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PRESENTAZIONE

La pubblicazione di questo numero del «Bollettino» rientra nel 
progetto di ricerca sul fascismo mantovano che Cesare Mozzarelli, 
nella sua qualità di presidente dell’Istituto Mantovano di Storia Con-
temporanea, propose qualche anno fa e che fu impegnato a dirigere 
sino alla sua morte. Rientrano in questo progetto la giornata di studi 
su Fascismo, antifascismo e Resistenza nel Mantovano (tenutasi il 22 
aprile scorso), il convegno dedicato al Fascismo nella Valle Padana 
(che si terrà nel prossimo dicembre) e una serie di incontri minori 
e di pubblicazioni a cui sono chiamati a contribuire, è opportuno 
sottolinearlo, numerosi giovani ricercatori.

La sensibilità che lo contrassegnava al problema delle fonti 
della ricerca storica suggerì a Mozzarelli di riservare all’argomento 
un intero numero della rivista dell’Istituto, al fine non tanto di offrire 
un censimento completo e una descrizione esauriente delle fonti 
disponibili, quanto di dare un’idea della ricchezza delle risorse docu-
mentarie di cui lo studioso può avvalersi, una volta che dal piano 
delle vicende politiche del ventennio tra le due guerre lo sguardo si 
estenda al più ampio campo della storia sociale e culturale.

Ecco dunque che i contributi del volume, come si può imme-
diatamente capire dall’indice, spaziano dalle fonti manoscritte con-
servate negli archivi italiani ed esteri alle fonti a stampa, dalla diari-
stica alla memorialistica, e illustrano efficacemente la varietà degli 
interessi e delle piste di ricerca che oggi caratterizzano la storio-
grafia sul fascismo. Se una lacuna il fascicolo presenta, riguarda le 
fonti orali e, sul piano tematico, la storia di genere, due oggetti che 
peraltro l’Istituto non intende trascurare: tra le attività in corso è 
da ricordare infatti un’importante ricerca – basata sulla raccolta di 
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testimonianze orali – sul contributo delle donne alla cospirazione 
antifascista e alla Resistenza.

La lacuna non inficia in ogni caso il valore del presente fasci-
colo del «Bollettino»: fondata è dunque la speranza che esso possa 
contribuire a un ulteriore qualificato sviluppo degli studi sul fasci-
smo mantovano, nella consapevolezza peraltro che non si parte da 
zero, poiché all’argomento ricerche accurate sono state in passato 
dedicate da valenti storici, quali Mario Vaini, Rinaldo Salvadori e 
Luigi Cavazzoli, per non dire che dei più meritevoli.

Colgo qui l’occasione per ricordare con gratitudine che le ini-
ziative sul fascismo a cui sopra ho fatto riferimento sono state rese 
possibili dal sostegno del Comitato per le Celebrazioni del Sessan-
tesimo Anniversario della Liberazione, e che il presente volume si 
pubblica grazie al contributo della Fondazione Banca Agricola Man-
tovana, che da tempo dimostra attenzione all’attività del nostro Isti-
tuto.
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CARLO M. FIORENTINO

OPINIONE PUBBLICA A MANTOVA

NEGLI ANNI DELLA REPUBBLICA SOCIALE

(DALLE CARTE DELL’ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO)

Durante la notte fra l’8 e il 9 settembre giunsero a Mantova, 
con 25 mezzi corazzati, reparti della SS Adolf Hitler Panzergrenadie-
ren i quali all’alba iniziarono l’occupazione della «piazzaforte mili-
tare» con 10 mila uomini presenti, senza incontrare particolari diffi-
coltà. Alla stazione ferroviaria, un carro armato «Tiger» per vincere 
la resistenza del presidio demolì a cannonate il fabbricato adibito a 
posto di ristoro delle mondariso e nel breve conflitto a fuoco perse 
la vita il capitano Renato Marabini; colpiti a morte furono anche 
due artiglieri di sentinella alla caserma «Principe Amedeo» posta in 
piazza Garibaldi; altrettanto accadde a un militare della caserma 
«Gradaro» ubicata nell’omonima via; alcuni colpi d’arma da fuoco 
furono sparati dalla caserma «Curtatone Montanara» di largo XXIV 
Maggio prima che il comandante decidesse di arrendersi. La mattina 
del 10 settembre, infine, autoblindo tedesche mitragliarono l’edificio 
della caserma «Principe Eugenio di Savoia» di piazza S. Giovanni. 
per sollecitare la resa degli occupanti; un «Tiger» prese a cannonate 
il portone della sede militare di palazzo Scalori in via Frattini ed 
altri reparti tedeschi occuparono le caserme «Ferdinando di Savoia» 
e «Goito» di via Conciliazione; le forze armate italiane, a Mantova 
come altrove, non esistevano più, tant’è che lo stesso giorno i 
Mantovani assistettero al passaggio per le strade della loro città di 
colonne di prigionieri sorvegliati dai militari germanici. Negli scontri 
avvenuti nel corso delle due giornate perirono 19 militari italiani e 
nessuno tedesco1. 
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La sintetica ricostruzione di Luigi Cavazzoli dell’entrata dei 
Tedeschi a Mantova2 richiama alla mente ricordi di quasi un secolo 
prima, quando nel 1859, dopo Magenta e Solferino e S. Martino, gli 
Austriaci evacuavano sconfitti dal territorio lombardo. Delle battaglie 
e dei protagonisti delle lotte risorgimentali erano rimasti i ricordi 
nei titoli delle caserme e nei nomi delle strade, ma dopo 84 anni il 
quadro era del tutto rovesciato, nonostante un filo rosso (rosso di 
sangue è il caso di sottolinearlo) legasse il capitano Renato Marabini 
e i diciotto militari italiani caduti nella difesa di Mantova ai martiri 
del Risorgimento virgiliani3. Bisogna chiedersi a questo proposito 
quale fu l’impatto nell’opinione pubblica mantovana dell’occupa-
zione tedesca e della costituzione della Repubblica Sociale Italiana; 
se essa fosse cosciente della rottura con la tradizione storica risorgi-
mentale; quando si creò un’opposizione organizzata con le prime 
formazioni partigiane; e quando nel territorio virgiliano esse inizia-
rono ad essere considerate dal prevalere dell’opinione pubblica in 
un’ottica diversa rispetto a quella della propaganda nazifascista e 
alternativa dal punto di vista ideologico ed etico-politico al potere 
costituito della Rsi. Tentiamo di rispondere almeno parzialmente a 
questi quesiti attraverso la documentazione conservata presso l’Ar-
chivio Centrale dello Stato, non soltanto quella di carattere politico 
inerente all’ordine pubblico (fondi di polizia), ma anche attraverso 
la documentazione, peraltro non molto copiosa, di carattere più 
marcatamente amministrativo ed economico. Non prima, però, di 
aver fatto una breve premessa, elementare anche, ma non sempre 
scontata. Che cioè in un regime illiberale, dove qualsiasi espressione 
della società civile è controllata e indirizzata univocamente dall’auto-
rità pubblica e dove la stessa amministrazione (in particolare quella 
più direttamente preposta ad assicurare l’ordine pubblico) assume 
una connotazione criminogena4, si può parlare di opinione pubblica 
e ancor più di consenso solamente in senso molto lato, a patto 
cioè di spogliare questi due concetti della loro essenziale valenza 
laica per ridurli, se non ad espressione di mera opportunità degli 
individui che formano la collettività, almeno di salvaguardia dei 
proprio interessi (dalla situazione economica alla stessa vita) e di 



11

quelli della propria famiglia, di restrizione e autorestrizione delle 
facoltà psicologico-espressive e dei valori individuali e familiari di 
carattere etico-politico e religioso. Va altresì sottolineato che questa 
sospensione delle proprie facoltà di giudizio è tanto più rimarcata 
quanto più gli individui sono vicini per interessi economici e sociali 
al potere politico che la impone coattivamente. L’analisi di Cavazzoli 
sullo spirito pubblico di Mantova tra il 1940 e il 1945, che costituisce 
una parte importante del suo pregevole lavoro, e la copiosa docu-
mentazione riportata in appendice al suo volume denotano chiara-
mente almeno sin dal 1941-’42 l’incrinarsi del consenso raggiunto 
dal regime fascista negli anni precedenti, anche se a tale fenomeno 
non sembra conseguire direttamente una presa di coscienza netta 
della popolazione in senso antifascista, neppure tra il 25 luglio e l’8 
settembre: un periodo troppo breve per formare e riformare la pro-
pria coscienza civile, schiacciata da una dittatura a cui seguirà nel 
giro di poche settimane un’altra dittatura ben più terribile, perché 
resa più aspra dall’occupazione militare straniera5. Si ha l’impres-
sione, anzi, dalla documentazione che abbiano rinvenuto presso 
l’Archivio Centrale dello Stato, che almeno sino alla vigilia dello 
sbarco in Normandia le autorità fasciste mantovane e di riflesso 
anche i diversi strati sociali della popolazione, non fossero del tutto 
consapevoli che si era alla vigilia del disfacimento dei regimi nazifa-
scista in tutta Europa e della resa dei conti finale. 

Il 22 maggio 1944, ad esempio, il Comitato dell’Economia 
Corporativa di Mantova si era riunito per la prima volta per 
combattere il fenomeno della disoccupazione, aggravato dalla 
situazione bellica ma che aveva un’origine decisamente anteriore. 
Nell’occasione l’Unione Fascista degli Industriali della Provincia di 
Mantova aveva presentato un opuscolo sulla riforma da apportare al 
sistema economico cittadino; riforma, come sottolineava il funzionario 
della segreteria particolare di Mussolini, che «non contrasta[va], 
nel necessario non breve periodo di preparazione, col momento 
che si attraversa[va]»; né richiedeva «nessun onere da parte dello 
Stato», e «pone[va] il capitale che i privati [erano] disposti ad 
investire nell’iniziativa sotto un controllo ufficiale che assicura[va] il 
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raggiungimento degli scopi ai quali la Città di Mantova aspira[va]»6. 
L’opuscolo dell’Unione, di cui si faceva menzione, intitolato Una 
vitale necessità di Mantova7, asseriva nel preambolo che la città 
virgiliana, «eminentemente agricola», necessitava di un impulso 
industriale tale da poter essere inserita «nel novero delle città 
rappresentative della nostra e poca, costruttiva e rinnovatrice della 
passata grandezza». E proseguiva con un tono che mal si accordava 
con la drammaticità del momento storico che si stava vivendo:

La grandezza del passato dà a Mantova titolo di mante-
nere in valore le bellezze esistenti ma le crea anche l’obbligo 
di innestare nel vecchio tronco la nuova linfa che, in armonia 
col passato, esprima l’armonica sinfonia delle strade, delle 
ciminiere, delle costruzioni dell’epoca nostra.

L’ardente animo della sua popolazione non può con-
tinuare a cedere ad altri centri industriali i suoi lavoratori, 
i quali nell’ultimo trentennio hanno emigrato in ragione di 
40.000 unità attratti dal lavoro industriale che ad essa è quasi 
completamente mancato.

La Madre Mantova ha ben diritto di chiedere che le 
vengano conservati i suoi figli in seno, perché possano con 
le loro energie alimentare la sua prosperità. 

L’esperienza di Mantova è chiara dimostrazione che 
senza industria non si può oggi assumere forma e sostanza 
di Città progredita.

La vita, senza lo stimolo del progresso e di rinnova-
mento che porta l’industria, si involve in se stessa, e l’am-
biente è solo sovrastato dalle ombre e dalle nostalgie dei 
secoli passati.

Solo col lavoro dei suoi figli conservato dalle sue indu-
strie, Mantova potrà in un lontano domani schierarsi fra le 
città degne del secolo nostro.8

L’Unione intendeva farsi anche carico della problematica gene-
rale del fenomeno della disoccupazione secondaria, di cui si preve-
deva con la fine della guerra l’espansione specie con «il rientro in 
Patria delle migliaia di lavoratori avviati in Germania»9. Per superare 
il fenomeno si sollecitava in primo luogo la sistemazione della via 
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idrica Mincio-Po per favorire le comunicazioni fluviali10 e l’allaccia-
mento ferroviario delle stazioni di Mantova, S. Antonio e Frassine 
«con le banchine che sorgeranno sulla riva sinistra dei laghi e l’at-
trezzamento di queste ultime con adeguati mezzi elettromeccanici di 
trasbordo»11. Nello stesso opuscolo s’individuava il principale motivo 
dell’arretratezza industriale della provincia nelle servitù militari del 
periodo prefascista, che avevano impedito ogni iniziativa del genere, 
mentre nel periodo fascista «le industrie si svilupparono ove la satu-
razione era minore o non esisteva, ma ove sempre la collettività 
aveva creato condizioni facili di ubicazione, cioè raccordi ferroviari 
e stradali, di navigazione, disponibilità d’acqua e di energia elettrica, 
ove insomma si era già creato l’ambiente (Marghera, Apuania, Fer-
rara, Roma ecc.)»12. 

L’Unione ricordava come la congiuntura negativa di Mantova 
avesse già nel recente passato provocato l’intervento diretto di Mus-
solini, «il quale ha voluto che lo stabilimento metallurgico (oggi 
sospeso) in attuazione da parte della S.I.S.M.A. sorgesse a Mantova 
sia per la sua ubicazione che rende facile il rifornimento di materie 
prime attraverso vie idriche, sia in considerazione, per l’appunto, 
della necessità industriale della Città»13. Essa sollecitava, pertanto, la 
riattivazione di questo stabilimento metallurgico, che avrebbe con-
sentito in larga misura la produzione dell’allumino oltre che quella 
del ferro. Secondo i programmi dello stesso Mussolini, lo sviluppo 
di questo polo industriale si sarebbe verificato senza la creazione 
di un quartiere operaio, in quanto gli stessi lavoratori sarebbero 
stati reclutati dalle famiglie agricole della provincia, «senza pertanto 
distogliere queste dalla terra»: ciò avrebbe infine consentito che «il 
personale esuberante alla terra, invece di emigrare verso centri indu-
striali esasperando l’urbanesimo, rimarrà fisso a Mantova e nelle 
località vicine, incrementando, fra l’altro, il consumo dei prodotti 
dell’agricoltura ed incoraggiando così il sorgere di orti, frutteti ecc. 
ecc.»14. In questo senso l’Unione aveva individuato nella zona orien-
tale dei laghi Medio e Inferiore, dove già si stavano costruendo le 
fondamenta degli stabilimenti industriale della Sisma, Piumital e Per-
domini, il luogo in cui dovesse sorgere il polo industriale manto-
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vano15. Il testo peraltro non mancava di toni polemici, e nel deline-
are il complesso sistema ferroviario esistente e da potenziare, che 
potesse sostenere questo sforzo industriale, si ricordava come non 
fosse «mai abbastanza lamentata, agli effetti dell’economia Nazio-
nale, la soppressione della tranvia Brescia-Ostiglia il cui allaccia-
mento fluviale di Mantova, per quanto a caratteristiche primitive, 
permetteva tuttavia di valorizzare al 100% una vastissima rete di 
tranvie e di ferrovie secondarie intersecantisi con le ferrovie prin-
cipali e interessanti quasi tutta l’Alta Italia comprese le riviere dei 
nostri maggiori laghi»16. Peraltro la proposta dell’Unione, espressa 
con enfasi, ridondanze e scarso senso della realtà visti i tempi dram-
matici in cui essa cadeva, rimarcava (forse anche con l’intento indi-
retto di porne fine o almeno limitarlo) il fenomeno della emigra-
zione in Germania, ricordando come a Mantova i disoccupati del-
l’industria ascendessero nel 1939 e nel 1940 rispettivamente a 9068 
e a 9570 unità, e come già l’anno successivo, «per quanto fossero già 
in atto i richiami alle armi e le prime emigrazioni in Germania», essi 
ascendessero «alla cifra notevole di 6246 unità» e l’anno successivo 
ancora oltre 2400 lavoratori della provincia di Mantova fossero colà 
emigrati17. 

In effetti, la questione dell’emigrazione forzosa in Germania 
costituiva per il governo repubblicano uno degli aspetti più contrad-
dittori di quella politica di consenso a cui esso mirava. Proprio alcuni 
mesi prima la pubblicazione dell’opuscolo dell’Unione Fascista degli 
Industriali in Mantova si erano registrati dei disordini che avevano, 
insieme ai martellanti bombardamenti degli Anglo-Americani18, incri-
nato quell’adesione, peraltro solo di facciata, che la popolazione 
aveva espresso nei confronti del governo di Salò. Era la reazione di 
alcuni operai della frazione di Casale nel comune di Roncoferraro, 
i quali avevano fatto irruzione nella sede del Fascio, «con mano-
missione di carte, registri, timbri e rottura di vetri», onde appunto 
impedire che fossero reclutati forzosamente e trasferiti in Germa-
nia19. Gli autori del gesto di ribellione furono Gastone Bertolini, 
Giovanni Borsari, Walter Martini, Egisippo Malavasi, Giuseppe Scar-
paro e Emilio Vaccari, i quali furono condannati a pene detentive 



15

dai quattro ai sei mesi, tutti con il beneficio della sospensione della 
pena e inviati coattivamente in Germania20. Tale reazione era la 
punta di un iceberg che a mano a mano emergeva dalle acque sal-
mastre delle istituzioni e delle azioni repressive della Rsi e degli 
occupanti tedeschi, ai quali quelle erano al servizio21. Un certo fer-
mento in senso antitedesco ed antifascista si era verificato sin dal-
l’ottobre 1943 nel comune di Viadana ad opera di un gruppo di 
studenti, i quali avevano fondato una Libera Associazione Giovanile 
allo scopo di combattere attraverso l’affissione di manifestini sui 
muri dei comuni di Viadana, Pomponesco e Dosolo – come ammi-
sero in seguito durante gli interrogatori della polizia, che li aveva 
arrestati nel gennaio 1944 – non il fascismo, bensì le personalità 
fasciste più invise alla popolazione. Tra gli arrestati vi furono gli 
studenti Umberto Rosa di Rivarolo Mantovano (22 anni), Giuseppe 
Remagni di Pomponesco (25 anni), Marino Boni di Viadana (22 
anni), Giuseppe Bonfatti di Viadana (20 anni), Enea Asinari di Villa-
strada di Dosolo (19 anni), Ferdinando Massari di Dosolo (20 anni), 
il caciaio Isaia Montanari di Boretto e il contadino Guido Bonesi di 
Viadana (21 anni). Soltanto, però, i primi quattro ammisero di far 
parte dell’Associazione, il cui capo era lo studente Enrico Azzoni di 
Viadana (22 anni), sfuggito all’arresto. 

Il fatto che non si sia potuto addivenire al rintraccio e 
conseguente arresto dell’Azzoni, indicato come il capo, come 
più sopra è stato detto – scriveva con il consueto linguaggio 
burocratico-poliziesco il capo della provincia di Mantova –, 
ha fatto sì non solo che i quattro di Viadana si mantenessero 
più reticenti nelle dichiarazioni, ma ha anche fatto sì che loro 
addossassero le maggiori responsabilità all’Azzoni medesimo, 
un contesto od un confronto con il quale essi ben sapevano 
che non si sarebbe potuto effettuare. Sta di fatto, comunque, 
che il Bonfatti Giuseppe, pur sostenendo, come gli altri, che 
l’associazione non aveva né sede, né elenchi, né materiale – 
che peraltro non si è rinvenuto nelle perquisizioni subito ese-
guite al momento del fermo – e pure scaricando la maggiore 
responsabilità all’Azzoni, che secondo il suo dire, avrebbe, 
in sostanza, fatto tutto da solo, ha dovuto pure ammettere 
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di avere preparato egli sedici manifestini, cha fanno parte 
di quelli affissi, su bozze dategli dall’Azzoni. Ha anche soste-
nuto che egli, però, preparati i manifesti, li consegnò all’Az-
zoni stesso e che ignorava a quale scopo sarebbero stati 
destinati. Ma tale dichiarazione del Bonfatti non può reggere, 
ed è ingenua e puerile, al pari dell’altra, in cui sostiene di 
aver scritto, per leggerezza e senza riflettere, al momento del 
fermo, il bigliettino al Bonesi Guiso – che, notisi, non sta a 
Viadana bensì a Pomponesco – in cui lo pregava, ormai con-
fesso, di recarsi a casa sua a prendere la bomba e il normo-
grafo, di portarla in caserma, e di vedere se a Pomponesco vi 
era altro materiale, comprese le armi «che ce ne deve essere» 
[sic]. Il fatto quindi, che il Bonfatti si rivolgesse in simili ter-
mini al Bonesi dimostra, senz’altro, oltre al semplice rapporto 
d’amicizia, come fra i due vi fosse una chiara intesa e come 
entrambi fossero a conoscenza di quanto era stato tramato, 
specie messo questo fatto in correlazione, come è stato osser-
vato innanzi, con l’affissione contemporanea dei manifestini 
nei tre comuni cui appartengono gli anzidetti arrestati, e fatto 
osservare, inoltre, che tra Bonesi ed il Bonfatti vi è strettis-
sima amicizia, come fra quasi tutti i fermati.22

L’episodio, di per sé privo di valore per così dire militare, 
nonché politico ideologico23, se da un lato conferma la labile resi-
stenza al nazi-fascismo nella provincia di Mantova24, dall’altro però 
dimostra come proprio nei giovani provenienti dai ceti medi vi fosse 
una volontà di resistenza, che, per quanto inadeguata alla situazione 
generale e priva di virile determinazione, rappresentava comunque 
la volontà di squarciare il banco nebbioso che avvolgeva l’opinione 
pubblica mantovana attestata passivamente su posizioni di consenso 
alla Rsi. Esigue furono in effetti, almeno tra l’ottobre-novembre 1943 
e il giugno 1944 le azioni militari e di disturbo da parte dei parti-
giani, ed anche nel periodo tra lo sbarco in Normandia degli Alle-
ati e il 25 aprile 1945 diverse azioni segnalate dalla polizia locale 
ebbero un carattere sospeso tra il delinquenziale e una forma di 
politicizzazione che definiremmo di incruenta (nella maggior parte 
dei casi) espropriazione proletaria ai danni di possidenti, con parec-
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chi dei protagonisti travestiti da ufficiali tedeschi25. Anche il feno-
meno della renitenza alla leva, almeno fino al giugno 1944, fu del 
tutto assente26, mentre già all’indomani dell’entrata a Roma delle 
truppe alleate e l’evacuazione di quelle tedesche lo spirito pubblico 
della provincia risultò «un po’ depresso»27, per poi divenire nel giro 
di alcuni giorni «molto depresso»28. Già sul declinare del maggio 
1944, però, seppure le azioni militari continuarono a languire nel 
Mantovano, s’intensificò l’attività di propaganda in favore della lotta 
partigiana da parte delle varie organizzazioni resistenziali. Ostiglia in 
particolare, la notte tra il 26 e il 27 maggio, fu teatro ad opera delle 
organizzazioni partigiane della diffusione di centinaia di volantini 
tendenti a scuotere la gioventù (l’unico elemento forse in grado di 
impegnarsi attivamente in favore della Resistenza) dal giogo nazifa-
scista. In uno di questi volantini, firmato proprio dal Fronte della 
Gioventù per l’Indipendenza Nazionale e la Libertà, si affermava:

Fallite le lusinghe e gli inganni, il fascismo ha posto la 
gioventù d’Italia al bando: o morire sotto la bandiera hitlero-
fascista, sui lontani fronti, proteggendo le ritirate tedesche, o 
la morte al muro. Ma la gioventù d’Italia non vuole morire, 
vuole vivere e combattere per una vita migliore. La nazione 
non li abbandona, il popolo lavoratore dell’Italia settentrio-
nale sta per scatenare lo sciopero generale. E questa sarà la 
grande battaglia per la vita e la gioventù.

GIOVANI RAGGIUNGETE I PARTIGIANI

Essi vi offrono la vita ed un’arma con la quale difen-
dersi ed attaccare. E sarete alla testa della lotta che tutta la 
nazione combatte contro i Tedeschi e contro i fascisti. Tutte 
le forze aderenti al Comitato di Liberazione Nazionale e par-
ticolarmente il «Fronte della Gioventù» sono al vostro fianco, 
per avviarvi alle formazioni partigiane, alla gloriosa strada 
per raggiungere i partigiani.

FORMATE DEI PICCOLI GRUPPI

e dirigetevi verso le montagne. La solidarietà dei val-
ligiani vi permette di superare i primi duri momenti, poi i 
partigiani si collegheranno con voi, vi arruoleranno nelle loro 
formazioni e faranno di voi dei combattenti della libertà.

GIOVANI VOI SIETE LE NUOVE RECLUTE DELL’ESERCITO DELLA LIBERA-
ZIONE. GIOVANI VOI CONQUISTERETE LA GLORIA E LA VITTORIA!29
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Un altro volantino a firma «I gruppi di difesa delle donne», 
affisso in quei giorni sempre ad Ostiglia, attribuiva la responsabilità 
dei bombardamenti degli Anglo-Americani ai fascisti, che avevano 
chiesto «l’aiuto dei Tedeschi dando ad essi ora appoggio»30. E un’altra 
organizzazione femminile, «I Gruppi di casa delle donne», quasi anti-
cipando la problematica all’interno del Pci e relativa al ruolo degli 
operai nella produzione bellica in favore della Germania che non 
doveva essere di collaborazione bensì di boicottaggio31, affermava 
in un manifestino rivolto alle «LAVORATRICI» di Ostiglia, che il motivo 
dei bombardamenti anglo-americani andava ricercato nel fatto «che 
le nostre fabbriche lavorano per i Tedeschi», invitando le stesse lavo-
ratrici a smettere di lavorare «PER LA GUERRA HITLERIANA»:

Per salvare le nostre case – si legge ancora nel mani-
festino -, la vita dei nostri figli, esigiamo di produrre per la 
necessità del popolo e non per la sua distruzione.

Non lavoriamo per i nemici del popolo, sabotiamo la 
produzione ad essi destinata; MANIFESTIAMO IN MASSA contro di 
loro per l’indipendenza e la libertà della Patria.32  

Da questi esempi di documentazione si potrebbe desumere 
che furono in particolare i giovani e le donne, anche al di fuori delle 
organizzazioni resistenziali irreggimentate, a costituire gli elementi 
di punta della controinformazione virgiliana e della lotta contro il 
nazifascismo. Una conferma per quanto riguarda i giovani si può 
riscontrare anche nell’atteggiamento assunto nel maggio 1944 da 
quelli comunisti mantovani all’interno delle formazioni partigiane 
garibaldine, i cui ardori bellici furono in alcune circostanze frustrate 
dai compagni più anziani, i quali arrivarono addirittura a minacciare 
di denunciarli se avessero perseverato nei loro intenti33. In partico-
lare, però, fu proprio la propaganda delle donne e rivolta alle donne 
a caratterizzare maggiormente l’attività resistenziale nella provincia 
di Mantova, a parte gli appelli generici del Clnai e del Pci rivolti alla 
popolazione del Nord Italia. Un comitato dei «Caduti della Libertà» 
aveva diffuso nel comune di Pegognaga alcuni manifestini in cui 
si sollecitavano le DONNE D’ITALIA a ricoprire di fiori per il giorno 
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dei morti le tombe dei caduti per la libertà: «Dimostrerete così il 
vostro odio per i carnefici del popolo italiano, la vostra affettuosa 
solidarietà con le famiglie colpite e soprattutto la vostra indomabile 
volontà di portare a termine l’opera iniziata dai NOSTRO EROI per la 
LIBERAZIONE D’ITALIA.»34. A Quingentole, nell’aprile 1944, l’appello alle 
donne a firma dei «Gruppi di difesa della donna nella provincia di 
Mantova» assumeva connotati di lotta di classe, e alle mondine si 
ricordava come mancassero «pochi giorni alla partenza» per la cam-
pagna risicola e non si conoscessero ancora «i salari e le indennità 
di paga», spostando però l’accento con una certa ambiguità non sul 
boicottaggio del raccolto ma sulla rivendicazione salariale35. E in 
quei giorni sempre a Quingentole era stato diffuso un altro volan-
tino, dello stesso Gruppo, che esortava le donne a scioperare nel 
caso si verificassero emigrazioni forzate di lavoratori e lavoratrici in 
Germania36.

Uno dei motivi per cui la lotta tra nazifascisti e partigiani nel 
Mantovano non fu particolarmente cruenta pensiamo sia dovuto 
proprio al ruolo della donna, alla sua capacità di mediazione tra le 
due parti, specie quando si trattava di scontri tra membri della stessa 
comunità schierati nelle due parti avverse37. A questa logica doveva 
rispondere anche il manifestino affisso a Sermide il 2 luglio 1944, 
in cui si esortavano i fascisti repubblicani e i membri della Gnr a 
disertare e ad unirsi ai partigiani38. Per contro, tra le poche lettere 
(segno questo di labile consenso) più significative provenienti dalla 
provincia virgiliana rinvenute nella Segreteria Particolare del Duce 
nel periodo della Rsi spiccano proprio le istanze di richiesta di sov-
venzione di due donne: una vecchia maestra in pensione (che scri-
veva anche a nome del proprio coniuge), A. B. L., la quale si con-
geda con un «saluto fascisticamente»39; e M. B. moglie del sergente 
G. F., già combattente in Africa Orientale, disperso in Russia nel 
gennaio 1943, la quale, madre di due bambini in tenera età e rimasta 
anche priva della casa distrutta dai bombardamenti, si congedava 
con un più dimesso «in fede e con fiducia attendo»40. Mentre nella 
prima lettera si denota partecipazione ideologica alla guerra nazifa-
scista41, nella seconda non si trova nessun accenno in questo senso 
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(la guerra aveva strappato alla istante il marito), bensì soltanto la 
deferenza per il capo del governo, a cui si attribuiva il titolo di 
«Eccellenza» e non quello di «Duce»42.

In verità fino a pochi giorni prima il 25 aprile la provincia di 
Mantova sembra caratterizzata da una sorta di quietismo d’origine 
contadina, quasi che le ideologie della città non arrivassero nep-
pure a sfiorare la proverbiale operosità della popolazione di quelle 
lande, intenta, pur nella sua differenziazione sociale ed economica, 
al lavoro dei campi ed alla propria azienda agricola, indifferente 
alla lotta di civiltà che si stava combattendo, ma considerante i 
fatti bellici alla stessa stregua di calamità naturali, temendone un 
diretto coinvolgimento, sostanzialmente attestata su ancestrali posi-
zioni psicologiche e ideologiche di neutralità, mutuate dalla stessa 
visione «cattolica» della guerra e più in generale della storia. È quello 
che si evince in particolare dalle relazioni settimanali e quindicinali 
della Questura di Mantova43, nonostante da parte dei loro estensori 
vi fosse la tendenza a sopravvalutare gli atteggiamenti di consenso 
alle autorità nazifasciste rispetto a quelli di opposizione seppure 
debitamente dissimulati. In particolare sembrerebbe dai rapporti 
della Questura di Mantova che ad orientare l’opinione pubblica 
fosse proprio l’andamento della guerra e il timore che il fronte si 
estendesse anche nella provincia virgiliana. Ad esempio, se nella 
relazione settimanale del 3 luglio 1944, a quasi un mese dallo 
sbarco in Normandia, quando anche nell’opinione pubblica meno 
avvertita sembrava ormai delineata la sconfitta dell’Asse, lo stato 
d’animo verso il regime repubblicano nella provincia era «caratte-
rizzato da indifferenza e da una certa incomprensione»44, la lentezza 
dell’avanzata anglo-americana e la possibilità di essere fermata dalle 
truppe tedesche faceva registrare qualche giorno dopo nella popo-
lazione «un leggero senso di serenità»45. Tuttavia, lo spirito pubblico 
nella provincia rimaneva «molto depresso a causa degli avvenimenti 
bellici e, soprattutto, dei bombardamenti nemici»46; la stessa diffu-
sione della notizia dell’attentato contro Hitler a Rastenburg il 20 
luglio 1944 aveva «ancora aumentato questo già largo e diffuso 
senso di preoccupazione»47. Con la prospettiva di un’estensione 
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della guerra nella pianura padana, era scritto ancora nella relazione 
della Questura di Mantova del 30 settembre 1944, «ogni persona 
è presa da una comprensibile perplessità e da una sensibile ansia 
per la sorte propria e dei proprio beni»48. Ancor più depresso fu 
lo spirito pubblico della provincia in seguito ai «due tremendi bom-
bardamenti» anglo-americani del 4 e del 22 settembre che colpirono 
particolarmente il capoluogo e i comuni di Suzzara, Pegognaga, 
Borgoforte, Bagnolo S. Vito, Bigarello, Goito, Sermide, Marcaria, 
Solferino, Roverbella, Marmirolo e Montanara. A Goito e Sermide vi 
furono rispettivamente 5 e 27 morti (tra cui nove soldati tedeschi) 
e decine di feriti49.

Dal punto di vista della lotta partigiana si segnala l’assenza di 
episodi significativi, se si eccettua l’attacco di una formazione par-
tigiana a un distaccamento delle SS italiane in Poggio Rusco, che 
causarono un morto e due feriti, e la liberazione incruenta di un 
partigiano (Anselmo Bigi) piantonato all’ospedale civile di Suzzara50; 
mentre dal punto di vista dell’ordine pubblico, il fatto più grave, che 
aveva maggiormente impressionato l’opinione pubblica, era stato 
l’omicidio avvenuto la sera dell’11 ottobre 1944 di certa Rosa Marin, 
uccisa nella propria abitazione da due malviventi vestiti in divisa 
militare51. L’inconsistente attività partigiana della provincia ed in par-
ticolar modo dell’azione comunista, a cui evidentemente si faceva 
risalire la prima, era attribuita dalle forze di polizia all’assenza di 
«una massa operaia industriale»52. Ciò spiegherebbe perché anche i 
non molti e poco significativi episodi che risalgono all’attività delle 
bande partigiane nella provincia di Mantova furono per la maggior 
parte incruenti, quasi vi fosse un accordo se non addirittura una 
complicità tra le autorità di polizia locale e gli elementi della Resi-
stenza ivi operanti (e non è escluso che vi fosse, almeno tacitamente, 
soprattutto a leggere alcuni rapporti della polizia in filigrana), tra la 
gente del posto e le bande partigiane stesse. L’impressione insomma 
è che molti degli espropri proletari operati dai partigiani fossero 
attuati con il consenso stesso degli espropriati, i quali per non avere 
noie con le forze dell’ordine repubblicane si apprestavano a denun-
ciare i fatti di cui si mostravano vittime. 
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Tuttavia si può affermare che proprio nella provincia virgiliana 
perduri, praticamente sin quasi alla vigilia del 25 aprile 1945, quel 
«senso non ancora chiaramente definito, fatto d’ammirazione, ma 
anche di timore e anche di sospetto per il fenomeno della “guerra 
per bande”»53. Per contro sembrerebbe che l’atteggiamento ivi domi-
nante nella gran parte della popolazione (se si escludono i giovani 
e più in particolare gli studenti) fosse quello di un prudente oppor-
tunismo, sensibile anche al più piccolo segno in senso positivo o 
negativo dell’andamento della guerra, ma anche facilmente irretibile 
dall’attività declamatoria degli esponenti di spicco del regime repub-
blicano e in primis di quello di Mussolini. Così, oltre il passaggio di 
due divisione tedesche che rientravano dalle esercitazioni in Germa-
nia nella città di Mantova, un effetto positivo, stando alla relazione 
della Questura, fece sulla popolazione della provincia virgiliana il 
discorso del Duce al Lirico di Milano del 16 dicembre 194454.

L’atteggiamento, si direbbe mimetico, dell’opinione pubblica di 
Mantova e della provincia permane fino alla vigilia del 25 aprile, 
ed anzi ancora nel marzo 1945, stando ai rapporti della Questura, 
«la strenua resistenza dei soldati germanici, che hanno fermato la 
temuta avanzata dall’est delle orde rosse, mentre magnificamente 
contrastano, palmo a palmo, l’avanzata dall’ovest, ha piuttosto risol-
levato lo spirito pubblico»; così come aveva suscitato «entusiasmi 
e speranze» la visita ufficiale di Mussolini ad un battaglione della 
locale Brigata Nera «M. Turchetti» in addestramento a Cavriana55.

Peraltro la compattezza dell’opinione pubblica della provincia 
era stata incrinata non tanto da una delle più importanti azioni par-
tigiane, che si ebbe nella notte tra il 19 e il 20 dicembre con l’ucci-
sione a Gonzaga di undici soldati tedeschi ed altri feriti, in quanto 
era uno sconfinamento dei Gap di Reggiolo, che peraltro causò la 
ritorsione da parte nazista nei confronti di sette dei trentatré indi-
vidui arrestati nei giorni precedenti a S. Giacomo delle Segnate, 
condannati a morte56, quanto dall’arresto «di una signorina di ricca 
famiglia mantovana» legata al movimento liberale alla cui testa vi 
era secondo la sua confessione il conte Visconti di Mondrone, ex 
podestà di Milano. Le linee programmatiche del movimento liberale, 
stando sempre alle ammissioni dell’arrestata, consistevano in «una 
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propaganda pacifista, opportunista ed attesista, nettamente liberale», 
«nell’attrazione del maggior numero dei sovversivi per smorzare 
le velleità terroristiche», nel «reclutamento di una massa cospicua 
di uomini per creare una forza armata da impiegare al momento 
opportuno»57. Era insomma un po’ la cartina di tornasole dell’opi-
nione pubblica mantovana nel suo complesso, non aderente in cuor 
suo alla Rsi e al regime degli occupanti tedeschi, né tanto meno 
al radicalismo rivoluzionario costituito dalla parte maggioritaria e 
più combattiva della Resistenza, quella d’ispirazione democratico-
comunista58. 

DOCUMENTI

1. (ACS, MI, DGPS, AAGGRR, A5G II Guerra Mondiale, b. 146, fasc. 221 
«Armistizio», s. fasc. 2, ins. 35)

MINISTERO DELL’INTERNO. GABINETTO. Ufficio del Telegrafo e della Cifra
Da Mantova 9-9-1943 ore 19 arrivo ore 2 del 10.
Interno Gabinetto (Gab. Seg. Ps/P.za)

2918. Precisazione fonogramma odierno comunico questa mattina 
truppe tedesche con carri armati occupavano dopo combattimenti posti 
blocco sulla via Cremonese questa stazione ferroviaria e due caserme site 
città. Ore undici Comando tedesco prendeva contatto con questo Comando 
Militare chiarendo che obiettivo tedesco quello garantire sicurezza passaggio 
truppe germaniche ingaggiate nell’Italia meridionale. Est in corso accordo. 
Intanto ostilità sono state sospese. Si deplorano cinque morti tra militari uno 
fra borghesi. Prefettura ha svolto indisturbata attività. Popolazione intera 
provincia tranquilla. Mi riservo notizie.

Prefetto Tedeschi.

2. (volantino, [aprile 1944])

I GRUPPI DI DIFESA DELLE DONNE DELLA PROVINCIA DI MAN-
TOVA

A tutte le mondine che partono per la campagna risicola
Anche quest’anno i fascisti al servizio dei tedeschi vi obbligano con 
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cartoline precetto ad andare nelle risaie a compiere quei lavori durissimi 
e malsani che ben conoscete. Mancano pochi giorni alla partenza e ancora 
non conoscete i salari e le indennità di paga.

MONDINE

Ricordate le vostre lotte del passato. Seguendo l’esempio degli operai 
che tutti uniti, in grandi scioperi, seppero imporre alcune loro rivendica-
zioni (parziale aumento di salari, delle razioni) anche voi dovete lottare per 
strappare ai nazi-fascisti e ai padroni le seguenti rivendicazioni:

I°) Un salario adeguato al reale costo della vita, pagato parte in natura, 
parte denaro.

II°) Garanzia che il vitto sia adeguato (indecifrabile)59.
III°) Condizioni di alloggio igieniche. Assistenza medica e profilattica.
IV°) Ricovero dei bambini lasciati a casa in asili d’infanzia.
V°) Esigete il pagamento di tutte le indennità di viaggio, che [il] viaggio 

deve essere compiuto in condizioni igieniche e sopportabili.
VI°) Rispetto delle otto ore di lavoro per le donne e sei ore per le 

ragazze fino a diciotto anni.
VII°) Devono essere pagate per intero tutte le giornate perdute per 

motivi di salute sino al ritorno a casa.
MONDINE! unitevi e siate intransigenti nel richiedere le condizioni sud-

dette; se tali condizioni non vi verranno concesse ricordate che soltanto uno 
sciopero vi permetterà di imporle ai vostri padroni.

 
3. (volantino, maggio 1944) 

COMITATO DI ASSISTENZA DI MANTOVA E PROVINCIA
Ai lavoratori
Alla popolazione
ITALIANI – MANTOVANI!
Ancora i nazifascisti, ispirati dai loro rovinosi regimi, persistono nella 

distruzione totale del nostro paese. 
Essi derubano il nostro popolo, deportano i nostri operai e le nostre 

donne in Germania, trascinano ancora una volta i nostri giovani alla guerra 
per rimandare, sia pure di un sol giorno, la fine degli agonizzanti Hitler e 
Mussolini.

Il terrore diabolico, escogitato dai barbari teutoni e tradotto in atto dal 
lacchè fascisti ha creato una situazione a noi tutti ben nota, da noi tutti dolo-
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rosamente sentita. I colpi mortali inferti ai manigoldi nazifascista dall’eroico 
esercito russo e dagli alleati valgono a diroccare sistematicamente ed ineso-
rabilmente il disastroso e disumano dispoti[sm]o di questi sanguinari.

Oggi i fratelli, appartenenti a tutti i ceti del popolo, si battono con 
slancio garibaldino per affrettare la cacciata dei tedeschi, per sradicare il 
fascismo tiranno, per difendere l’esistenza del popolo.

ITALIANI!
In questa ora grave e impegnativa, ognuno di noi fissi il proprio destino. 

C’è chi combatte e muore per la liberazione della Patria; quindi nessuno di 
noi può e deve sottrarsi dal compiere il proprio dovere d’italiano. Mentre 
dall’altra parte, nell’Italia liberata, si è costituito un Governo di Unione 
Nazionale che renderà più attiva e concreta la lotta del popolo, mobilitando 
ed utilizzando tutte le nostre forze e risorse, noi dell’Italia occupata dai 
tedeschi dobbiamo facilitare e partecipare alla lotta iniziata e sostenuta dai 
nostri eroici partigiani.

Lavoratori, Tecnici, e Impiegati, Giovani e Donne, tutti possiamo con-
tribuire a questa immane lotta. Chi ha possibilità finanziaria dando con 
generosità e senza indugio, le donne raccogliendo fondi e doni di conforto, 
incoraggiando i nostri giovani ad abbandonare l’esercito dei fascisti per 
raggiungere le formazioni partigiane, i lavoratori rifiutandosi di andare a 
lavorare in Germania, i contadini sottraendo i loro prodotti agli ammassi 
cedendoli alla popolazione a prezzi onesti. Le vittime degli oppressori sono 
sempre più numerose; le famiglie da sostenere aumentano ogni giorno. 
È soprattutto per questa opera di solidarietà patriottica che il Comitato di 
Assistenza fa appello al vostro buon cuore e di umani [sic]. 

 

4. (ACS, DGPS, AAGGRR, RSI 1943-1945, b. 5, Ctg. C2ag. «Situazione Politica 
ed Economica. Anno 1945»)

R QUESTURA DI MANTOVA. Div. Gab. N. 05382
17 giugno 1944
OGGETTO: Relazione settimanale sulla situazione
[AL] MINISTERO INTERNO. Direzione Generale Polizia

La situazione politica non ha subito modifiche sensibili nella settimana, 
sebbene l’opinione pubblica si vada facendo sempre più incerta e trepi-
dante.

Si acuisce il senso di stanchezza per la guerra ed il senso di timore, 
nella deprecabile ipotesi di ulteriore avanzata nemica, per eventuali mag-
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giori disagi: percuotono molto l’opinione pubblica le voci di evacuazioni di 
città toscane ed il popolo teme di poter essere sconvolto dal turbine di una 
guerra vicina.

Calma e tranquillità, comunque nella massa della popolazione, che non 
si è per nulla distratta dal lavoro dei campi, lavoro attualmente di raccolto 
e, quindi, di enorme soddisfazione.

Sempre uguale lo stato d’animo verso il Regime.
Permane l’assenza di qualsiasi indizio di presenze ribelli in provincia.
Diminuita, ma sempre avvertibile, la renitenza alla partenza per la Ger-

mania.
Circa venti carabinieri, per evitare di essere inviati in Germania, si 

sono allontanati dai distaccamenti, alcuni servendosi anche di automezzi 
del Comando che sono stati poi ritrovati abbandonati presso una cascina in 
provincia di Verona.

Esiste di fatto un malcontento di una certa importanza nella G.N.R. fra 
i provenienti dai carabinieri.

Buona la situazione economica, specie in rapporto all’agricoltura.
Il Questore.

5. (ACS, DGPS, AAGGRR, RSI 1943-1945, b. 5, Ctg. C2ag. «Situazione Politica 
ed Economica. Anno 1945»)

QUESTURA DI MANTOVA. GABINETTO. N. 08564
30 Gennaio 1945 XXIII°
Oggetto: Relazione mensile
Al Ministero dell’Interno. Direzione Generale di Polizia, VALDAGNO

Lo spirito pubblico, che si manteneva piuttosto sollevato, sin dal 
decorso mese, in dipendenza di fattori interni e esterni, già accennati, quali 
il discorso del DUCE al Lirico e il passaggio da questa città delle nostre 
due Divisioni, nonché il susseguirsi vittorioso della avanzata Germanica sul 
Fronte Occidentale, si è un po’ depresso in questi ultimi giorni, a causa 
dell’offensiva iniziata dai Russi ai confini della Germania, ed ha creato, in 
diversi strati, una certa apprensione. Costante motivo di apprensione, inol-
tre, è, nella nostra Provincia, il pensiero che la guerra possa dilagare in 
questa nostra fertile ed ubertosa Pianura Padana, con i conseguenti mag-
giori pericoli per le persone, le cose e gli averi. Ma ciò che maggiormente 
deprime e gravemente preoccupa questa nostra popolazione è il continuare, 
ininterrotto e quotidiano, dell’offesa aerea nemica, che, si può affermare in 
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modo assoluto, non lascia tregua né di giorno né di notte, sì che ad un 
allarme sussegue un sorvolo di apparecchi sulle città con mitragliamento, al 
mitragliamento sussegue un bombardamento, mentre dal tramonto all’alba, 
con urtante continuità, vi è il ronzio ossessionante dell’aereo di disturbo che 
al fine sgancia, or qua or là, nelle ore e nei posti più impensabili. E senza 
stare a fare una enumerazione dei vari bombardamenti sulla città ed in pro-
vincia, si cita il seguente dato statistico, fornito dallo Ufficio Provinciale di 
Protezione Antiarea: dal 1° al 20 gennaio si sono avuti 31 bombardamenti 
e 158 allarmi, ma a tali numeri ne vanno già aggiunti altri, e, soprattutto, 
il bombardamento terroristico sul centro di Castiglione, con diversi morti e 
numerosi feriti. Da tale quadro della offesa aerea nemica, si può facilmente 
dedurre come qualunque specie di lavoro non possa svolgersi con molta 
regolarità.

La popolazione, questa nostra sana gente dei campi, comunque, con-
tinua a mantenersi calma, pazientemente rassegnata e, a onta dei continui 
allarmi, si dedica con sufficiente attaccamento al proprio lavoro.

I recenti provvedimenti Governativi diretti alla lotta completa contro 
il mercato nero non sono stati accolti male dalla gran massa della popola-
zione: e mentre un certo scetticismo iniziale accolse la notizia della gestione 
dei negozi grossisti di alimentari nonché dei ristoranti e della conseguente 
istituzione della mensa collettiva di guerra, il loro preciso e soddisfacente 
funzionamento ha suscitato molti consensi ed ha fatto toccare con mano, a 
moltissimi, la bontà e la enorme utilità economica della istituzione. Molto si 
spera, inoltre, dalla gestione delle industrie dei trasporti, i cui costi ed i cui 
prezzi, finora mirabolanti, erano effettivamente criticati da tutti e creavano 
motivo di vero disagio economico. 

Nel mese di gennaio non si sono avuti episodi di ribellismo, mentre si 
è lamentato qualche caso isolato di rapina commessa in campagna.

Mancano sempre indizi di una vera e propria attività comunista.
La mattina del 17 gennaio vennero rinvenuti, in città, diffusi da scono-

sciuti, numerosi manifestini stampati a ciclostile, a firma di un così detto 
Comitato di agitazione clandestina di Mantova ed altri a firma di un così 
detto Comitato di agitazione Operaia di Mantova, nei quali veniva lamentato 
l’abolizione delle indennità di guerra e, con riferimento alla situazione di 
Torino e di Milano, veniva richiesto, sempre per gli operai, una immediata 
distribuzione di legna, di abiti e di scarpe, nonché l’aumento delle razioni 
di grassi e reintegro delle indennità come il pagamento delle ore perdute 
per allarme aereo.

Il contegno del Clero è sempre riservato ed attendista, sebbene l’Ordi-
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nario Diocesano nutra chiare idee aderenti al fascismo e non tralasci mai 
occasione alcuna per dimostrarle.

La Commissione Provinciale per i provvedimenti di polizia ha tenuto 
una riunione il 23 corrente per giudicare sette persone sorprese dai militi 
della Brigata Nera in una casa, in procinto di mettersi a giocare d’azzardo. 
alcune delle quali erano notoriamente diffamate di essere giuocatori abi-
tuali: sono state inflitte sei diffide, mentre una persona è stata prosciolta.

SITUAZIONE ECONOMICA

Nel mese, come è notorio, non si sono avuti raccolti. L’andamento sta-
gionale è stato alquanto favorevole per le culture e per la purificazione della 
terra data la temperatura di molto inferiore allo zero; si sono avute diverse 
ed abbondanti nevicate.

I lavori agricoli, specie di quelli preparatori, per le semine del marzo-
lino, verranno senz’altro ostacolati dalla mancanza dei carburanti in genere 
e dalla deficienza della mano d’opera. la quale viene, in massima parte, 
impegnata totalmente dai tedeschi, i quali non la impegnano in lavori 
pesanti e la retribuiscono con allettantissime paghe.

Vi è da segnalare, inoltre, che, quest’anno, gli agricoltori si mostrano 
piuttosto perplessi nel coltivare il riso, anzi non vorrebbero addirittura semi-
narlo, in quanto temono che eventuali bombardamenti aerei, alle origini del 
Mincio, ne possano interrompere o deviare il corso, sì che l’acqua non arrivi 
più alle risaie, con conseguente perdita del seminato, che non germoglie-
rebbe più, e sarebbero propensi alla accentuata coltivazione di granturco, 
patate e legumi in genere.

Sempre avvertita la deficienza di bestiame, tanto che per una settimana 
al mese la carne non viene distribuita, e di quello da latte in specie.

La distribuzione dei generi è normale, anzi può definirsi soddisfacente 
in rapporto alle tragiche condizioni delle comunicazioni. Si avverte la scar-
sità della legna, specie per l’inclemenza della stagione, e per il clima parti-
colarmente rigido della zona: in ogni modo si è cercato di supplire anche 
ad essa nel modo migliore.

Il Questore
 

6. (volantino, febbraio 1945)

FEDERAZIONE DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO DELLA PROVIN-
CIA DI MANTOVA
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MANTOVANI!
Gli eserciti Alleati stanno colpendo duramente la belva nazista; l’Eser-

cito degli operai e dei contadini, gli eroici soldati sovietici sono penetrati, 
con il loro irresistibile impeto, nella tana del militarismo tedesco e avanzano 
decisamente verso la capitale, verso il cuore della Germania. È molto pro-
babile che come conseguenza delle vittorie Alleate i tedeschi preparino una 
ritirata generale sul fronte italiano. Qualche segno di questi preparativi già 
si nota da tempo. Con la vile complicità dei servi fascisti, i Tedeschi tentano 
di racimolare le ultime scorte che ancora ci son rimaste per portarcele vie. 
A che servono difatti gli ultimi demagogici provvedimenti della cosiddetta 
repubblica sociale? Più che soddisfare le giuste necessità della classe lavo-
ratrice, le mense aziendali e le cooperative non sono altro che scuse per 
cercare di individuare, e raccogliere i depositi alimentari che ci sono rimasti: 
raccoglierli per metterli a disposizione dei tedeschi che li porteranno a casa 
loro.

CONTADINI!   
Provate a vedere dove sino andati a finire i grassi che vi fanno conse-

gnare all’ammasso; chiedete a vostri conoscenti non produttori quanti grassi 
hanno potuto avere dal loro fornitore. I grassi che tolgono a voi vengono 
dati tutti ai tedeschi. come pure dai tedeschi verranno portati via il frumento 
ed il granturco che in questi giorni cercheranno di requisirvi. I fascisti vi 
hanno invitato a consegnare il grano già denunciato e non ancora conferito. 
Se voi ubbidirete in massa a questa richiesta, i lacchè dei tedeschi eleve-
ranno il rendimento del grano e cercheranno di costringervi a consegnare 
quello che, secondo i nuovi calcoli, non avete denunciato prima. Hanno 
calcolato di raccogliere in questa maniera ben ventimila quintali, fra fru-
mento e granturco, solo nel basso mantovano. Se soddisferete anche questa 
seconda richiesta, ne tireranno fuori una terza. Hanno pensato difatti anche 
alla possibilità di diminuire l’assegnazione familiare per tutti i produttori di 
grano, in modo da raccogliere per tutta la provincia ben ottantamila quin-
tali.

LAVORATORI DELLA TERRA!
Rifiutatevi di consegnare il grano; rifiutatevi di partecipare alle commis-

sioni di requisizione e alla pseudo cooperativa; unitevi a formare i Comitati 
di difesa dei contadini; stringetevi attorno ai Comitati di Liberazione Nazio-
nale; date il vostro aiuto alle formazioni Partigiane che vi difenderanno dai 
nazifascisti. 
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7. (ACS, MI, DGPS, AAGGRR, Ctg. A.R. (Attività Ribelli) 1943-1945, b. 7, fasc. 
32)

PREFETTURA REPUBBLICANA DI MANTOVA
Addì, 26 febbraio 1945-XXIII. Prot. N. 0673 Div. Gab.
Oggetto: Disarmo dei Militi della G.N.R. di Moglia
Al Ministero dell’Interno. Direzione Generale di Polizia. Divisione Polizia, 
Sede Nord

Alle ore 21,15 del 18 corrente il posto di guardia sul Ponte Canale Fossa 
Parmigiana, in Moglia, veniva disarmato da una trentina di partigiani. Il 
Milite Giovannini Antonio, di servizio sul ponte, gli [sic] veniva intimato il 
«Mani in alto» da due individui che indossavano a suo dire la divisa della SS 
tedesca. 

La sera stessa, in Moglia, il Comando Piazza tedesco essendo in stato 
d’allarme aveva istituito delle pattuglie di vigilanza; poiché i due presunti 
tedeschi provenivano dal paese il Milite Giovannini credeva che fosse una 
delle suddette pattuglie, non ubbidiva all’intimazione e si faceva riconoscere 
quale agente di polizia. I presunti Tedeschi puntavano le armi sul Milite e 
ripetevano l’intimazione con minaccia di morte, il quale costretto deponeva 
l’arma mentre da diversi punti del Canale sbucavano altri individui armati. 
Dopo una perquisizione personale effettuata sul Giovannini gli ordinavano 
di accompagnarli nell’abitato dove alloggiavano altri compagni addetti al 
posto di guardia del ponte e di fare aprire la porta.

Il Milite Facchini Enrico riconoscendo la voce del camerata, apriva la 
porta.

I partigiani con irruenza entrarono in casa sopraffacendo gli altri tre 
militi: Neri Cesare, Bonafede Leone e Zani Silvio, ed asportavano n. 6 fucili 
con relativi caricatori, 2 bombe a mano, 3 paia di scarpe, 10 coperte da 
campo. 

Dopo di ciò i partigiani volevano servirsi dei militi per disarmare il 
Distaccamento, ma il milite Giovannini spiegò che era difficile penetrare, 
dato che dopo il coprifuoco la porta della caserma non veniva aperta a 
nessuno e che i componenti dello stesso prima di aprire si assicuravano e si 
sarebbero posti alla difesa. Desistettero così dall’impresa e si allontanarono 
imponendo ai Militi di non allontanarsi dal loro posto prima che fossero 
trascorsi venti minuti, caso contrario avrebbero preso severi provvedimenti 
a loro carico.

Disposte indagini per l’identificazione dei colpevoli.
IL CAPO DELLA PROVINCIA (Cesare Bracci)
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8. (ACS, DGPS, AAGGRR, RSI 1943-1945, b. 5, Ctg. C2ag. «Situazione Politica 
ed Economica. Anno 1945»)

QUESTURA DI MANTOVA. GABINETTO. N. 08564
30 Marzo 1945 XXIII°
Oggetto: Relazione mensile
Al Ministero dell’Interno. Direzione Generale di Polizia. Sede Nord

Nel mese in corso lo spirito pubblico è apparso meno depresso, in 
dipendenza di diversi fattori. La strenua resistenza dei soldati germanici, che 
hanno fermato la temuta avanzata dall’est delle orde rosse, mentre magni-
ficamente contrastano, palmo a palmo, l’avanzata dall’ovest, ha piuttosto 
risollevato lo spirito pubblico; ed anche l’apprensione che la guerra possa 
dilagare nella nostra provincia è sufficientemente contenuta dalla mancanza 
di qualsiasi azione importante da parte nemica sul fronte italiano.

Ma l’avvenimento che, in questo mese, si è ripercosso più che favore-
volmente in tutti gli ambienti sani della nostra provincia, suscitando entu-
siasmi e speranze, è stato la visita ufficiale del DUCE ad un battaglione della 
locale Brigata Nera «M. Turchetti» in addestramento a Cavriana, paese di 
questa provincia. Il DUCE giunse a Cavriana domenica 11 febbraio [sic: ma 
marzo], verso le ore nove, e si recò subito su un apposito osservatorio, 
in cima ad una collinetta, da cui assistette allo svolgersi della manovra a 
fuoco da parte del Battaglione anzidetto. Dopo si recò in paese, sempre 
circondato da tutte le autorità della provincia, e vi inaugurò uno spaccio 
cooperativo e due rifugi antiaerei e vi visità la sede comunale. In ultimo, 
nella piazza del Monumento ai Caduti, parlò ai legionari ed al Popolo, riba-
dendo la certezza nel successo dell’Asse e riconfermando che la pianura 
padana sarebbe stata difesa palmo a palmo, casa per casa. Verso le 12, 
accompagnato dal Generale Tedesco Wolf, Plenipotenziario in Italia, ripartì 
per il Quartier generale.

A Cavriana tutta la manifestazione riuscì magnificamente, e nell’ordine 
più perfetto. Il servizio di ordine, diretto personalmente dal sottoscritto, 
funzionò in maniera egregia ed ha riscosso il superiore elogio. 

Il 19 corrente, nel locale Teatro Sociale, la medaglia d’oro Carlo Bor-
sani ha tenuto rapporto ai mutilati della provincia ed ha parlato al popolo, 
ivi convenuto. La riunione ha suscitato gli entusiasmi e si è chiusa con 
uno spontaneo corteo di omaggio al Famedio dei Caduti in Guerra. Anche 
in questa circostanza tutto si è svolto nell’ordine più perfetto. Infine il 23 
marzo il Commissario Federale ha tenuto, in Piazza Erbe, rapporto ai Fasci-
sti ed al Popolo, e la manifestazione si è svolta con perfetta regolarità.
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Come da segnalazione fatta con fonogramma all’Ecc. Capo della Poli-
zia il locale Ospedale Civile è stato requisito da parte dell’Autorità Militare 
Tedesca, sì che si sono dovuti metter fuori, e sistemare alla meno peggio, i 
700 e più ammalati che vi erano degenti.

La sera del 23 marzo sono stati lanciati manifestini a carattere sovver-
sivo che mettevano in risalto tale requisizione.

L’attività aerea nemica continua a dare poca tregua a tutta la nostra 
popolazione, ormai abituatasi ai continui allarmi diurni, ai sorvoli, ai bom-
bardamenti ed al ronzio immancabile, continuo, ossessionante dell’aereo 
notturno. Durante questo mese, inoltre, gli arerei nemici hanno incomin-
ciato a sganciare, ed in notevole quantità, piccole bombe a scoppio ritar-
dato nelle campagne, il che ha creato grave panico specie fra i lavoratori dei 
campi, essendosi verificati diversi scoppi, in occasione del lavoro, con tra-
giche conseguenze. Nel mese, comunque, si lamentano tre incursioni sulla 
città, due sulla tormentatissima zona Ponte Mulina ed una al Ponte ferrovia-
rio della Diga Masetti, con danni gravissimi ma senza morti. Svariatissime, 
invece, le incursioni in provincia, specie sui posti e nei comuni rivieraschi 
al Po, e frequentissimi i mitragliamenti che hanno procurato non solo feriti 
gravi ma anche vittime.

La popolazione, ad ogni modo, si mostra calma, pazientemente rasse-
gnata e si dedica con amorevole attaccamento al proprio lavoro.

Si ha qualche leggero e lontano sintomo dell’esistenza in vita di una 
cosidetta Federazione Comunista Mantovana, di cui, durante il mese, si sono 
rinvenuti due manifestini in città, incitanti alla lotta contro i tedeschi ed i 
fascisti. L’episodio, però, è rimasto sporadico, mentre i servizi di vigilanza e 
di osservazione, e quello di investigazione in specie, sono stati incrementati 
nel migliore dei modi.

I vari servizi di polizia funzionano come meglio è possibile, in rapporto 
alle tante difficoltà contingenti. Durante tutta la notte vi soni in giro pattu-
glie, alcune miste con la G.N.R. e la Feldgendarmerie, vi è un posto di 
blocco, con servizio ininterrotto, di fascisti e militari, mentre le varie squadre 
investigano e vigilano ai fini del proprio servizio di istituto. Soddisfacenti 
i risultati della Polizia giudiziaria, e così dicasi della polizia amministrativa, 
specie nei confronti del buon costume. Durante questo mese non si sono 
avuti episodi di ribellione vero e proprio [sic]. Si lamentano, soltanto, tre 
casi di rapina e violenza privata, commessi da elementi fuori legge, ma 
senza risultati luttuosi. Si segnala, inoltre, un mancato omicidio per motivi 
personali, il cui autore, identificato ma latitante, viene attivamente ricercato, 
il rinvenimento del cadavere d’un uomo, non identificato, sui 25 anni, rin-
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venuto, nel pomeriggio del 10 corr. nei pressi di Montanara, sulla strada, 
colpito da una ventina di colpi di mitra. Si segnala, infine, la morte di uno 
squadrista della locale Brigata Nera, ucciso, la notte del 21 corr., da un milite 
ferroviario, per tragico errore. Lo squadrista faceva servizio in borghese, 
con altri, quando un camion della G.N.R. Ferroviaria lo fermò chiedendo la 
strada per Rovigo: poiché la risposta fu in contrasto con quella di altro squa-
drista, il milite, impressionato, ingiunse allo squadrista di alzare le mani, 
cosa che questi fece, alzando le mani e sfilando la pistola di tasca. Tale 
gesto impressionò il milite che fece una scarica col mitra che uccise il 
povero squadrista. 

Nulla da rilevare nei confronti del contegno del Clero, il quale, dal 
punto di vista formale ed esteriore, è ir-reprensibile. Le direttive dell’Ordi-
nario Diocesano sono chiaramente aderenti al fascismo ed alla Repubblica. 
Come da disposizioni ministeriali la stampa cattolica, che, veramente, si 
concreta in due soli giornali, viene at-tentamente seguita, specie in questo 
periodo della Quaresima e della Pasqua. L’Ordinario Diocesano ha rivol-to 
ai fedeli una lettera pastorale, “L’Addolorata”, nella quale ha ribadito la 
necessità dell’ossequio e del rispetto all’Autorità costituita.

Le disposizioni del telegramma ministeriale del 19/2 u.s. avente per 
oggetto fermi od arresti di persone vengono osservati scrupolosamente da 
parte di quest’ufficio. Lo stesso non può dirsi per la G.N.R. (U.P.T.) e per le 
Brigate Nere poiché detti organi, sovente, anziché associare i loro arrestati 
in carcere, li detengono nelle rispettive caserme.

Non si è mai riunita, nel mese, la Commissione Provinciale per i prov-
vedimenti di polizia.

SITUAZIONE ECONOMICA

Diminuita, nei primi giorni del mese, la rigidità della temperatura, 
seguita subita da un sensibile aumento, e, poi, dalla stagione costantemente 
bella e soleggiata, e con assenza di precipitazioni, è stato possibile conti-
nuare ed incrementare al massimo i già iniziati lavori agricoli, che ora fer-
vono in tutta la provincia, specie per quelle che sono le semine primave-
rili.

I lavori fervono, è vero, ma la mano d’opera si mantiene sempre infe-
riore al fabbisogno, per il persistere dell’elevata precettazione per i lavori 
militari. A tal proposito si rileva che molti lavoratori preferiscono l’ingaggio 
presso le Autorità Germaniche ed abbandonano le aziende agricole, attratti 
dal migliore trattamento economico.
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Lo stato delle colture, comunque, e dei frumenti in specie si presentano 
[sic], nel complesso, in condizioni appena discrete ed avrebbero [sic] biso-
gno di ripetute ed abbandonanti nitrature per aiutare la ripresa vegetati-va 
iniziatasi favorevolmente.

Nei riguardi dei lavori e del normale investimento delle colture vi è da 
fare osservare che su di essi si ri-percuote negativamente la precettazione 
degli animali da lavoro il più spesso accompagnate dal personale di guida, 
precettazioni frammentarie ma numerosissime ed estese a tutto il territorio 
provinciale.

Una diminuzione, in rapporto alle entità stabilite dal piano, si avrà per 
le colture e per la impossibilità di sistemare preventivamente il terreno.

Per quanto riguarda il patrimonio zootecnico, la consistenza delle stalle 
è sensibilmente diminuita, specie di capi grossi ed anche gli agricoltori che 
hanno potuto mantenere un buon carico di bovini stentano a libe-rarsi del 
bestiame medesimo. D’altra parte la carne disponibile sul mercato libero è 
pochissima ed è salita a prezzi iperbolici per cui pochi sono coloro che pos-
sono far fronte ai conferimenti attingendo dal mercato medesimo. Sempre 
scarso è il numero degli animali da latte e di conseguenza limitatissimo è il 
conferimento del latte, anche in relazione a qualche evasione specie per la 
confezione casalinga di burro o latticini.

Nulla la disponibilità dei carburanti, le cui limitate scorte aziendali sono 
finite, sì che sono fermi tutti i duemila e più trattori della provincia, e lo 
stesso dicasi per i concimi.

Si segnala, infine, che il Capo della Provincia ha emesso due decreti, 
uno diretto a far fronte alla continua diminuzione della mano d’opera, che 
costituisce presso ogni comune una commissione con i bisogni di ogni 
azienda e di compilare gli elenchi di tutti i lavoratori che, non per ragioni 
belliche, hanno abbandonato la loro precedente attività e provvedere alla 
loro immediata smobilitazione, e l’altro relativo allo sviluppo obbligatorio 
dell’orticoltura ai fini dell’approvvigionamento del capoluogo e dei maggiori 
centri della provincia.

Nulla da riferire nei riguardi dell’industria, limitata in questa provincia 
a tre zuccherifici, uno dei quali distrutto nell’incursione su Sermide, ed 
una cartiera, sita nel capoluogo. Nulla di rilevante anche nei confronti del 
commercio, che, come è intuitivo, è del tutto paralizzato sia al minuto che 
all’ingrosso, o meglio è quasi totalmente esercitato dallo Stato e dai suoi 
organi ed enti periferici.

Il funzionamento dei trasporti è quello che facilmente si immagina in 
una provincia come questa, percorsa e divisa dal Po, bagnata da altri fiumi, 
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e con tutti i ponti bombardati, distrutti o danneggiati. In ogni modo, e fino 
ad ora, l’U.D.A. e le Autorità, anche Tedesche, hanno fatto di tutto per 
assicurare i trasporti indispensabili per l’approvvigionamento della popola-
zione. 

La distribuzione dei generi razionati avviene con sufficiente regolarità, 
specie in rapporto alla tragica situazione delle comunicazioni ed al continuo 
pericolo dell’offesa nemica.

IL QUESTORE

1 L. CAVAZZOLI, Guerra e Resistenza. Mantova 1940-1945, Mantova, Edi-
trice Postumia, 1995, pp. 99-100. 

2 Si veda anche la pavida e riduttiva testimonianza del prefetto di Man-
tova Tedeschi nel telegramma del 9 settembre 1943 alla Direzione Generale 
di Pubblica Sicurezza (doc. 1).

3 Battaglia ha sottolineato come il Partito d’Azione traducesse «nella 
stessa denominazione la volontà di collegarsi alla tradizione risorgimentale» 
e come «il ritorno al “primo Risorgimento” sia un fatto popolare e spontaneo 
fin dalle prime battute della guerra di liberazione» (R. BATTAGLIA, Storia della 
Resistenza italiana. 8 settembre 1943 – 25 aprile 1945, Torino, Einaudi, 
1964 [n. e.], pp. 34 e 96). Anche Cavazzoli ha ricordato come Walter Audisio, 
uno degli esponenti maggiori della Resistenza comunista, il quale ebbe un 
ruolo di primo piano nell’organizzazione dei Gap nella provincia di Man-
tova, abbia scelto il nome di battaglia «Valerio» in omaggio a Lorenzo Vale-
rio, uno degli esponenti maggiori della democrazia risorgimentale piemon-
tese, antagonista del moderato Cavour (L. CAVAZZOLI¸ Guerra e Resistenza, 
cit., p. 181, n. 569). Sui richiami al Risorgimento sia dei partigiani sia delle 
stesse autorità della Rsi, si veda in particolare C. PAVONE, Una guerra civile. 
Saggio storico sulla moralità nella resistenza, Milano, Bollati Boringheri, 
2003 (ristampa della II edizione), pp. 179 e ss..

4 Si veda a questo proposito YVES TERNON, Lo Stato criminale. I genocidi 
del XX secolo (trad. it.), Cuneo, Corbaccio, 1997. 

5 L’episodio forse più eclatante del 25 luglio nella provincia mantovana, 
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esposta portineria» (telegramma n. 18065 del questore Repetti al Ministero 
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1943-1945, b. 12, fasc. C. 2a/5.
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43 Cfr. L. CAVAZZOLI, Guerra e Resistenza, cit., pp. 392-408. 
44 ACS, MI, DGPS, AAGGRR, RSI, 1943-45, b. 5, ctg. C2.
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46 Relazione mensile del 1 settembre 1944, ivi, p. 395.
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48 Ivi, p. 397. 
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396-398; Relazione mensile della Questura di Mantova, 6 ottobre 1944, n. 
10, in ACS, MI, DGPS, AAGGRR, RSI, 1943-45, b. 5, ctg. C2.

50 «I quattro militi di guardia non subirono violenze, ma vennero disarmati 
e spogliati» (Relazione del 30 luglio, in L. CAVAZZOLI, Guerra e Resistenza, cit., 
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51 Ivi, p. 399. 
52 Relazione del 2 dicembre 1944, ivi, p. 401. 
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59 Così nella trascrizione ad opera dell’impiegato di Questura. 
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CARLO GENTILE

I TEDESCHI A MANTOVA 1943-1945

Fase 1: L’8 settembre 1943

Le seguenti brevi note hanno lo scopo di fornire un inquadra-
mento generale e per sommi capi dell’occupazione tedesca nel ter-
ritorio della provincia di Mantova durante l’ultima guerra mondiale. 
Negli ultimi anni le nostre conoscenze di quel particolare periodo 
storico del nostro Paese si sono accresciute notevolmente con studi 
di grande valore e spessore scientifico. Basti ricordare in questa sede 
il monumentale studio di Lutz Klinkhammer ed i precedenti lavori di 
studiosi come Enzo Collotti, come i contributi minori forniti anche 
dallo scrivente1. La situazione mantovana di quei mesi fu particolare: 
assai lontana dalle aree più calde della guerra partigiana e della 
repressione nazista, già dall’estate 1943 Mantova e la sua provincia 
divennero un nodo di importanza cruciale per i movimenti delle 
truppe tedesche e per il loro apparato logistico. Esse furono infatti 
apprezzate dall’occupante, oltre che per la presenza di importanti 
vie di comunicazione, per la situazione di calma e stabilità che vi 
regnò durante gran parte dei venti mesi di occupazione. 

Già alla data dell’armistizio, escludendo alcuni momenti di ten-
sione e scontri tra le forze della divisione corazzata SS Leibstandarte 
Adolf Hitler e le truppe del presidio italiano agli ordini del gene-
rale Bartolotta, l’occupazione di Mantova fu relativamente indolore, 
non per ultimo a causa del senso di paralisi e di impotenza che 
si diffuse ovunque di fronte alla rapidità ed alla decisione con cui 
poche migliaia di soldati tedeschi avevano avuto ragione di forze 
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del regio esercito di numero ampiamente superiore. Infatti mentre 
gravi scontri erano avvenuti ad esempio nella valle dell’Adige, dove 
da parte tedesca per debellare le difese italiane erano stati impiegati 
carri armati pesanti e carri lanciafiamme, a Roma e in parte a Milano 
e Torino, nel complesso, le operazioni di disarmo e cattura delle 
truppe italiane furono portate a compimento con grande speditezza. 
Guarnigioni tedesche risultano presenti in territorio provinciale già 
da prima dell’armistizio. Una mappa datata 1° settembre ne segnala 
a Ostiglia e Revere (reparti del genio pontieri, ovvero Brücken-
Kolonne-Staffel Stab 936), un reparto motorizzato di sanità nei sob-
borghi ad ovest del capoluogo, un reparto dei rifornimenti a Cur-
tatone. Presidiava la statale no. 62 da Mantova a Rovereto il batta-
glione del genio divisionale della Leibstandarte (SS-Panzer-Pionier-
Bataillon 1), mentre nel settore più a sud, tra Castelnuovo-Guastalla 
e Mantova, pattugliavano le compagnie del reparto esplorante coraz-
zato (SS-Panzer-Aufklärungs-Abteilung 1)2. 

Nel corso della serata dell’8 settembre – la notizia dell'armisti-
zio era stata trasmessa da Radio Algeri nel tardo pomeriggio – lo 
stato maggiore dell'Heeresgruppe B aveva reagito mettendo le sue 
unità in stato di massimo allarme. Per la Leibstandarte l’ora X per 
l'inizio delle operazioni fu fissata per le 01.003. All'ora stabilita, le 
unità si presentarono davanti ai portoni delle caserme e dei comandi 
italiani a intimarne la resa. Il 9 settembre, oltre a occupare i centri 
della pianura padana nell'area Parma - Reggio Emilia, le truppe della 
Leibstandarte raggiunsero anche Verona, Peschiera, Mantova, Villa-
franca e Borgoforte4. Le relazioni sullo svolgimento del disarmo nel-
l’Italia settentrionale non indicano con assoluta precisione le truppe 
SS impegnate a Mantova, ma, passando in esame i ruolini delle per-
dite subite dalla divisione SS in quei giorni, è possibile identificare 
almeno una parte dei reparti coinvolti negli scontri: innanzitutto si 
trattava di elementi del battaglione del genio divisionale (SS-Panzer-
Pionier-Bataillon 1), del reparto controcarri (SS-Panzer-Jäger-Abtei-
lung 1)5. Ad essi si aggiunsero uomini appartenenti ad un reparto di 
autotrasporti delle poste tedesche assegnato alle SS, il terzo gruppo 
della SS-Kraftfahrstaffel (Waffen-SS) Fronthilfe DRP6.
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Il 9 settembre, alle ore 13.25, la situazione del capoluogo si 
presentava stabile7. Nel pomeriggio, l’ufficio operazioni dello stato 
maggiore divisionale comunicò che nel proprio settore operativo il 
disarmo e l'internamento delle guarnigioni del Regio Esercito erano 
stati portati a termine quasi ovunque. La maggior parte delle guarni-
gioni italiane si era arresa dopo la prima intimazione oppure dopo 
brevi sparatorie, e solo a Mantova e a Parma si erano registrati scon-
tri più violenti8. Le truppe SS non rimasero a lungo. Già il giorno 
seguente ne fu disposta la sostituzione con elementi del primo bat-
taglione Panzer-Grenadier-Regiment 26 della 24. Panzer-Division9. 
Con la stessa determinazione veniva portata avanti l’occupazione di 
importanti caposaldi lungo le vie di comunicazione verso il nord: 
Ostiglia fu presa nel pomeriggio del 9 da reparti del Panzer-Gre-
nadier-Regiment 69 della 24. Panzer-Division10 e successivamente 
assegnata al Pionier-Regimentsstab zbV (mot) 41311. Al contempo 
veniva completato il disarmo delle guarnigioni minori: il 733° gruppo 
di artiglieria leggera (leichte Artillerie-Abteilung 733) fu incaricato di 
provvedere al disarmo di Quistello il 10 settembre12.

Fin dal 9 settembre Mantova fu destinata a diventare il princi-
pale centro di raccolta dei prigionieri italiani ed alleati. Una Sam-
melstelle Mantua, presso la quale si doveva trasferire il personale 
di volo dell’aeronautica italiana, viene citata nelle fonti già alle ore 
10.52 del 9 settembre, e nel pomeriggio un ordine di inviare tutti i 
prigionieri a Mantova13. Un centro di raccolta con una capacità di 
10.000 uomini fu costituito presso lo stadio, alla periferia della città14. 
Contemporaneamente iniziò il trasferimento dei militari italiani inter-
nati. Questo un brano dell'ordine di operazioni del 9 settembre, nel 
quale si istruiscono i reparti tedeschi che «le truppe italiane finora 
disarmate devono essere ulteriormente sorvegliate dai reparti che 
hanno effettuato il disarmo. Per il loro trasporto a Mantova, divise 
tra ufficiali e soldati, sono da utilizzare tutte le possibilità (autoco-
lonne vuote, ferrovia). Qui, essi sono da consegnare, dietro rilascio 
di ricevuta, al comandante del battaglione genio/LSSAH»15. L’arrivo 
dei primi trasporti ferroviari avvenne probablimente l’undici settem-
bre16, ma il flusso era irregolare. La 24. Panzer-Division iniziò il 
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trasferimento dei suoi prigionieri a Mantova, incontrando tuttavia 
difficoltà a causa dell’astensione dal lavoro dei ferrovieri italiani17. 
Anche la Leibstandarte iniziò a trasferire i militari italiani catturati 
molto presto. Da Torino, dove la situazione dopo l’ingresso delle 
truppe naziste era tutt’altro che stabile a causa dei ripetuti scontri tra 
soldati e popolazione civile, ad esempio, si segnalava la partenza 
di tradotte con «circa 5 000 soldati disarmati» mentre una «quantità 
maggiore» sarebbe stata già «messa in marcia nella giornata prece-
dente»18.

Quale fosse l’importanza che i dirigenti della Germania nazio-
nalsocialista attribuivano al trasferimento degli Italiani in Germania 
appare con grande evidenza nei documenti di quei giorni. Lo sgom-
bero dei soldati italiani prigionieri andava infatti di gran lena e 
solo gli intasamenti provocati dagli ingorghi di convogli ferroviari 
lungo la linea del Brennero ne rallentavano il ritmo19. I comandi 
superiori stessi trasmettevano ordini che invitavano a forzare i tempi: 
«Riguardo al trasporto dei prigionieri per ferrovia, allo scopo di assi-
curare un rapido sgombero, è urgentemente necessario il più com-
pleto sfruttamento della capienza dei vagoni (almeno 40 uomini 
per vagone)»20. L’evento più drammatico di questa fase fu indub-
biamente la fucilazione avvenuta il 19 settembre a margine di una 
strada nella valletta Aldriga di dieci militari italiani, passati per le 
armi come rappresaglia per un presunto attacco «ad una colonna 
in marcia» di truppe della 44. Reichsgrenadier-Division Hoch- und 
Deutschmeister21. 

Fase 2: Occupazione

All’inizio dell’occupazione e per un periodo abbastanza lungo 
di tempo la presenza tedesca in quest’area si stabilizzò su cifre abba-
stanza basse. Trasferite altrove le truppe che avevano materialmente 
occupato la provincia, nei centri urbani più importanti si insediarono 
i comandi militari territoriali e quelli di polizia. Ma, disseminate sul 
territorio, si incontravano numerose unità dei servizi dell’esercito, 
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incaricate della sorveglianza e dell’amministrazione dei centri logi-
stici e delle basi di rifornimento. Molti paesi di pianura divennero 
sede di unità dei servizi, di autodrappelli e di officine meccaniche 
e anche depositi di armi, munizioni, carburante e vettovagliamento 
furono costituiti in molte località, solitamente facendo appoggio 
su strutture preesistenti del regio esercito. In questo periodo 
le fonti riportano la presenza di diversi reparti logistici. Nel 
1943/44 Bozzolo divenne sede di un comando superiore addetto 
a rifornimenti (Kommandeur der Armee-Nachschub-Truppen 583, 
tenente colonnello Boettger) dal quale dipesero varie strutture: a 
Sacca, tra Mantova e Goito incontriamo un deposito di carburante 
(Heeres-Betriebsstoff-Lager Beate), un secondo era dislocato a Revere 
(Heeres-Betriebsstoff-Lager Bussard); a Bosco Fontana c'era una 
importante polveriera (Heeres-Munitions-Lager Martha). Il personale 
addetto al servizio di sorveglianza era tratto nel periodo più tardo 
da un battaglione territoriale (Landesschützen-Bataillon 686) che fu 
a Napoli nel 1943 e nell’area di Ancona fino all’estate 1944, sempre 
in servizio di guardia ai depositi e, occasionalmente, in operazioni 
antipartigiane. Goito fu sede di officine per la riparatura di automezzi 
(Kraftfahrzeug-Instandsetzungs-Komp. (mot) 135), come Bozzolo, 
dove si riparavano le gommature degli automezzi militari (Reifen-
Instandsetzungs-Staffel 684). A Virgilio ebbe sede una compagnia 
macellatori che provvedeva a rifornire di carne fresca buona parte 
delle truppe tedesche nell’Italia settentrionale (Schlächterei-Komp. 
(mot) 668). A Monzambano incontriamo elementi di reparti tecnici 
specializzati (Technische-Komp. (Hb) 62). Ai confini con la provin-
cia di Verona, nei centri di Roncoferraro, Castelbelforte, Bigarello, 
Roverbella, Villimpenta, Castel d'Ario e San Giorgio incontriamo 
presìdi del terzo gruppo della SS-Kraftfahrstaffel (Waffen-SS) Fron-
thilfe DRP al comando del maggiore SS Geil, un veterano della 
Grande Guerra e delle lotte dei Freikorps nell’Alta Slesia22. Degna 
di nota è la presenza di soldati della Luftwaffe, un gruppo di forze 
composto dal personale degli aeroporti militari e della contraerea 
(Flak) dislocata a protezione dei ponti sul Po e sul Mincio. Nella 
documentazione tedesca hanno lasciato tracce il comando della 
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terza brigata contraerea (3. Flak-Brigade) a Mantova, del gruppo 
contraereo pesante (Flak-Abteilung 507) a Ostiglia, Borgoforte e San 
Benedetto Po, della Flak-Abteilung 88 (mot) a Mantova, Ostiglia 
e Goito, e della Flak-Abteilung 945 a Borgoforte. Dei reparti 
nebbiogeni si trovano tracce a Borgoforte (Nebel-Abteilung der 
Luftwaffe 8). Unità dell’aeronautica costituivano inoltre un discreto 
serbatoio di forze bene armate da cui i comandi tedeschi potevano 
attingere anche per le operazioni antipartigiane. Montanara, alla peri-
feria di Mantova, fu sede di uno speciale Jagdkommando motoriz-
zato della Luftwaffe utilizzato in funzione antipartigiana. A Mantova 
fu per un periodo nel 1943/44 un reparto di addestramento dei 
reparti terrestri della Luftwaffe (Ausbildungs- und Ersatz-Kompanie 
zbV 4).

Nel mese di ottobre 1943 vi fu una ristrutturazione generale 
dell’organizzazione del trasferimento degli internati in Germania, già 
passata immediatamente dopo l’armistizio dal controllo delle truppe 
della Leibstandarte e della 24. Panzer-Division a quello della Feld-
gendarmerie (Feldgendarmerie-Abteilung (mot) 541)23. Nell’autunno 
l’intera struttura fu riformata, uniformandola a quella prevista dai 
regolamenti per i territori delle retrovie. Mantova divenne sede di un 
comando territoriale centrale, il Kriegsgefangenen-Bezirks-Komman-
dant K (abbreviato in Kgf.Bez.Kdt. K), al comando di un anziano 
ufficiale, il colonnello Keller. Da questa struttura dipendevano quindi 
campi e sottocampi, dislocati in varie località dell’Italia settentrionale 
a seconda dei bisogni: nell’ottobre 1943, ad esempio, lo Stalag 337 
fu in funzione a Mantova, con sottocampi (Zweiglager) a Firenze e 
Gorizia, lo Stalag 339, che ebbe sede a Trieste, costituì dei centri 
di raccolta prigionieri a Trieste, Fiume e Pola, mentre lo Stalag 365 
ebbe sede a Novara. Il suo compito principale fu quello di provve-
dere alla raccolta ed allo smistamento dei prigionieri alleati e degli 
internati militari italiani e non si occupò di altre categorie di internati 
e deportati24. Dei politici, degli ex internati jugoslavi e greci e degli 
Ebrei si occupò il comando della Sicherheitspolizei e SD che li tra-
sferì nei campi nazisti direttamente da Verona o dai comandi distac-
cati e, successivamente, dal campo di transito di Fossoli di Carpi25. 
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Nell’estate 1944, in concomitanza con le operazioni di rastrellamento 
Wallenstein nell’Appennino emiliano, la cittadina industriale di Suz-
zara fu sede di un campo di raccolta dei civili rastrellati (Auffan-
glager) destinati al trasferimento in Germania26. Ulteriori modifica-
zioni che ci furono in queste strutture non hanno lasciato traccia nei 
pochi documenti rimasti. Sicuramente Mantova continuò ad essere 
sede di campi di prigionia o di lavoro, come il Dulag 153 (153° 
campo di transito per prigionieri) che, proveniente dall’Italia centrale, 
nell’estate 1944 assunse la direzione del campo di transito della 
polizia nazista di Fossoli di Carpi e fu poi trasferito a Gonzaga, dove 
nel dicembre 1944 subì un pesante attacco da parte partigiana.

Il controllo del territorio e la creazione di un apparato repres-
sivo furono uno dei nodi centrali del sistema di occupazione nazista 
nel nostro paese. Quali ripercussioni ebbe questo sul territorio della 
provincia di Mantova? Inizialmente le competenze nel settore del 
mantenimento dell’ordine pubblico e della repressione del movi-
mento partigiano non erano state definite con precisione. In linea 
di massima valeva anche in Italia il sistema che era andato forman-
dosi nei primi anni del conflitto, e che vedeva la responsabilità della 
Wehrmacht sempre più limitata alle aree del fronte ed alle imme-
diate retrovie, mentre verso l’interno e nei territori sottoposti ad 
amministrazioni civili il complesso SS/polizia aveva continuamente 
allargato le proprie competenze. Caratteristica dell’organizzazione 
creata in Italia fu che le tre unità militare di campagna, militare 
territoriale-amministrativa e poliziesca furono presenti praticamente 
ovunque e quasi sempre contemporaneamente, dando origine, come 
vedremo più avanti, a conflitti di competenza tra le varie organizza-
zioni. Mentre Kesselring, comandante supremo sul teatro di guerra 
italiano, rappresentava la più alta articolazione militare, il potere 
effettivo dell’unità delle forze di campagna che da lui dipendeva era 
limitato alla sua area di influenza diretta, al fronte, alle immediate 
retrovie e ad una fascia profonda circa 30 km. lungo le coste liguri, 
tirreniche e adriatiche dal confine di Ventimiglia all’Istria, considerata 
anch’essa zona di operazioni. La sfera «territoriale amministrativa» si 
estendeva invece sul solo territorio amministrato dalla Repubblica 
Sociale Italiana. 
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Integrati nella struttura dell'amministrazione militare, ma di 
fatto dipendenti dai relativi ministeri di Berlino, incontriamo gli uffici 
preposti allo sfruttamento dell'economia italiana. Si tratta dei rappre-
sentanti del plenipotenziario per l'impiego della manodopera (Gene-
ralbevollmächtigter für den Arbeitseinsatz) Kurt Sauckel, responsa-
bile dei rastrellamenti di lavoratori da inviare in Germania; dell'uffi-
cio RuK (Rüstung und Kriegsproduktion = armamenti e produzione 
bellica) del generale Hans Leyers, rappresentante del ministro per 
gli armamenti Albert Speer ed, infine, degli ufficiali dell'economia 
da campo (Feldwirtschaft), dipendenti da Kesselring e dal diparti-
mento economico dell'OKW, addetti all'incetta di materiali e pro-
dotti necessari alle truppe tedesche27. A Mantova furono presenti 
distaccamenti del Feld-Wirtschafts-Kommando 3, nel 1943, sostituito 
poi dal Feld-Wirtschafts-Kommando 5. 

La Lombardia conobbe lo stesso sistema occupazionale del 
resto dell’Italia centro-settentrionale. Fortemente ramificata a livello 
locale era l’organizzazione formata dalle Militärkommandanturen, 
gli organi attraverso i quali il generale Toussaint esercitava la sua 
autorità di comandante territoriale. Militärkommandanturen e Pla-
tzkommandanturen (comandi di piazza) e Aussenstellen (distacca-
menti), che da esse dipendevano, erano presenti in ogni centro 
urbano di una certa importanza. Come la sede centrale del generale 
Toussaint a Verona, le Militärkommandanturen erano formate da 
un gruppo amministrativo e da un gruppo comando a capo dei quali 
era il Militärkommandant, solitamente un colonnello o un generale 
anziano e non più adatto a comandare truppe al fronte28. Nelle pro-
vince orientali della Lombardia ed in quelle confinanti del Veneto e 
dell’Emilia erano di stanza la Militärkommandantur 1011 a Brescia, 
competente per il territorio delle province di Brescia, Cremona e 
Mantova, la Militärkommandantur 1009 a Verona, responsabile per 
le province di Verona e Vicenza, e la Militärkommandantur 1004 
a Padova, con giurisdizione, oltre che sulla provincia di Padova, 
anche su quelle di Rovigo, Treviso e Venezia e la Militärkomman-
dantur 1006 a Ferrara, che controllava le province di Ferrara, Forlì 
e Ravenna29. Il personale dei comandi territoriali era numericamente 
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assai limitato. Per ciò che riguarda l'amministrazione militare, esso 
era composto da funzionari e specialisti provenienti da vari settori 
dell'amministrazione civile e dell'economia del Reich, militarizzati 
per la durata del conflitto. I militari veri e propri che facevano invece 
parte del gruppo comando erano anch'essi, come i comandanti, in 
genere ufficiali anziani richiamati dal congedo, spesso gravemente 
menomati e ormai non più adatti alla vita al fronte30. I compiti delle 
Militärkommandanturen erano di natura essenzialmente militare-
amministrativa per nulla dissimili da quelli di qualsiasi comando 
tappa, e comprendevano tra l'altro l'organizzazione di alloggiamenti 
e posti-ristoro per le truppe di passaggio, la protezione antiaerea 
degli uffici tedeschi, il coordinamento delle misure per rimuovere i 
danni alle vie di comunicazione in seguito ai bombardamenti. Esse 
erano anche responsabili del mantenimento dell'ordine pubblico 
all'interno del loro settore e utilizzavano a questo scopo distacca-
menti di Feldgendarmerie, le Alarmeinheiten e, dove l'attività par-
tigiana era particolarmente intensa, battaglioni territoriali e batta-
glioni di «volontari» provenienti dall'Europa orientale (i cosiddetti 
Ost-Bataillonen), ma dell’impiego di questi ultimi non c’è traccia 
in territorio mantovano31. Primo comandante della Militärkomman-
dantur 1011 fu il colonnello Fedor von Wuthenau, sostituito verso 
l’autunno 1944 dal generale Franz Seuffert, che in precedenza aveva 
guidato la Militärkommandantur di Genova. A Mantova il comando 
della Platzkommandantur fu assegnato al maggiore Böss, mentre 
il capitano Penckert fu posto a capo del distaccamento dell’ammi-
nistrazione militare. A San Benedetto Po esisteva una importante 
Ortskommandantur affidata al maggiore Hermenau-Puhlvers. Altri 
comandi si trovavano a Cremona, Brescia e Gardone32.

Assai più significativa per lo studio della repressione tedesca 
è la complessa struttura organizzativa sottoposta al generale Karl 
Wolff, Höchster SS- und Polizeiführer in Italien, il rappresentante 
di Himmler in Italia, formata dalle forze di polizia e SS. Essa si arti-
colava in un comando centrale a Fasano sul lago di Garda ed in 
comandi regionali, gli SS- und Polizeiführer (SSPF), istituiti di pari 
passo con l'intensificarsi della guerriglia, ai quali, data la vastità del 
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territorio italiano da tenere sotto controllo e la complessità delle 
funzioni esercitate, Wolff aveva delegato una parte dei suoi poteri. 
Si trattava di veri e propri centri di coordinamento e di pianifica-
zione delle operazioni antipartigiane, che facevano capo a tutte le 
unità antiguerriglia presenti nei loro territori, non soltanto delle SS e 
della polizia, ma anche della Wehrmacht e quelle italiane, tra cui la 
Guardia Nazionale Repubblicana (Gnr) e le questure33. Responsabile 
per le province lombarde orientali, l’Emilia ed il Veneto fu l’SS- und 
Polizeiführer Oberitalien-Mitte colonnello Ernst Hildebrandt, inse-
diato nell’aprile 1944, al quale nell’agosto 1944 succedette il colon-
nello Karl Heinz Bürger. Hildebrandt era un funzionario di polizia 
di carriera di quasi 50 anni, che era stato in precedenza capo della 
polizia a Dessau e, a parte un periodo di servizio presso la divi-
sione SS Prinz Eugen in Jugoslavia, non dotato di grandi esperienze 
nel campo della repressione antipartigiana. Bürger (1904-1988) era 
invece un ex insegnante di scuola elementare di 40 anni, entrato 
a 19 anni a Monaco nella milizia di partito SA, partecipò al fallito 
Putsch hitleriano del 9 novembre 1923 e fu membro del partito 
nazionalsocialista a partire dall’aprile del 1927; passato dalle SA alle 
SS nel gennaio 1933 e dopo difficoltà economiche nel periodo di 
Weimar intraprese una carriera nel campo dell’istruzione ideologica 
nazista interrotta quando nell’ottobre 1941, dopo aver commesso un 
reato in stato di ubriachezza, fu trasferito per punizione al fronte 
orientale. Qui Bürger ebbe occasione di fare esperienza come capo 
di un reparto mobile di polizia che nell’estate 1942 fu destinato al 
Caucaso e poi impegnato nella repressione antipartigiana in Ucraina. 
Con il suo reparto al completo egli giungerà in Italia nel dicembre 
1943 e combatterà dapprima nel Cuneese, poi in Umbria e nelle 
Marche, sull’Appennino tosco-emiliano, per giungere a fine agosto 
sul lago di Garda come responsabile di SS e polizia in Veneto e nelle 
province orientali della Lombardia.

Le formazioni della polizia tedesca si articolavano in due 
rami principali, la Ordnungspolizei, polizia d'ordine, composta dalla 
Schutzpolizei e dalla Gendarmerie, e la Sicherheitspolizei und Siche-
rheitsdienst (Sipo/SD), la polizia di sicurezza, composta da Gestapo e 
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Kriminalpolizei. Le unità che costituivano la Ordnungspolizei erano 
strutturate nel seguente modo: quelle della Schutzpolizei in reparti 
simili a quelli dell'esercito, cioè in compagnie e in battaglioni, a 
partire dall'estate 1942 anche in reggimenti (SS-Polizei-Regimente), 
in grado di effettuare operazioni antipartigiane di ampio respiro; 
la Gendarmerie, invece, era strutturata sulla base di piccoli distac-
camenti – in genere plotoni di una ventina di uomini – distribuiti 
sul territorio in modo più capillare34. In provincia di Mantova fino 
all’agosto 1944 l’unica presenza consistente di militi della Ordnung-
spolizei fu probabilmente quella delle squadre di Gendarmerie. Suc-
cessivamente, con l’arrivo del colonnello SS Bürger a Desenzano, 
iniziò ad operare nelle province di Brescia, Mantova e Cremona 
anche il Gendarmerie-Einsatzkommando z.b.V. Bürger35, giunto in 
Italia nel dicembre del 1943 dall’Ucraina, ed impegnato con Bürger 
in numerose operazioni di rastrellamento antipartigiane in Piemonte, 
Umbria, Toscana e nell’Appennino modenese. Da altre province 
lombarde o venete possono aver sconfinato in territorio mantovano 
altre unità di polizia come il comando ed una compagnia del terzo 
battaglione del SS-Polizeiregiment 12 da cui dipendevano unità di 
ausiliari italiani dislocate a Verona dalla fine di settembre 1943. A 
Padova aveva sede la Gendarmerie-Hauptmannschaft Venetien su 
quattro plotoni di circa 20 uomini ciascuno, distaccati presso i capo-
luoghi di provincia, le cui forze saranno accresciute a partire dal-
l’estate 1944. 

A Rezzato, presso Brescia, entrò in funzione, sotto la direzione 
di Bürger, un ufficio di collegamento regionale della Ordnungspoli-
zei (Einsatzkommandeur der Ordnungspolizei) il cui compito era 
quello di coordinare l’attività delle forze di polizia tedesche e dei 
comandi e delle formazioni della Guardia Nazionale Repubblicana e 
della Brigata Nera, sulle quali essi esercitavano uno stretto controllo. 
Questa posizione era rivestita dal maggiore Theodor Stahr, una figura 
poco nota dell’apparato occupazionale, ma con una impressionante 
carriera di stragi alle spalle. Stahr, cinquant’anni, già comandante del 
Polizei-Bataillon 307, una delle più famigerate unità di polizia in 
azione in Bielorussia, era stato responsabile con i suoi uomini di una 
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delle prime stragi di Ebrei all’Est, il massacro della comunità ebraica 
di Brest Litowsk nei primi giorni del luglio 1941. Stahr fu inoltre 
responsabile anche di stragi di civili nella regione delle paludi del 
Pripjet, mentre nella primavera del 1942 fu coinvolto con il suo bat-
taglione nella evacuazione dei ghetti di Rzeszów, Przemysl, Tarnow 
e Nowy Sacz36. Il caso di Stahr, che in Italia non emerse mai per 
ferocia o brutalità, è un caso emblematico della capacità dei nazisti 
di passare con apparente indifferenza dai bagni di sangue nell’Eu-
ropa orientale alla regolarità e correttezza del servizio in una città 
dell’Europa occidentale. 

A livello locale ebbero grande importanza anche i comandi 
della polizia di sicurezza, uno degli organi centrali di controllo e 
repressione dell’apparato nazionalsocialista nei Paesi occupati. La 
Sicherheitspolizei fu costituita nel 1936 in seguito all’accentramento 
nelle mani di Heinrich Himmler delle forze statali di polizia e delle 
SS, con la fusione della polizia criminale (Kriminalpolizei, abbre-
viato in Kripo) e della polizia segreta di Stato (Geheime Staatspoli-
zei, abbreviato in Gestapo) e l’accorpamento del Sicherheitsdienst, 
il servizio di informazioni SS. Le loro funzioni si riassumevano in 
maniera molto schematica nell’esecuzione di tutte le misure repres-
sive nei confronti degli Ebrei (concentramento e deportazione verso 
i campi di sterminio) e nella repressione di ogni forma di oppo-
sizione politica per mezzo della Gestapo, il suo ramo principale. 
Anche la deportazione politica fu un campo di sua esclusiva com-
petenza. La polizia criminale, di gran lunga inferiore alla Gestapo 
in termini di uomini e mezzi, era attiva nella repressione della cri-
minalità comune, del mercato nero e della prostituzione, soprattutto 
nei casi in cui fossero coinvolti cittadini o interessi tedeschi. L’atti-
vità del Sicherheitsdienst, il servizio di sicurezza delle SS, verteva 
sulla raccolta di informazioni. Nell'ambito della repressione antipar-
tigiana, l'attività della Sicherheitspolizei si limitava in genere, a causa 
dell'esiguità dei suoi organici e della specializzazione del personale, 
al lavoro di ricognizione e ad operazioni di più spiccato carattere 
poliziesco (indagini su esponenti dell’antifascismo, arresti, interro-
gatori, deportazioni, rappresaglie). La partecipazione attiva della 
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polizia di sicurezza ai rastrellamenti avveniva tramite nuclei che, a 
fianco delle forze militari o della Ordnungspolizei che eseguivano le 
operazioni, interrogavano i partigiani prigionieri ed eventualmente 
consigliavano i comandanti sulle sanzioni da comminare e sull'ap-
plicazione delle misure di rappresaglia37. Tra le loro attività rientrava 
anche l'organizzazione delle cosiddette controbande, gruppi compo-
sti da funzionari della polizia di sicurezza, da SS italiane e da fascisti 
che, travestiti da partigiani, raccoglievano informazioni o assalivano 
di sorpresa comandi e reparti. La Sicherheitspolizei era presente sul 
territorio tramite una rete di distaccamenti, gli Aussenkommandos, 
generalmente al comando di ufficiali superiori e dislocati nei capo-
luoghi di regione, dai quali dipendevano Aussenposten nei centri 
minori. Le province di Verona, Vicenza, Cremona e Mantova dipen-
devano direttamente dal comando centrale (Befehlshaber der Siche-
rheitspolizei und des SD), insediatosi a Verona nel palazzo dell’Isti-
tuto Nazionale delle Assicurazioni di Corso Vittorio Emanuele II ed 
il cui capo fu il generale dr. Wilhelm Harster, un giurista bavarese 
di quarant’anni, che già in Olanda aveva ricoperto tale posizione. 
L’attività della polizia di sicurezza nazista in provincia di Mantova, 
compresa la deportazione degli Ebrei, fu svolta fino all’inizio del 
1945 dal comando di Verona direttamente38. Nel febbraio 1945 fu 
costituito a Mantova, al numero 17 di Via delle Rimembranze un 
Aussenposten, il cui comando fu assunto dal tenente SS Alfred Claus, 
il quale in precedenza aveva diretto l’ufficio della Gestapo di Vene-
zia. Al suo fianco fu posto il più giovane sottotenente SS Horst 
Kloska, uno specialista dell’SD, ed un piccolo gruppo di sottufficiali 
composto dallo Sturmscharführer Ernst Klawitter, Hauptscharführer 
Friedrich Kemperdick, entrambi funzionari della polizia criminale; 
Unterscharführer Johannes Koch, il quale prestava servizio nella 
sezione Gestapo, mentre Unterscharführer Herbert Richter era auti-
sta, il caporale SS Friedrich Unkelbach cuciniere, Rosmarie Rotaug 
e Maria Brandter le due interpreti. A marzo la sede del comando fu 
trasferita alla Lunetta di San Giorgio di Mantova39.
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Fase 3: Repressione antipartigiana

Durante la prima fase dell’occupazione in Italia, i comandi 
territoriali locali militari, le Militärkommandanturen del generale 
Toussaint, furono competenti per il mantenimento dell’ordine pub-
blico all’interno del loro ambito territoriale. Ben presto però, in parte 
già nel 1943, nelle aree di maggiore intensità della guerriglia, furono 
i comandanti delle SS e della polizia ed i comandi militari operativi 
ad imporsi come le strutture centrali della «lotta alle bande». Tutta-
via questo sviluppo non fu ovunque uguale. In altre zone dell’Italia 
centrale e soprattutto di quella settentrionale, dove l’incidenza della 
guerriglia era molto più bassa rispetto ad altre realtà, come l’Appen-
nino, la Venezia Giulia o il Piemonte, la posizione dei comandanti 
militari territoriali non si era indebolita con la stessa rapidità. In ter-
ritorio mantovano, come nelle vicine Cremona o Ferrara, i comandi 
territoriali mantennero più a lungo questa prerogativa. Nella prima-
vera del 1944 i responsabili tedeschi della difesa del Mantovano 
erano ufficiali appartenenti ai reparti territoriali, nel capoluogo il 
capitano Albrecht, a Casalmaggiore e Viadana il tenente colonnello 
Kugler, responsabile anche della provincia di Cremona, a Borgoforte 
il capitano Schmitz e a Ostiglia il capitano Pfeuffer40.

Anche quando nell’estate 1944 fu creata una nuova struttura 
organizzativa per il controllo del territorio e la lotta alle bande, uffi-
ciali delle Kommandanturen furono tra quelli incaricati. Il coman-
dante per la sicurezza (Sicherungskommandant) fu investito di pieni 
poteri per la lotta contro i partigiani. La sua posizione era stata 
definita nell'ordine di Kesselring sulla lotta contro le bande del 17 
giugno 1944: «I settori delle Militärkommandanturen sono da sud-
dividere in settori di sicurezza (Sicherungsabschnitte) all’interno dei 
quali è da assegnare l'ufficiale della Wehrmacht, delle SS o della 
polizia più abile per questo compito. Egli è completamente respon-
sabile e risponde della sicurezza nel suo settore»41. A Mantova questo 
compito fu affidato al maggiore Böss, l’ufficiale alla testa della Pla-
tzkommandantur, il quale rispondeva della sua attività al generale 
dell’esercito Seuffert ed al SS- und Polizeiführer Oberitalien-Mitte.
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La scarsa presa del movimento di resistenza in territorio manto-
vano è un fatto peraltro che non sorprende, anche al di là dei motivi 
legati alla particolare configurazione del suo tessuto sociale e poli-
tico, se teniamo in debito conto la difficile configurazione geografica 
del territorio, la forte presenza militare e poliziesca tedesca ed il 
controllo da esse esercitato. Per questo motivo, dal punto di vista 
tedesco la repressione antipartigiana fu assolutamente secondaria in 
quest’area del territorio nazionale. Pur non mancando casi esemplari 
di gravi efferatezze, la durezza dell’attività repressiva in quest’area 
fu di gran lunga inferiore a quella sperimentata, per paragone, in 
province vicine come quella di Verona e Brescia a partire dall’estate 
e quella di Padova nell’aprile 1945. La documentazione tedesca con-
tiene scarsi riferimenti alla guerra partigiana nel Mantovano, brevi 
cenni ad azioni in estate e nell’inverno 1944/45. Alcuni dati più pre-
cisi li forniscono le fonti fasciste, come il diario di guerra della XIII 
Brigata Nera «Marcello Turchetti» di Mantova. Da questo documento 
apprendiamo di operazioni di rastrellamento il 6 luglio a Viadana, 
di una più ampia svoltasi l’8 ed il 9 luglio 1944 nell’area di San 
Benedetto Po. All’azione, ordinata dal «Comando di Piazza Germa-
nico», quindi dal maggiore Böss, presero parte reparti tedeschi con 
l’appoggio di una squadra del 6° Raggruppamento della XIII Brigata 
Nera e militi della Gnr. Motivo del rastrellamento fu l’attacco por-
tato da partigiani mirandolesi al presidio Gnr di San Giacomo delle 
Segnate perpetrato nella notte precedente da parte di «elementi par-
tigiani» e nel corso del quale avrebbero «trovato la morte o [sareb-
bero] stati gravemente feriti tutti i componenti del presidio»42. 

Nel luglio 1944 la Platzkommandantur del maggiore Böss e 
il distaccamento mantovano del Feldgendarmerie-Trupp 532 inten-
sificarono la loro attività, estendendola anche all’area orientale della 
provincia. Indagini furono svolte a Bozzolo, San Martino dell’Argine 
e Belforte sulla base delle quali, nel corso del mese di agosto, si 
giunse ad una serie di arresti: tra il 30 luglio ed il 2 agosto furono 
arrestati a Bozzolo Pompeo Accorsi, Sergio Arini e don Luigi Affini, 
tre degli esponenti più in vista delle formazioni Fiamme Verdi man-
tovane. Accorsi e Arini subirono pesanti interrogatori e torture a 
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Mantova, poi furono consegnati al comando della Sicherheitspolizei 
di Verona che ne decretò l’eliminazione nelle carceri del Forte di 
San Leonardo43. Il 4 agosto fu la volta di Mario Balzanelli a Belforte, 
accusato di rifornire le formazioni partigiane di viveri e denaro. Il 22 
agosto cadde nelle loro mani a Romanore Giosna Mascioli, accusato 
di svolgere propaganda comunista e di diffondere le notizie della 
radio nemica. Il 24 catturarono Lenin Ferri, milanese, trovandolo in 
possesso di materiale di propaganda comunista e, solo due giorni 
dopo, a Sabbioneta, fu la volta di Ferdinando Caradeschi, Renzo 
Leoni, Giuseppe Di Paron e Cesare Strinino, accusati di tentato omi-
cidio nei confronti del segretario del fascio, di costituzione di bande 
armate, possesso illegale di armi, rapine e furto di biciclette. Indagini 
furono svolte anche presso il sacerdote di Soave don Pietro Preti 
nella cui canonica i Tedeschi ritenevano si nascondesse «il parroco 
[don Aldo] Porcelli, latitante, il quale aveva ospitato nella chiesa 
di San Biagio a Mantova un apparecchio radio del nemico»44. Due 
uomini in particolare si erano distinti nello svolgimento di queste 
azioni, il sergente della Feldgendarmerie Hans Fischer (41 anni, 
nativo della Turingia) e il sergente Hugo Mazzoli (45 anni, nativo 
della Vestfalia ma di evidenti origini italiane), la cui funzione presso 
la Platzkommandantur era quella di interprete. Nel suo lavoro si era 
distinto al punto di essere proposto, non solo per il conferimento 
di una croce al merito di guerra come il Fischer, ma anche per una 
promozione al grado di maresciallo.

Alla fine di agosto fu disposta dalla Prefettura di Mantova un’al-
tra operazione di rastrellamento. Questa volta l’obiettivo erano le 
Valli Grandi Veronesi, Villimpenta, Gazzo, Ostiglia. Qui, «dove tro-
vasi una palude con folta vegetazione di canneto» in «terreno acqui-
trinoso e degradante fino ad una bassura detta del Busatello, al 
centro della quale affiora un isolotto», risultava, in base a «informa-
zioni assunte» e «ricognizioni del luogo», che vi fosse «accampata 
una banda di circa 200 elementi (fra cui si riscontrano Russi, 
Slavi, Austriaci)». Il 31 agosto ed il 1° settembre un ampio schiera-
mento di forze italo-tedesche (complessivamente 860 uomini) for-
nite dal Comando SS germaniche di Mantova (100 uomini), dalla 
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XIII Brigata Nera (400 uomini), dal 21° Comando Militare Provin-
ciale (100 uomini), dalla Questura di Mantova (30 agenti ausiliari), 
dal Comando Provinciale Gnr di Mantova (130 uomini) e da quello 
di Firenze ripiegato a Bergantino (100 uomini), rastrellò il territorio 
orientale della provincia, ma i risultati, ben lontani dalle aspettative 
dei comandi, furono modesti: in tutto furono catturati due renitenti 
alla leva e cinque Italiani disertori da reparti della Flak. Il fallimento 
evidente dell’azione fu attibuito a «indiscrezioni compiute forse da 
elementi della Prefettura» che avrebbero permesso ai «ribelli del 
Busatello» di «rendersi irreperibili»45.

Nel settembre 1944 entrò in gioco anche il controspionaggio 
militare. Si trattava del Front-Aufklärungs-Trupp 374 (FAT 374), un 
nucleo formato da specialisti dell’Abwehr dell’ammiraglio Canaris 
intorno al quale ruotava un grande numero di collaborazionisti ita-
liani, informatori e agenti di spionaggio. Tale unità che nel luglio 
1944 aveva avuto sede a San Polo d’Enza, in provincia di Reggio 
Emilia, e aveva competenze territoriali che si estendevano sul settore 
occidentale della zona di operazioni della quattordicesima armata, 
ad occidente cioè della linea Ostiglia-Rubiera-Sassuolo-Montefiorino-
Lucca-Pisa. Il suo compito fu quello di raccogliere informazioni sulle 
formazioni partigiane e sulle attività spionistiche contro le forze 
della Wehrmacht. Il 10 settembre, pur mantenendo la sua sede a 
San Polo, fu incaricato della «sicurezza dei ponti sul Po»; una setti-
mana dopo, il 18, trasferì la sua sede a Pietole, «6 km a sudest di 
Mantova».

La vicenda più nota della guerra partigiana in provincia di 
Mantova è indubbiamente l’attacco portato da partigiani emiliani ad 
un campo di prigionieri presso Gonzaga alla fine del 1944. Il fatto 
trova pochi riscontri tra la documentazione tedesca. Un bollettino 
del servizio informazioni del feldmaresciallo Kesselring si limita a 
segnalare l’azione: «Nella notte del 20 dicembre a sud di Mantova, 
attacco portato da una banda forte di 200 uomini ad un campo di 
lavoro, allo scopo di liberare lavoratori forzati. Attacco respinto»46. 
Tuttavia le più accurate ricostruzioni della vicenda, facendo riferi-
mento anche ai dati sulle ampie perdite subite dal reparto di anziani 
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territoriali che vi prestava servizio, non lasciano alcun dubbio che 
l’azione di Gonzaga ebbe a livello locale un forte impatto. La Brigata 
Nera – che nel suo diario di guerra non cita l’azione – riporta tuttavia 
la condanna a morte di «terroristi» avvenuta il 21 dicembre a San 
Benedetto Po per rappresaglia, ma senza mettere i due episodi in 
relazione. L’accresciuto nervosismo delle autorità occupanti e della 
Rsi traspare anche dal seguente appunto: il 22 dicembre i brigatisti 
iniziarono a costituire e a rinforzare i presìdi della zona di Viadana, 
allo scopo di impedire «l’infiltrazione di elementi partigiani dalla 
vicina zona parmense»47. Anche la costituzione da lì a poco di un 
comando della Sicherheitspolizei e dell’SD a Mantova va visto nel-
l’ottica di un costante deterioramento dell’ordine pubblico e di uno 
sforzo da parte tedesca di creare dei punti di appoggio in vista 
dell’inevitabile ritiro delle proprie armate a nord del Po. Nell’aprile 
1945, con il passaggio dei resti della quattordicesima armata attra-
verso la provincia, si concluse l’occupazione. 

1 Sulla politica di occupazione tedesca in Italia v. L. KLINKHAMMER, L’occu-
pazione tedesca in Italia 1943-1945, Torino, Boringhieri, 1993 e inoltre E. 
COLLOTTI, L’amministrazione tedesca dell’Italia occupata 1943-1945. Studio 
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locali C. GENTILE, La repressione antipartigiana tedesca nel Veneto e nel 
Friuli, in La società veneta dalla Resistenza alla Repubblica. Atti del conve-
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3 R. LEHMANN, Die Leibstandarte, III, Osnabrück, Munin, 1982, p. 302.
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Deutschen Wehrmachtführung im Zweiten Weltkrieg 1939-1945, a cura di 
K. Mehner, (d’ora innanzi GTB), Osnabrück, Biblio, 1984-1992, vol. VIII, 9 
settembre 1943, p. 50.
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283/43 geh., Ic-Morgenmeldung, 15 settembre 1943.
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FABIANA MIGNONI

LE FONTI ARCHIVISTICHE E DOCUMENTARIE

DELL’ARCHIVIO DI STATO DI MANTOVA 

«L’Italia ha una memoria viva e condivisa che richiede sempre 
di più il lavoro della storia, la passione civile di chi ricerca il passato 
per operare.» Sono parole pronunciate dal Presidente della Repub-
blica, Carlo Azeglio Ciampi l’8 novembre 2003 al sacrario militare di 
Mignano Montelungo, per ricordare i caduti italiani della battaglia di 
Cassino, dove il 16 dicembre 1943 si svolse la prima battaglia degli 
Italiani accanto agli alleati angloamericani. In questo altissimo pen-
siero possiamo trovare il senso più profondo del lavoro archivistico 
e storico. 

Il 60° anniversario della Resistenza e della Liberazione vede 
necessariamente presenti gli Archivi di Stato, perché essi conservano 
fonti primarie, imprescindibili per la ricerca, prevalentemente costi-
tuite dalla documentazione di uffici pubblici, nella duplice veste di 
protagonisti e di spettatori degli avvenimenti. 

La notevole quantità di materiale inerente al periodo interes-
sato conservato presso l’Archivio di Stato di Mantova, la condizione 
non ottimale dell’ordinamento, unitamente alle croniche carenze di 
risorse umane e di mezzi che affliggono i nostri istituti, fanno sì che 
illustrare le fonti su fascismo e antifascismo abbia finora presentato 
e presenti ancora qualche difficoltà. Per questi motivi, questa che 
viene presentata è una prima stesura, non esaustiva e suscettibile 
perciò di integrazioni e revisioni.

Nel nostro istituto sono di poca entità le carte ascrivibili al 
ventennio fascista, se non parliamo di «generica» amministrazione, 
mentre meglio documentati sono i momenti successivi. Gli atti di 
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polizia e giudiziari sono probabilmente la fonte più importante, più 
cospicua e più interessante, e inoltre soltanto in minima parte cono-
sciuti e studiati.

I procedimenti giudiziari principali del dopoguerra sono stati 
seguiti dai giornali locali dell’epoca, da sempre disponibili alla con-
sultazione presso emeroteche, biblioteche e altri istituti. Oggi la pos-
sibilità di consultazione diretta degli atti processuali, unitamente alla 
documentazione di una miriade di avvenimenti dovuti a episodi e 
reati «minori», ricostruibili non più solo attraverso la memoria delle 
persone che li hanno vissuti, ma con l’ausilio della documentazione 
archivistica, possono aiutare a conoscere meglio questa tragica e nel 
contempo grandiosa pagina della storia della quale siamo figli.

Atti di Polizia
In riferimento agli atti di Polizia l’Archivio di Stato di Mantova 

conserva il Casellario Giudiziario della Questura, composto da fasci-
coli nominativi, classificati in più serie relative rispettivamente a 
radiati dal casellario, cioè già sottoposti a sorveglianza temporanea, 
con indicazioni come sovversivo, comunista, socialista, antifascista, 
anarchico, fascista, fascista collaborazionista, pericoloso per l’ordi-
namento democratico (A/8, 1895-1960 circa, buste 1-198), a sorve-
gliati permanenti (2/2, 1950-1970 circa, buste 245-533). Nella busta 
n. 199 si conserva una parte dei contratti nominativi per campi di 
lavoro tedeschi della Organisation Todt Einsatzgruppe Italien; nella 
stessa busta è contenuto un opuscolo a stampa del novembre 
1946: «Quartiere generale Forze Armate nel Mediterraneo Cen-
trale. Lista riassuntiva N. 2. Parte 1. Italiani ricercati per interro-
gazioni in relazione con i crimini di guerra». Nella busta n. 200, 
informazioni riservate su alcune «persone pericolose da fermare 
in determinate circostanze» tra cui il «vigilato speciale» Clarenzo 
Menotti, alias Verde o Verdi, in seguito senatore nelle prime due 
legislature dell’Italia democratica, classificato come «comunista», 
con un fascicolo di lettere alla famiglia inviate da Mosca tra il 
1930 e il 1940 circa. L’inventario analitico del fondo è in corso di 
redazione.
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Atti e archivi giudiziari
Tra gli atti giudiziari vi sono i fascicoli della Corte Straordinaria 

d’Assise di Mantova, la quale tra il 1945 e il 1947 tiene 122 processi 
a fascisti e collaborazionisti, ricoprenti ruoli di responsabilità, per 
un totale di 267 imputati, tra cui 7 donne, accusati di reati impor-
tanti. I fatti a cui si riferiscono gli atti sono avvenuti tra l’8 settem-
bre 1943 e la Liberazione. Alcuni processi si sono conclusi con con-
danne a morte, nessuna delle quali è stata eseguita. I registri del 
pubblico ministero presso la Corte d’Assise straordinaria riportano 
anche nomi di imputati di reati denunciati e non rinviati al giudizio 
della Corte, ma per esempio alla Magistratura ordinaria per compe-
tenza o al giudice istruttore per l’archiviazione. La documentazione 
inerente l’istituzione, le competenze e la nomina dei giudici popolari 
della Corte Straordinaria d’Assise, si trova nell’archivio del Comitato 
di Liberazione Nazionale (Cln), busta 1, fascicolo C7.

Nei registri generali del pubblico ministero (p.m.) presso la 
Procura di Mantova (1919-1955), corredati da rubriche alfabetiche 
comprendenti imputati e parti lese, sono iscritti i reati del periodo 
antecedente o successivo all’occupazione nazista, o che sono stati 
presumibilmente commessi da indagati non di competenza della 
Corte d’Assise. Successivamente all’iscrizione nel registro, gli atti 
possono venire inviati al Tribunale per l’istruttoria e l’eventuale giu-
dizio, oppure direttamente archiviati dal p.m.. Purtroppo non sono 
ancora stati versati dalla Procura i fascicoli di archiviazioni su ordine 
del p.m. per gli anni successivi alla Liberazione. Nell’archivio della 
Procura di Mantova vi sono inoltre alcune pratiche di amnistia e 
riabilitazione. 

Molto consistente invece è il fondo versato dal Tribunale di 
Mantova. I 423 faldoni del giudice istruttore (g.i.) dal 1940 al 1969, 
con antecedenti dal 1930, comprendono istruttorie e archiviazioni 
per non luogo a procedere o per amnistia, oppure perché riguar-
dano autori rimasti ignoti di omicidi, morti accidentali, ferimenti, 
requisizioni, furti e altri reati. Tra i furti del periodo bellico, molti, di 
materiale elettrico, telefonico o ferroviario, sono interpretabili come 
sabotaggi delle comunicazioni tra i nazifascisti. Tra i fascicoli ve ne 
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sono anche con intestazione del Tribunale Speciale per la Difesa 
dello Stato, risalenti al periodo della Repubblica Sociale, in seguito 
trasmessi per l’archiviazione di rito (cito ad esempio il fascicolo n. 
610/1945 nella busta 28 del G.I.). Di questa istituzione ha scritto nel 
1995 Claudio Longhitano ne Il Tribunale di Mussolini, lamentando 
la «quasi totale carenza di materiale». Negli scorsi anni altri fascicoli 
dello stesso tipo sono stati rinvenuti in archivi piemontesi e pubbli-
cati nella rivista «Archivi e Storia».   

Un corposo fascicolo, riguardante l’archiviazione degli atti per 
il sequestro di beni ad una famiglia ebrea mantovana, ha per impu-
tati membri qualificati della Rsi, funzionari a Maderno, tra i quali 
compare Dolfin, segretario particolare di Mussolini (G.I. busta 42, 
fascicolo 657/1946).

Gli atti giudiziari sono archiviati anche molti anni dopo i fatti 
e, per molti crimini avvenuti ad opera di fascisti nel ventennio, le 
denunce e i procedimenti si svolgono dopo la Liberazione. Per tutti 
valga un esempio: il fascicolo di Antonio Arrivabene, organizzatore 
di squadre fasciste all’epoca della Marcia su Roma, si trova archiviato 
nel 1946 (G. I. fascicolo n. 748/1946). Le buste del giudice istruttore, 
per gli anni tra il 1945 e il 1949, comprendono due o anche tre serie 
parallele di atti archiviati, delle quali solo una corrisponde al registro 
generale, mentre per consultare le altre è necessaria una ricerca a 
tappeto, in mancanza, per ora, di un mezzo di corredo adeguato.

Un’altra serie è quella dei Processi Penali, corredata dai relativi 
registri generali e dalle sentenze.

Nell’archivio del Tribunale è presente anche la poco consi-
stente serie delle epurazioni della Commissione per le sanzioni elet-
torali contro i fascisti politicamente pericolosi (o Commissione pro-
vinciale per i provvedimenti di cui all’art. 1 del decreto 26/4/1945) 
e alcune Declaratorie di amnistia e riabilitazione. 

È allegata all’archivio del Tribunale una raccolta della pub-
blicazione dell’International Bureau for declarations of Death del-
l’Onu di Ginevra, «Bulletin I.B.D.», 1958-1971, riguardante dispersi in 
guerra.

Completano la documentazione giudiziaria le Preture di Man-
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tova e di Gonzaga che raccolgono atti fino al 1949, la Pretura di 
Asola fino al 1943. Questi archivi sono dotati di inventari sommari. 

Archivi della Prefettura
L’archivio della Prefettura conserva i provvedimenti di confisca 

di beni ebraici, attuati in seguito all’emanazione delle leggi razziali e 
i provvedimenti di restituzione dopo la liberazione dal nazifascismo, 
1944-1945. 

Gli atti prodotti dalla Prefettura documentano l’attività ammini-
strativa dall’Unità d’Italia fino al 1971, ma mentre nei registri di pro-
tocollo e nei rubricari i riferimenti si individuano con relativa facilità, 
il contenuto dei fascicoli nelle buste non fa sempre regolare riscon-
tro, vuoi per lacune esistenti al momento del versamento, vuoi per 
variazione nel tempo dei criteri di classificazione e conservazione 
degli atti. In ogni caso, una possibile chiave d’accesso al fondo, 
sprovvisto di inventario, è nell’individuazione, attraverso la consul-
tazione dei registri, della classifica della voce ricercata (divisione, 
serie, categoria e fascicolo) e nella successiva verifica delle buste, 
dall’anno di apertura della pratica fino all’anno della sua conclu-
sione, dove talvolta sono conservati gli atti.

Nell’Ufficio di Gabinetto della stessa Prefettura si conservano, 
in serie speciali, le relazioni prefettizie sulla situazione agricola, eco-
nomica, sanitaria, sindacale, politica, dell’ordine e della sicurezza 
pubblica della provincia dal 1943, le serie Carteggio con i podestà 
1943-1945, Elezioni amministrative del 1946 e del 1951, mentre nella 
serie ordinaria si trovano notizie su deportazioni, campi di concen-
tramento, elenchi di caduti, eccetera. L’archivio relativo al periodo 
precedente è andato deliberatamente distrutto nel 1943, perché «rite-
nuto non necessario», come si evince da una nota del capo di gabi-
netto dott. Antonino Orlando, conservata nel fondo stesso. Questo 
fondo, munito di inventario analitico, è stato versato all’Archivio di 
Stato in più riprese durante gli anni ’90 e rende disponibili agli stu-
diosi interessati fonti documentarie preziose per condurre indagini 
in grado di far luce su vari aspetti sociali e politici relativi ad un peri-
odo tanto recente quanto delicato e importante qual è quello della 
seconda guerra mondiale e degli anni immediatamente a ridosso. 
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Il fondo Prefettura, Assistenza Post Bellica (che in realtà non 
è solo post bellica), comprende l’Ufficio patrioti, con elenchi di par-
tigiani per riconoscimento della qualifica, suddivisi per formazione 
di appartenenza, redatti nel primo dopoguerra allo scopo di ero-
gare i «brevetti Alexander», i premi di liberazione e altri sussidi di 
solidarietà per le famiglie dei caduti, per i feriti, per i partigiani par-
tecipanti ad azioni armate e per gradi di partecipazione inferiore, 
classificati come patriota o collaboratore. Il medesimo fondo, testi-
moniando i vari periodi, comprende anche buste relative all’Unità di 
Protezione Antiaerea (Unpa) che si occupava degli effetti dei bom-
bardamenti, al Centro Raccolta Profughi (Crp) impegnato nell’assi-
stenza di sfollati d’Africa, giuliani, istriani e alluvionati, al raziona-
mento consumi, a contabilità varia, tra cui quella del periodo fascista 
relativa alla Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale e a premi 
del ventennale, alla Pubblica Sicurezza, a spedalità, servizio eletto-
rale, colonie estive nel dopoguerra. Il fondo non è ordinato ed è 
sprovvisto di inventario.

La Sezione Provinciale per l’Alimentazione (Sepral) e il Con-
sorzio Provinciale Macellai (Coproma), tra il 1940 e il 1949 conten-
gono circolari e statistiche economiche riguardanti l’alimentazione, i 
razionamenti e i prezzi. 

Comitati di Liberazione Nazionale
Il Comitato di Liberazione Nazionale conserva atti e documenti 

dal 1945 al 1948, ordinati sotto i titoli: Affari riservati, Rapporti 
con uffici pubblici, Denunce, Elenchi, Autorizzazioni, Partiti politici, 
Nomine e verbali del Cln, Partigiani caduti, Carteggio col Cln Alta 
Italia e coi Comitati della Provincia, Ufficio stralcio, Stampa, Sche-
dario, Fronte Democratico Popolare. Di questo archivio è in corso 
di realizzazione l’inventariazione analitica per essere pubblicata nel 
programma del Comitato Promotore per il 60° Anniversario della 
Resistenza e della Liberazione nel Mantovano.

Archivi diversi
L’Intendenza di Finanza raccoglie atti relativi all’amministra-

zione dei beni demaniali.
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L’Ispettorato Provinciale per l’Agricoltura forniva assistenza tec-
nica alle aziende agricole e aggiornamento agli agricoltori, curava 
statistiche e indagini a fini migliorativi dell’agricoltura e della zoo-
tecnia. In particolare, una serie curiosa conservata in questo fondo, 
elenca cavalli e bovini di proprietà della V Armata dell’esercito sta-
tunitense, affidati tramite l’Ispettorato in custodia per uso agricolo e 
in seguito nuovamente requisiti. Anche la documentazione conser-
vata nella Camera di Commercio è riconducibile all’economia della 
provincia, in particolar modo per quanto riguarda imprese e attività 
commerciali. 

Tra i pochi archivi comunali depositati all’Archivio di Stato di 
Mantova, l’Archivio del Comune di Quistello contiene, tra l’altro, 
delibere per nuove denominazioni di vie e piazze nel primo dopo-
guerra, con allegati che riportano, come motivazione, notizie di par-
tigiani o personaggi a cui vengono dedicate in particolare una via 
intitolata ad Anselmo Cessi, maestro elementare cattolico, assassi-
nato dai fascisti nel 1926 e una piazza dedicata a Paolo Pignatti, 
capitano dell’esercito e partigiano mantovano, fucilato a Verona nel 
gennaio del 1945. 

Un’associazione sindacale costituita nel 1929 da medici, inge-
gneri, architetti, scrittori, inventori è denominata Sindacati Fascisti 
Artisti e Professionisti. Comitato Provinciale, (o Uppa, Unione Pro-
vinciale Professionisti e Artisti). Con verbali delle sedute, statistiche, 
relazioni, un fascicolo «Difesa della razza» del 1938. 

In coda alle carte della Società di Mutuo Soccorso fra gli Operai 
del Comune di Motteggiana e San Prospero si trovano due buste 
che non contengono documentazione della Soms, ma che sono qui 
allegate probabilmente perché Nello Lasagna, donatore del fondo 
documentario, è stato il presidente del Cln locale, mentre il padre 
Timoleone è stato nominato sindaco dal Cln all’indomani della Libe-
razione. Una busta contiene fascicoli della sezione locale del Partito 
Nazionale Fascista dal 1921 al 1945, iscritti, adesioni, fasci di com-
battimento, pro armi per la Patria, reclutamento lavoratori per la 
Germania. Nell’altra, vi sono atti del Comitato di Liberazione Nazio-
nale di Villa Saviola, epurazioni e sanzioni, elenchi di partigiani e 
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di fascisti, comando di polizia partigiana, annona, disoccupazione 
invernale e riapertura delle scuole. 

Di un reparto dell’ospedale di Mantova gestito dai Tedeschi 
sono le Cartelle cliniche di prigionieri di guerra e registri di militari 
italiani e stranieri ricoverati tra il 1943 e il 1945.

Un deposito del 2000 è l’Ente Gestione e Liquidazione Immo-
biliare beni ebraici (Egeli). Il fondo, costituito presso la Banca Agri-
cola Mantovana e relativo ai beni sequestrati agli Ebrei in seguito 
alle leggi razziali, è munito di inventario ed è stato illustrato con 
un’iniziativa alla presenza dell’onorevole Tina Anselmi, presidente 
della Commissione Ministeriale sui Beni Ebraici.

Le Carte dello statista Ivanoe Bonomi aiutano a testimoniare 
con respiro nazionale e anche internazionale il periodo storico lungo 
e delicato che va dall’avvento del fascismo alla nascita della Repub-
blica. La raccolta documentaria è dotata di inventario analitico, pub-
blicato dall’Archivio di Stato di Mantova e presentato nel maggio 
2003 in occasione della V Settimana della Cultura.

L’Associazione Nazionale Caduti e Dispersi in Guerra si è occu-
pata di assistenza alle famiglie, di rimpatri e traslazioni di salme dei 
caduti delle due guerre mondiali. 

La consultazione dei registri delle Leve Militari e dell’Anagrafe 
può essere utile per completare e/o confermare i dati anagrafici dei 
personaggi su cui vertono le ricerche, se nati o residenti nella pro-
vincia di Mantova entro le date comprese tra la metà del secolo XIX 
e il 1920 circa (nel caso dell’Anagrafe fino al 1900). 

Nell’archivio dell’Amministrazione di Palazzo Ducale, nei regi-
stri di protocollo degli anni interessati, vi sono annotazioni su quadri 
e oggetti d’arte messi al sicuro durante la guerra, così come nella 
Direzione dell’Archivio di Stato si trovano notizie su documenti 
chiusi in casse e trasportati in luoghi fuori città ritenuti sicuri rispetto 
ai bombardamenti, inoltre nella busta 242 bis si trova un fascico-
letto costituito in occasione di onoranze per il 10° anniversario 
della morte del mantovano Mario Cardone, caduto a Montelungo nel 
1943.

Negli archivi fotografici che sono stati acquisiti negli ultimi 
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anni, si possono vedere, tra l’altro, immagini di una visita di Musso-
lini a Curtatone e poi effetti di bombardamenti sulla città, in partico-
lare la distruzione di ponti sui laghi di Mantova.

In Carte Canneti vi sono documenti di Costantino Canneti, 
avvocato e politico mantovano, e inoltre libri, opuscoli, ritagli di 
giornale riguardanti guerra e dopoguerra.

Una coda dell’archivio gentilizio Cavriani è l’Opera Nazionale 
Assistenza all’Italia Redenta (Onair) sezione di Mantova, associazione 
benefica presieduta dalla nobildonna Ippolita Cavriani, la quale uni-
tamente a sacerdoti e patronesse «svolge azione soccorritrice ed edu-
catrice nelle province tornate all’Italia con la guerra vittoriosa», tra il 
1933 e il 1941. 

Documentazione di tipo assistenziale è in Asili «Strozzi Valenti 
Gonzaga», in particolare riferita ad aiuti internazionali alleati del-
l’United Nations Relief and Rehabilitation Administration (Unrra) 
nel dopoguerra.

In una miscellanea documentaria denominata Doni e acquisti, 
da poco tempo sono stati collocati in fotoriproduzione alcuni fasci-
coli della Procura Generale Militare del Regno. Ufficio Procedimenti 
contro Criminali di Guerra Tedeschi, dai cosiddetti «armadi della ver-
gogna» di Roma. Sono fascicoli relativi all’eccidio di Valletta Aldriga, 
ad altri omicidi e rapine, più un elenco di fatti avvenuti in provincia 
di Mantova tra l’8 settembre del 1943 e il 25 aprile del 1945. Questo 
materiale è stato ottenuto dall’onorevole Ruggero Ruggeri e donato 
all’amministrazione provinciale, la quale ha provveduto a sua volta a 
inviarne un esemplare all’Archivio di Stato, grazie al suo presidente, 
professor Maurizio Fontanili. I fascicoli sono corredati da inventario 
analitico. 

Questa prima occasione di rendere note le fonti conservate 
dall’Archivio di Stato di Mantova vuole rappresentare un contributo 
per aiutare a indirizzare meglio i ricercatori, anche se per ora i mezzi 
di corredo a disposizione non sono ancora dettagliati e informatiz-
zati, tanto da poter consentire una ricerca semplice e veloce. Serve 
ancora quasi sempre la mediazione del personale della sala di studio 
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per potersi orientare nella serie documentaria sulla quale è rivolta 
l’attenzione.

La consultazione è libera, salvo le limitazioni di legge vigenti 
previste dalla legge sugli archivi (d.p.r. n. 1409 del 1963), dal Codice 
dei beni culturali e del paesaggio (pubblicato nel «Supplemento 
ordinario alla Gazzetta Ufficiale» n. 45 del 24 febbraio 2004) e dal 
Codice di deontologia e di buona condotta per i trattamenti di dati 
personali per scopi storici (provvedimento 14 marzo 2001, pubbli-
cato nella «Gazzetta Ufficiale» n. 80 del 5 aprile 2001), che regolano 
l’accesso agli archivi pubblici e la diffusione dei dati.

Le condizioni di conservazione dei documenti sono talvolta 
precarie, soprattutto laddove è stata utilizzata la carta velina, comune 
e fragile supporto dei dattiloscritti dell’epoca, spesso uniti tra loro 
da spilli o graffette.

Da quanto è stato illustrato finora, si può evincere che nei 
fondi archivistici conservati presso l’Archivio di Stato di Mantova è 
possibile agli studiosi condurre ricerche con un ampio ventaglio di 
possibilità di punti di vista e di angolazioni diverse, secondo i propri 
interessi storici, dalla ricostruzione di storie particolari e individuali 
riguardanti personaggi ed episodi, a studi di respiro più generale, 
politico od economico che interessino la vita nella nostra provincia 
negli anni del fascismo, dell’occupazione nazista, della lotta di libe-
razione e del primo dopoguerra.

Considerato che in qualche caso l’ordinamento dei fondi e 
l’inventariazione sono sommari o assenti e che per ora pochissime 
pubblicazioni possono venire in aiuto alla ricerca con segnature e 
citazioni, come invece succede in più tradizionali campi dello studio 
documentario, l’indagine si può rivelare laboriosa nel ricostruire le 
vicende di un partigiano, di un fatto avvenuto in un luogo remoto 
della provincia o di un gerarca fascista che abbia magari rivestito 
incarichi di cui non si hanno molte notizie. 

È una sfida non facile, ma che archivisti e ricercatori non 
possono mancare, anche perché per tutte le generazioni «l’incom-
prensione del presente nasce dall’ignoranza del passato», come ha 
lasciato scritto Marc Bloch, il grande storico francese fucilato dai 
nazisti. 
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ROMANO SARZI

L'ARCHIVIO SEPRAL: FONTI PER LO STUDIO

DELLA PRODUZIONE AGRICOLA E DEI CONSUMI

NEL PERIODO DELLA SECONDA GUERRA MONDIALE∗      

Il tema del tesseramento annonario adottato durante il conflitto 
1940–1945, per quanto riguarda Mantova, non è mai stato appro-
fondito

Presso l’Archivio di Stato di Mantova il fondo Sepral (Sezione 
Provinciale dell’Alimentazione, ente preposto alla organizzazione 
del tesseramento dei generi alimentari) è costituito da 44 buste: 
nelle prime 23 sono custoditi documenti provenienti da ministeri e 
direzioni superiori ed altri prodotti a Mantova. Le ultime 21 buste 
contengono copie di statistiche, raccolte analitiche di dati, ecc. dal 
marzo 1944 fino al dicembre 1949. 

A completamento di queste notizie occorre aggiungere che 
l’Istituto Mantovano di Storia Contemporanea conserva una Rela-
zione sull’attività svolta dalla Sepral di Mantova dal gennaio 1940 
al 30 giugno 1949 stilata dal colonnello Lorenzo Matiotti che ne fu 
reggente dal 25 giugno 1947. 

Lo studio di questo materiale, sia pure superficiale e neces-
sariamente, in questa fase, non mirato, evidenzia quanto grande 
fosse l’impiego di energie per gestire l’enorme quantità di docu-
menti occorrenti ad amministrare la complicata situazione alimentare, 
spesso più grave in città che in provincia. Da ulteriori approfondi-
menti si potranno trarre notizie anche su tanti altri prodotti non 
facilmente reperibili in quel periodo, quali i carburanti, il legname 
da riscaldamento e persino il solfato di rame indispensabile per la 
preparazione della poltiglia bordolese. 
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Il materiale a disposizione renderebbe possibili anche ricerche 
statistiche sui consumi dei generi alimentari, dei vini ecc. e sui mar-
gini di guadagno degli operatori commerciali, dei grossisti e dei det-
taglianti. Dall’esame dei documenti emerge la possibilità di fare studi 
demografici e in genere quantitativi, ad esempio sul numero dei 
ricoverati negli ospedali, degli agenti di Ps o dei Vigili del fuoco o 
dei militari in servizio, degli internati nel campo di concentramento 
di Mantova, eccetera. Fanno riflettere i numeri relativi ai ricoverati 
nei brefotrofi (400/450 presenze) o quelli ancora più emblematici 
degli accolti negli orfanotrofi (da un minimo mensile di 165 fino ad 
un massimo di 430) dal dicembre 1944 fino al giugno 1945.

Una specifica ricerca andrebbe rivolta anche al ricco mercato 
parallelo o mercato nero, ovunque molto diffuso e dove, a prezzi 
più alti, tutti i prodotti tesserati erano facilmente reperibili.

È opportuno premettere che nel 1938, secondo l’Istituto Cen-
trale di Statistica, la produzione nazionale di frumento era di circa 
80 milioni di quintali ai quali, per far fronte alle esigenze alimentari, 
furono aggiunti 10 milioni di grano d’importazione. Nell’estate del 
1941, ad un anno di distanza dallo scoppio delle ostilità, la salda-
tura tra raccolto e consumi fu appena raggiunta, ma da più parti si 
diceva che la produzione nazionale non doveva – assolutamente – 
andare al di sotto di 90 – 100 milioni di quintali. La guerra era stata 
dichiarata senza adeguate scorte e senza predisporre alcun piano 
alimentare. Dopo pochi mesi la situazione era rapidamente deterio-
rata. Nel 1945 la produzione scese a soli 43 milioni di quintali, sia 
per il decadimento di tutte le aziende agricole nelle loro strutture 
fondiarie e di esercizio, sia, soprattutto, per difetto di mano d’opera 
spesso totalmente impegnata nel servizio militare o in prigionia. Il 
calo del 50% delle coltivazioni fu recuperato con difficoltà e con 
una lenta ripresa della cerealicoltura solo dopo la fine del conflitto. 
D’altra parte c’era stata anche una caduta verticale della fabbrica-
zione di concimi azotati e fosforici. La produzione di granoturco 
variò sensibilmente negli anni del conflitto, ma questo è da mettere 
in relazione alle diverse rese annuali e non alle superfici coltivate. 
La produzione provinciale di riso passò da 163.000 quintali nel 1943 
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a 98.000 nel 1945. Quella di patate negli stessi anni diminuì del 
51%. Queste percentuali più o meno valgono anche per altri pro-
dotti come il burro, il formaggio e così via. Non si conoscono dati 
provinciali, comunque in Italia la disponibilità di carne bovina passò 
da 8,5 chilogrammi a persona per anno negli anni 1936-40 a 3,4 
chilogrammi nel 1945; quella di carne suina negli stessi anni diminuì 
del 54%. 

È probabile che questi dati, sia pure ufficiali, non siano tutti 
esatti, essendo sottratta al controllo la parte delle produzioni agri-
cole sottratte ai controlli che alimentava il redditizio mercato nero, 
ma è comunque certo che la situazione alimentare per dieci anni fu 
particolarmente pesante. 

In ogni caso il dato più indicativo è che la disponibilità media 
giornaliera di calorie diminuì, nel Mantovano, tra il 1936-40 e il 
1945 da 2650 a 1733 cio del 35%. Solo nel 1946 la loro disponibilità 
aumentò a 1844.

L’ultimo censimento della popolazione fu effettuato nel 1936. 
Esso evidenziò che gli abitanti di Mantova città e provincia erano 
407.977, un numero di riferimento che fu sempre usato in tutte le 
analisi statistiche. Sui moduli a stampa del 1947 comparve, dopo un 
parziale censimento annonario, la cifra complessiva di 412.494 unità, 
con una differenza che poco sposta i dati statistici. Non sempre, tra 
l’altro, è possibile fare un rigoroso confronto fra la situazione anno-
naria e la situazione anagrafica poiché, per esplicita affermazione 
del personale responsabile, il computo in taluni Comuni era affetto 
da errori, anche notevoli, che si trascinavano da anni e che pote-
vano essere sanati solo con un nuovo vero e completo censimento.

Ci si può chiedere se il razionamento abbia contribuito a modi-
ficare i costumi alimentari come potrebbe essersi verificato con il 
riso, la cui produzione locale era sempre stata in esubero. Così per 
il mais, perché nei mesi compresi fra la fine del 1946 ed il 1947 la 
distribuzione di farina da polenta fu massiccia, ma appena il pane 
arrivò in misura sufficiente, il suo consumo precipitò fin quasi a 
sparire. La stessa cosa avvenne per il riso. Dieci anni di privazioni, 
più pesanti in città che in provincia, hanno prodotto qualche risul-
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tato nelle abitudini alimentari locali? Direi proprio di no; forse più 
importanti in questo sono stati i fenomeni migratori, il cinema prima 
e la televisione poi, che hanno favorito uno scambio di conoscenze 
culinarie fra Nord e Sud.

Al termine della ricerca sono riportate due tabelle: una relativa 
alle assegnazioni di alcuni generi alimentari, dal mese di ottobre 
1943 al gennaio 1946, l’altra che riporta le assegnazioni complessive 
dei generi tesserati nell’anno 1946.

La legge sulla organizzazione della nazione in guerra, che pre-
vedeva un controllo sui prodotti alimentari, è il R.D.L 18 dicembre 
1939 N. 2222, pubblicato sulla «Gazzetta Ufficiale» n. 78 del 2 aprile 
1940. A questo seguì il D.L. n. 1716, del 27 novembre dello stesso 
anno, modificato nella legge n. 385 del 24 aprile 1941, contenente 
disposizioni per la Disciplina dell’approvvigionamento, della distri-
buzione e dei consumi dei generi alimentari in tempo di guerra. Il 
vero e proprio inizio dell’attività di razionamento alimentare si può 
far risalire al 6 luglio 1941. In quel momento la Sepral di Mantova, 
costituita essenzialmente da personale militare, aveva sede presso 
il Consiglio Provinciale delle Corporazioni in Prefettura. Si trasferì, 
dal gennaio 1942, in via Mazzini 22, per poi passare, all’inizio del 
1943, in corso Vittorio Emanuele n. 30 dove rimase fino alla fine del 
conflitto. Il suo ultimo indirizzo fu in via Fratelli Bandiera n. 16.

Durante il 1945, soprattutto nel periodo settembre–dicembre, 
si ebbe il più alto numero di impiegati nella sede locale: 21 unità 
direttive, 27 di concetto, 22 d’ordine e 8 subalterni, per un totale di 
78 dipendenti. L’anno dopo erano scesi a 63 unità. Nel giugno 1948 
il personale si era ridotto a 29. 

Nel 1949 il personale dipendente, all’inizio dell’anno costituito 
da 20 unità, si era alla fine ormai ridotto a 16.

Comprensibilmente, nei primi tempi dell’attività, la Sepral difet-
tava di ogni preparazione tecnica ed organizzativa. Presero subito 
importanza un certo numero di uffici periferici disseminati in città 
per risolvere i non pochi e complessi problemi che si affacciarono 
quasi immediatamente; altri sorsero nel tempo per nuove necessità.
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Da segnalare che anche nel Mantovano, dal febbraio 1945 a 
tutto il 1949, vi furono numerosi atti criminosi riguardanti gli approv-
vigionamenti alimentari e 2226 denunce. Occorre aggiungere che, 
indipendentemente dalle vere e proprie denunce, si praticarono 
numerosi fermi e sequestri a seguito di infrazioni spesso dettate 
dalla malafede, ma anche per il risultato di leggi ed ordinamenti 
troppo farraginosi e, in qualche caso, difficili da interpretare.

Basti pensare al complicato meccanismo delle carte (ML) per i 
militari in congedo o in servizio fuori sede (MS) anche per pochissimi 
giorni, ai quali bisognava prima rilasciare, poi ritirare gli indispensa-
bili documenti. In mezzo a molte notizie di privazioni, umiliazioni 
e contrasti, vanno segnalati anche alcuni episodi, più rasserenanti, 
soprattutto in provincia, dove molte autorità, e fra le prime alcuni 
podestà e segretari comunali, favorirono apertamente, in più di un 
caso, la popolazione civile. Questo anche perché la popolazione in 
genere ha sempre avuto una certa irriducibile avversione verso gli 
uffici annonari. 

Si parlerà di prodotti tesserati e di prodotti contingentati inten-
dendo per contingentamento la ripartizione delle disponibilità ai fini 
di equilibrio e di compensazione economica fra diverse province, 
ma dal punto di vista pratico rispetto al tesseramento spesso poco 
cambiava.

Prima di procedere ad una rapida ricognizione del materiale 
disponibile per ulteriori e più approfondite ricerche, è opportuno 
aggiungere qualche osservazione sulle carte annonarie e su come 
esse arrivavano nelle mani del consumatore. I bollini di prelievo 
che il negoziante staccava dalla tessera erano giornalieri per il pane, 
settimanali per i generi da minestra e per i grassi, quindicinali per lo 
zucchero e mensili per gli eventuali supplementi. A Mantova furono, 
per un certo tempo, sottoposti a disciplina annonaria anche la carne 
e il latte. Tutto ciò in linea generale, perché attraverso gli anni si 
ebbero numerose variazioni nei tempi e nei modi di consegna dei 
prodotti.

Le carte annonarie erano abitualmente stampate dal Poligrafico 
dello Stato o da tipografie autorizzate; così nel 1941 la Tipografia 
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Airoldi di Merate (Como) stampò le tessere oltre che per Mantova, 
anche per Cremona, Brescia e Bergamo. L’anno dopo la ditta scelta 
per la stampa delle tessere fu la Tipografia Cremona Nuova. Nel 
1944, per il primo quadrimestre, la nuova tipografia fu la Ditta 
Foschini di Massa Lombarda. Quattro mesi dopo le tessere per Man-
tova furono stampate dalla ditta Pozzo di Torino. Nell’ultimo qua-
drimestre le nuove carte, più razionali delle precedenti, furono 
stampate dalla tipografia G. Stefanoni di Lecco, su un unico foglio. 
Metà carta era riservata al prelievo del pane, l’altra metà per zuc-
chero, sapone e grassi (di maiale, burro oppure olio). Carte supple-
mentari furono stampate anche dalla Tipografia Operaia di Mantova. 
Per tutto il periodo del tesseramento, il mancato utilizzo di carta 
filigranata, troppo costosa e non disponibile, diede luogo a nume-
rose falsificazioni. A questo si aggiungano le difficoltà dei mezzi di 
comunicazione e di trasporto. Sepral e Comuni furono letteralmente 
sommersi da carte che dovevano essere custodite in locali sicuri. 
Le carte inutilizzate erano destinate al macero. A Mantova si arrivò, 
considerate le diverse categorie di utilizzatori, a 24 tipi di tessere. A 
Milano però ne utilizzavano ben 29. In alcune province era oggetto 
di tesseramento anche il vestiario.

Solo un cenno sulla produzione di circolari della locale sezione 
provinciale. Non si può indicare con precisione il numero dei docu-
menti inviati dalla locale sezione Sepral negli anni 1941-2. Sicu-
ramente, rispetto all’anno precedente, quelle del 1942 furono più 
numerose; molte sono andate smarrite. Durante il 1942 alcune cir-
colari facevano riferimento ad altre già emanate l’anno precedente; 
altre erano una novità come quella che indicava le norme di vendita 
del sestuplo (!) concentrato di pomodoro. Nel 1943 la locale sezione 
Sepral diffuse 404 circolari, alcune delle quali risultano mancanti 
nell’inventario (e questo vale anche per gli anni successivi). Esse 
facevano riferimento a nuove norme per il tesseramento o a nuove 
direttive per i pastifici e per i negozi di generi alimentari, al divieto 
della consegna a domicilio dei generi tesserati, a nuove prescrizioni 
sulle macinazioni, sul prelevamento del sapone, sulla panificazione 
casalinga, sulla distribuzione del merluzzo, sulle macellazioni d’ur-
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genza, sulla cottura del pane, sull’olio per la conservazione del vino, 
fino al divieto della preparazione di liquori a base d’uovo tipo Vov. 
Nel 1944 la locale sezione Sepral diffuse 391 circolari, delle quali 
ne sono rimaste circa la metà. L’anno dopo, con lo sbandamento 
generale causato dalla fuga dei Tedeschi e l’arrivo degli Alleati, le 
comunicazioni furono solo 220. Nel 1946, la locale sezione Sepral 
diffuse 253 circolari, mentre nel 1947 esse furono 337. Nel 1948 il 
loro numero diminuì concretamente: solo 186. Il 1949 fu l’ultimo 
anno di esercizio della Sepral ma la produzione cartacea continuò 
alacremente: 213 circolari. 

L’ufficio provinciale era anche oberato dalla compilazione di 
grandi quantità di carte a scopo statistico.

1940

Il 25 gennaio ci fu un primo accenno di ordinamento per qual-
che prodotto alimentare. Furono, ad esempio, fissati d’autorità nuovi 
prezzi da osservare: le uova conservate (in frigorifero o con i silicati) 
si dovevano vendere ad un prezzo non superiore a lire 1,25, quelle 
fresche a 1,60 cadauna.

In primavera vi furono i primi controlli sul commercio dei 
bovini. Si cominciò a parlare di centri ritiro prestabiliti, ma ancora 
facoltativi, del peso minimo degli animali da consegnare e soprat-
tutto dell’accertamento della resa. Il primo provvedimento restrittivo 
è del 22 giugno. Il 3 agosto fu istituita una commissione di controllo 
per gli acquisti e i prelevamenti delle carni macellate. Da questo 
momento in poi la compravendita dei bovini sarà controllata in ogni 
minimo passaggio. Non siamo ancora al razionamento, però l’anno 
dopo cominciò il controllo sulla fabbricazione ed il commercio degli 
insaccati di maiale. Furono sottoposti a verifica il transito e il com-
mercio dei suini, bovini, ovini e caprini.

In novembre fu presa la decisione di limitare il consumo di 
pasta a 2 chilogrammi mensili pro capite. Il pane non venne razio-
nato, ma contingentato. Cominciava a scarseggiare il sale per le fab-
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briche di ghiaccio, non però per i caseifici e le industrie alimentari 
della provincia e per i privati.

Tutto il nuovo ordinamento si stava avviando molto lentamente 
e fra la generale incredulità, se non indifferenza. Dal primo del mese 
di dicembre cominciò un parziale razionamento nei pubblici eser-
cizi. 

All’inizio del periodo del tesseramento, in pratica dalla fine 
dell’anno, fu stabilito che per poter prelevare i prodotti richiesti 
prima occorreva prenotarsi presso qualche negoziante di fiducia: 
bisognava portare il relativo bollino al dettagliante dal 20 al 25 del 
mese precedente il prelievo poi, in tempi successivi, dal 18 al 20 
oppure dal 23 al 28, secondo i prodotti. La regola era che non c’era 
una regola.

1941

Già dal gennaio partirono dall’ufficio Sepral di Mantova una 
o due circolari ogni giorno e sarà così fino a quasi tutto il 1945. 
Il 7 gennaio arrivò a Mantova una circolare ministeriale classificata 
«riservatissima» con la quale furono esclusi dalla distribuzione delle 
tessere annonarie i produttori e i loro dipendenti, i trebbiatori, gli 
esercenti la molitura del grano e pilatura del riso, il cui compenso 
era in parte costitutito da una quota del prodotto. Fu disposto che i 
produttori agricoli e dipendenti non avessero diritto alla tessera per 
olio, lardo, strutti, pancette e simili; nello stesso tempo si riconobbe 
la necessità di un aumento, in futuro, delle razioni previste per i 
braccianti agricoli.

Fu deciso che i prelievi per le forze armate dovessero avere 
la precedenza assoluta per la carne fresca, congelata o in scatola. 
La disciplina per l’approvvigionamento del pubblico arrivò solo l’1 
marzo. Fra i primi provvedimenti ci fu anche l’ordine di abburattare 
la farina, per la produzione del pane, all'88%.

In febbraio le macellerie furono obbligate a tenere un elenco, 
in ordine alfabetico, dei clienti abituali con descrizione del numero 
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dei membri della famiglia, secondo l’attestazione delle carte anno-
narie: un controllo incrociato. Tutti i macellai, ogni martedì mattina, 
furono obbligati a comunicare alla Sepral le loro giacenze.

I parroci ottennero il diritto di regolari assegnazioni di olio 
d’oliva (sicuramente non di qualità, quindi olio lampante, se per 
quello previsto per l’alimentazione era permesso il 7% di acidità) per 
i lumi votivi delle chiese.

Un decreto prefettizio del 25 febbraio fissò nuovi rigidi criteri 
di panificazione fra cui il più significativo riguardava il divieto di 
usare farine non miscelate; la pezzatura non doveva superare i 60 
grammi. In maggio un successivo decreto fissò norme ancora più 
severe. 

Ai farmacisti fu permesso un ritiro programmato mensile di 4 
litri d’olio d’oliva e 4 chilogrammi di sugna: ambedue i prodotti ser-
vivano per la preparazione di unguenti e linimenti.

Fu fissata anche la quantità massima di minestra ammessa per i 
consumatori di pasti al ristorante. Essa dipendeva unicamente dalla 
categoria del ristorante: nelle categorie extra e prima 70 grammi 
totali, nella categoria seconda 90 grammi, in quelle di terza e di 
quarta 110 grammi. I clienti sprovvisti di carta avrebbero potuto con-
sumare solo minestre senza pasta, farina, riso, vale a dire un misero 
brodo di verdure (se già non fosse stato attivo un fiorentissimo mer-
cato nero).

Fu vietata la consegna a domicilio di tutti i generi alimentari 
perché essa consentiva una facile evasione alle norme del tessera-
mento. I malati cronici bisognevoli di ipernutrizione e quelli che 
risultavano affetti da malattie, descritte in un particolare elenco, 
avevano diritto ad una maggiorazione delle quote di tesseramento; 
questo valeva anche per i pazienti ricoverati negli ospedali dove i 
direttori sanitari erano tenuti a registrarli in un apposito elenco. Per i 
malati cronici a domicilio era invece l’ufficiale sanitario a richiedere 
la concessione di un aumento del prelievo di riso, burro, zucchero, 
eccetera. Vi furono dei problemi anche per i detenuti per i quali era 
concessa solo una minestra e 600 grammi di pane al giorno, perché 
costantemente mancava sul mercato la pasta di seconda qualità per 
loro prevista dalla legge.
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Dal 27 marzo si ebbero le prime norme sulla macellazione dei 
suini, anche ai fini della raccolta e distribuzione di lardo e strutto. Fu 
ordinato che chi macellava in proprio un maiale non aveva diritto 
alla carta per certi grassi. 

In caso di smarrimento, assolutamente documentato, delle carte 
annonarie fu inizialmente ammesso il duplicato, ma solo per il pane. 
Furono fissate norme per mense aziendali, refezioni scolastiche, 
colonie climatiche, eccetera.

Dall’aprile, i supplementi alle razioni giornaliere nelle convi-
venze militari furono ridotti a: pane grammi 55, generi di minestra 
grammi 150, grassi alimentari grammi 15, carne (quattro volte la set-
timana: sabato, domenica, lunedì e martedì) grammi 150 compreso 
il 15% di ossa, zucchero grammi 15. Ferme restando le altre assegna-
zioni, la razione d’olio d’oliva prevista per gli appartenenti all’aero-
nautica fu fissata in 36 grammi il venerdì e 20 gli altri giorni. 

Il 12 maggio, in vista dell’imminente apertura della stagione 
turistica, furono emanate istruzioni per gli approvvigionamenti di 
alberghi e pensioni e furono fissate nuove norme per l’Opera Nazio-
nale Maternità e Infanzia e per l’alimentazione dei lattanti.

E per i cani e gli allevamenti cinofili come ci si doveva com-
portare visto che i pastifici industriali non facevano restare traccia 
dei rottami di pasta che rimacinavano e rilavoravano?

E al ristorante? Era possibile che chi offriva un pranzo o una 
cena potesse usare tanti bollini per minestra quanti erano i suoi 
ospiti? Nell’agosto 1941 fu risposto che ciò era concesso.

Comparvero in quel periodo carte trimestrali per zucchero, 
grassi e sapone (che ormai si era costretti a fare in casa con soda 
caustica, latte, strutto, ecc.). Esse erano costituite da una sezione 
per la prenotazione da 12 buoni di prelevamento ogni mese per i 
grassi, da 6 buoni mensili per lo zucchero e da 3 per il sapone (era 
disponibile quasi esclusivamente quello da bucato; quello neutro 
era destinato ai neonati e agli ospedali, ma non era quasi mai repe-
ribile).

Il primo settembre fu deliberato il razionamento del pane, ma 
il tentativo di controllare in modo completo la sua produzione entrò 
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rapidamente in crisi, per l’impossibilità di trasferire ai nuovi prezzi 
di vendita gli aumenti reali dei costi di produzione intervenuti nel 
frattempo. In ottobre fu precisato che il pane doveva essere confe-
zionato in un’unica pezzatura del peso di 150 grammi con farina di 
grano e farina di granoturco al 30%. In febbraio ai Vigili del Fuoco fu 
concesso un supplemento mensile di 100 grammi (300 invece di 200 
grammi) di sapone, uno dei primi prodotti tesserati, però limitato al 
periodo giugno–settembre. In marzo fu autorizzata la fabbricazione 
della pasta industriale solo di tipo unico e con una precisa miscela di 
grano duro e grano tenero. Nello stesso mese fu ordinato che tutto 
il burro prodotto nei caseifici della provincia di Mantova doveva 
essere tenuto a disposizione della Sepral che incaricò della conser-
vazione del prodotto alcune ditte da tempo individuate dal Mini-
stero. In questo settore si verificarono numerose frodi per aggiunta 
di sostanze estranee (acqua, lattosio, ecc.) che peggioravano la qua-
lità dell’alimento. 

Con la circolare n. 108 del maggio, la possibilità di acquistare 
carne di manzo fu limitata ad un solo giorno la settimana. La neces-
sità di ridurre il suo consumo, anche se Mantova era pienamente 
autosufficiente per ogni possibile esigenza, fu una costante di tutto 
il periodo bellico e per più di due anni anche dopo la fine delle 
ostilità. Mantova, oltre che di carni, fu costantemente esportatrice di 
formaggi, burro, vino, patate, cipolle, riso. 

Dai primi mesi dell’anno i pubblici esercizi furono obbligati 
a tenere un registro sul quale annotare il numero dei buoni ritirati 
dai consumatori di minestre. Dovevano, ovviamente, ottenere corri-
spondenza tra consumo effettivo e buoni presentati. Ai militari fu 
riconosciuto il diritto a quote annonarie individuali aumentate e così 
agli agenti di Ps accasermati e ai Vigili del Fuoco.

Alla fine di settembre fu deliberato dal Consiglio dei Ministri il 
razionamento del pane, già fin dall’agosto adeguatamente organiz-
zato: incomincerà l’1 ottobre. Fu ribadito che il cliente utilizzatore 
aveva l’obbligo di prenotarsi presso il suo fornitore preferito di pane 
e per il periodo della validità della tessera non poteva cambiarlo. 
Si presero decisioni, molto complesse e difficilmente attuabili, per 
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i marittimi imbarcati e per la fortuna del locale ufficio annonario i 
Mantovani che praticavano questa attività erano in numero modesto. 
Furono esclusi dal diritto della tessera i membri del corpo diploma-
tico di Gran Bretagna, Francia e Polonia, accreditati presso l’Italia 
e la Santa Sede. Le carte trimestrali per il pane e per i generi da 
minestra prevedevano 30–31 bollini, a seconda del mese.

Tutti i commercianti di generi alimentari furono obbligati a 
tenere un registro per il carico e lo scarico, ad inventariare accura-
tamente le giacenze di ogni prodotto, a compilare i relativi moduli, 
a suddividere i buoni o bollini consegnati dai clienti che dovevano 
essere riposti in buste da 100 ognuna. Le buste andavano sigillate, 
timbrate, firmate e datate.

Con una nuova carta furono disciplinati anche i prelievi di 
patate, uova, latte e formaggi. Fu disposto che chi praticava lavori 
pesantissimi aveva diritto a 300 grammi di pane invece di 200. La 
stessa iniziativa venne presa anche per le gestanti (dal quinto mese, 
fino alla nascita). Per il momento nessuna novità per chi allattava. 
Comparvero anche nuove carte speciali con il contrassegno di una 
stelletta per prelievi speciali. Esse servivano come carte provvisorie 
e per razioni integrative. Le carte supplementari previste per i dona-
tori di sangue, per i generi da minestra, venivano stampate solo dal 
Poligrafico dello Stato.

Le razioni, in seguito, furono adattate alle più diverse situa-
zioni: malati cronici, braccianti, particolari tipi di artigiani, minatori, 
lavoratori in alta montagna, personale di servizio e di fatica, artigiani 
o assimilabili come fabbri e facchini. Si diedero alla stampa carte 
collettive o di convivenza da 1, 2, 5, 10, 50, 100 individui.

I controlli erano puntigliosi, ma fino ad un certo punto, visto 
che la ditta Villani di Mantova denunciò di avere in giacenza da 
più di 150 giorni quasi 3500 selle congelate di vitello che nessuno 
ritirava. Disservizio o dimenticanza?

Il «Popolo d’Italia» del 31 agosto si sostituì alle organizzazioni 
ufficiali annunciando che da subito era vietato l’uso delle uova nei 
gelati e in qualsiasi genere di pasticceria. La «Gazzetta Ufficiale» 
riportò la disposizione solo il 12 settembre con decorrenza retroat-
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tiva dal giorno 5. In ogni modo dal 20 settembre fu vietata la fabbri-
cazione di qualsiasi tipo di pasticceria, perché esisteva la necessità 
di moralizzare questo settore «che minaccia di assumere un aspetto 
preoccupante … che non si intona con le esigenze della Nazione 
nella dura lotta in cui è impegnata». Furono razionati i biscotti 
(ammessi solo se preparati con una formula ministeriale e del tipo 
Oswego, produzione comunque sospesa nel novembre 1945) e le 
gallette. Fu ammessa la preparazione del cioccolato, ma solo con 
ricetta autarchica. 

Dall’ottobre le tessere vennero così distinte: blu vittoria per 
bambini fino a 3 anni, verde diammina per i bambini e i ragazzi da 
3 a 18 anni, con i bollini barrati con inchiostro rosso. Lo stesso per 
gli adulti da 18 a 65 anni, però con i bollini barrati in nero; per chi 
superava i 65 anni i bollini erano barrati in verde.

Nello stesso mese fu disciplinato il commercio del vino: entro 
il 15 dicembre doveva essere denunciata la quantità posseduta dai 
produttori. Il vino, di gradazione alcolica non inferiore a 8 gradi, 
doveva essere bloccato presso i produttori fino al 25% delle gia-
cenze. Il controllo su questo prodotto non fu mai di grande rilievo.

Nello stesso periodo fu vietata la preparazione della por-
chetta.

Da metà novembre ci furono nuovi ordini per l'ammasso obbli-
gatorio del grano e dei cereali in genere e per il razionamento, 
che venne però applicato solo nel capoluogo, di uova, marmellata, 
patate e legumi secchi. 

Sempre nel capoluogo, negli stessi giorni e per evitare frodi, 
si impose ai commercianti di dare seguito solo alle carte annonarie 
con il timbro del Comune di Mantova: stavano già circolando nume-
rose tessere contraffatte. 

Il 20 dicembre il «Foglio di Disposizioni», organo ufficiale del 
Partito Nazionale Fascista, sostituitosi ai comunicati ufficiali, diede 
notizia dei nuovi prezzi di fagioli, ceci, lenticchie, piselli secchi e 
castagne ed in più dei salumi freschi e dei suini. In seguito lo stesso 
giornale prese posizione sui prezzi di vini, latte di pecora, frutta, 
marmellata, uova fresche, frattaglie di manzo, cavallo e bufalo.
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1942

In gennaio si permise la consegna del latte a domicilio solo 
nei mesi invernali, con l’adozione però di complicate nuove norme 
e di un libretto di consegna che aveva l’intento di evitare possibili 
truffe. Nello stesso mese fu resa obbligatoria la denuncia dei capi 
di bestiame nelle stalle. Furono emanate nuove norme anche per le 
questue dei preti, per l’alimentazione dei cani da guardia, di quelli 
addetti alla caccia ai topi e dei cani poliziotto.

Le nuove norme divennero sempre più incalzanti. Se qualche 
persona si trasferiva, anche temporaneamente, in altra località por-
tando con sé anche piccole quantità di generi tesserati (farina, grassi, 
formaggio, ecc.), oppure se, detenendo certi prodotti, asseriva che 
gli erano stati donati, doveva farne denuncia al competente ufficio 
annonario comunale. In marzo la razione di pane fu portata a 150 
grammi il giorno ed il provvedimento fu giustificato dalla ridotta 
produzione di grano in Italia e dal mancato arrivo di cereale dal-
l’estero.

In maggio avvenne una distribuzione straordinaria di marmel-
lata, uova, patate e zucchero.

In giugno chi andava a spigolare fu soggetto a nuove regole: 
c’era l’obbligo della denuncia dei quantitativi di grano raccolti e 
della richiesta di una particolare scheda per la macinazione. È ovvio 
che l’industria molitoria e della produzione di paste alimentari e le 
17 pile da riso mantovane furono sottoposte a rigidi controlli, anche 
se ai loro dipendenti fu concessa la possibilità di prelevare determi-
nati quantitativi di prodotti al di fuori delle assegnazioni. Molte mole 
di mulini vennero piombate affinché macinassero solo le quantità 
permesse e non un grano di frumento o di granoturco in più. A 
proposito di mulini, desta un certo interesse la notizia che insieme 
ai caseifici, pastifici, ecc. continuavano a richiedere alla Sepral stri-
sce di cuoio per la sostituzione delle cinghie di trazione per le loro 
attrezzature usurate. La direzione provinciale, che negava i riforni-
menti, scrisse che si era più propensi a chiedere una cinghia nuova 
che a riparare più o meno pazientemente quella vecchia. Furono 
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avvisati i carabinieri perché facessero opportuni controlli sui richie-
denti: il cuoio serviva tutto per la produzione di calzature militari.

Le nuove razioni provinciali prevedevano all’inizio dell’estate: 
150 grammi di pane il giorno per i consumatori normali, quantità 
estendibile a 250 per gli addetti a lavori pesanti; uova 1, carne 120 
grammi, formaggi freschi 120 grammi, patate 750 grammi, legumi 
secchi 70 grammi, tutto per una settimana, e marmellata 750 grammi 
il mese, ma solo per i giovani fino a 18 anni e per i vecchi oltre 
i 65. Furono fissati i prezzi di vendita delle mele, delle amarene 
sciroppate ed in seguito delle castagne.

Il 29 luglio tutto il personale Sepral fu mobilitato civilmente 
e sottoposto a regolamento militare mentre furono completate le 
organizzazioni periferiche dei servizi presso i Comuni.

Furono promulgate nuove disposizioni per i trasferimenti di 
ovini, equini, caprini che vennero anche censiti. Fu fissato il prezzo 
del sangue degli animali macellati e subito dopo anche il sanguinac-
cio crudo, oppure cotto, fu sottoposto a disciplina annonaria. Per 
incrementare le scarse disponibilità di carne furono incoraggiati, con 
scarso o nullo effetto, gli abbattimenti di selvaggina nelle riserve 
di caccia razionalizzando anche centri di accolta per questo tipo di 
carni. Alle donne che sostituivano gli uomini alle armi nei lavori 
agricoli, furono riconosciuti supplementi di razioni alimentari.

Nuove commissioni comunali per l’alimentazione furono istitu-
ite nell’agosto del 1942. Ne facevano parte il podestà, le autorità 
politiche e di polizia locali, le organizzazioni sindacali ed in qualche 
caso il parroco. A proposito di uffici annonari comunali, gli stessi 
responsabili della Sepral e le autorità erano ben consci che in molti 
comuni della provincia di Mantova il servizio dell’alimentazione era 
tenuto nella dovuta considerazione, in altri invece era mal soppor-
tato, tra l’incomprensione delle autorità comunali e la mal celata 
insofferenza della popolazione tesserata.

In settembre un nuovo decreto legge dava disposizioni per 
l’impiego di cereali diversi nelle miscele da panificazione: farro, 
grano saraceno, miglio, panìco, sorgo, astragalo, lupini e veccia.

La fabbricazione di caramelle era ormai vietata, ma in settem-
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bre fu deciso che le vecchie giacenze che si stavano deteriorando 
dovevano essere distribuite a vari enti di beneficenza e cura.

Fu espressamente vietata la colla cervione o «caravella» perché 
poteva essere impiegata nella fabbricazione illegale di boli di gomma, 
pasticche o dolciumi in sostituzione della colla di pesce e della gela-
tina. 

Proseguiva il continuo, ma spesso fallimentare, controllo sulle 
macellazioni famigliari di suini. In molti comuni non esistevano 
centri di raccolta carni dotati di frigorifero e spesso quindi non si 
sapevano gestire le eventuali eccedenze. Teoricamente, prima di 
macellare, si doveva presentare alla Sepral una domanda indicando 
peso e razza dei soggetti da abbattere. Tutti i grassi provenienti 
dai suini, non vincolati a favore dell’Alto Commissario dell’Alimenta-
zione, dovevano essere ammassati presso ditte produttrici che erano 
tenute al loro immagazzinamento e alla loro buona conservazione. Il 
controllo era affidato alle stazioni dei carabinieri. Per il conferimento 
obbligatorio i produttori spesso sostituivano i grassi migliori con altri 
provenienti da basse macellazioni.

L’insistente richiesta, superiore alle quantità prefissate, di sugna 
da parte dei farmacisti era ormai quotidiana. In mancanza di vase-
lina e lanolina, con la scarsità protratta di olio d’oliva, la sugna raffi-
nata, fabbricata soltanto dalla ditta Negroni di Cremona, era l’unico 
mezzo per preparare le grandi quantità di pomata antiscabbia neces-
saria alla popolazione civile ed ai militari provenienti dal fronte. 

In ottobre si verificò una preoccupante mancanza di grassi e 
di burro. Comparve sul mercato l’olio di cotone idrogenato per la 
fabbricazione di biscotti. In seguito questo tipo di olio ed altri come 
l’olio di mandorle e di nocciole idrogenati per la lavorazione della 
cioccolata, verranno definiti, più pudicamente, grassi emulsionati. 

Nello stesso mese venne segnalato che alcune ditte avevano 
messo in commercio una «crema di frutta» che in effetti non era altro 
che marmellata alla quale era stato cambiato il nome per venderla 
senza tessera a un prezzo superiore.

La pasta di nocciole fu ammessa per la preparazione di gelati; 
furono invece vietati i fichi secchi confezionati con mandorle, noci 



89

o nocciole, pinoli o pistacchi, tutti generi in ogni caso sottoposti 
all’obbligo dell’ammasso. 

In settembre si era ormai certi che il deficit agrario sarebbero 
stato di valore preoccupante: mancavano al consumo poco meno 
di 5 milioni di quintali di grano. La situazione per oli e grassi non 
era passibile di miglioramento e questo valeva anche per le carni 
bovine. Si profilava anche un notevole peggioramento per la dispo-
nibilità di latte e derivati, e tutta la produzione ortofrutticola era in 
forte difficoltà soprattutto per i legumi.

1943

In gennaio fu disposto che il prelievo massimo individuale dei 
grassi doveva essere di 2 decilitri di olio, 50 grammi di burro, 150 
grammi di grassi suini, e comparvero i primi provvedimenti per gli 
sfollati.

Il 20 dello stesso mese arrivarono per il Comune di Mantova 
le nuove carte per pane e generi da minestra, secondo le diverse 
esigenze e tipologie. Esse erano così suddivise: reticolate con sovra-
stampa di linee diagonali verdi 2800, con linee rosse 6300, con linee 
nere 28.000, senza sovrastampa 7700. Un vero e proprio guazzabu-
glio, che si complicherà ulteriormente negli anni successivi. Oltre a 
queste, anche 42.500 carte per zucchero, grassi e sapone. Il pane, 
come al solito, si doveva prelevare giornalmente, i grassi e i generi 
da minestra si potevano ritirare ogni 15 giorni. Insomma un per-
corso ad ostacoli col premio finale di una razione tesserata di pane 
o di altri generi alimentari non sempre di qualità.

Per ogni comune della provincia arrivarono altre carte, secondo 
il numero degli abitanti. In alcuni comuni prevalevano, rispetto alla 
media, le carte verdi e rosse per chi era addetto a lavori pesanti o 
usuranti. 

Risultava sempre più evidente la contrazione nazionale della 
produzione cerealicola che comunque a Mantova era ancora larga-
mente sufficiente, tanto è vero che si continuava ad esportare grano 
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in numerose province della Lombardia e del Veneto, ma a livello 
nazionale erano aumentate anche le esigenze dei consumi militari.

Per i grassi si cominciò a consigliare di sostituire quelli tradizio-
nali con oli idrogenati ed emulsionati (margarine di origine animale) 
anche nelle razioni supplementari per bambini fino a tre anni o per 
i giovani da 4 a 18 anni. Nei primi giorni di febbraio arrivò il divieto 
di fabbricare in casa il burro: la zangole domestiche andavano proi-
bite e piombate.

Dal 19 aprile fu fatto obbligo a tutti gli allevatori e detentori di 
pollame da uova di conferire non meno di due uova settimanali per 
ogni gallina posseduta nel periodo da aprile a giugno e un uovo da 
giugno a settembre. Il nuovo provvedimento non ebbe più applica-
zione dal settembre dello stesso anno.

Nello stesso periodo fu sospeso l’inattuabile controllo su pol-
lame e conigli allevati ad uso famigliare. Tutte le altre carni (bovine, 
suine, ovine, ecc.) dovevano essere vendute in spacci particolari e 
in giorni prestabiliti. Intanto si facevano sempre più frequenti, da 
parte dei Carabinieri, i controlli sugli allevamenti.

In maggio la Tipografia Operaia di Mantova stampò un libretto 
di 17 pagine: Coordinamento delle nuove norme penali relative alla 
disciplina dei consumi. Vennero precisate tutte le norme che inte-
ressavano la distribuzione dei prodotti contingentati. Fu ribadito, 
dal 27 maggio, il divieto alla fabbricazione di caramelle. In agosto 
furono diramate nuove norme per razionamenti speciali e per alcune 
categorie di ufficiali e sottufficiali in permesso, ma appartenenti a 
particolari reparti impegnati in attività bellica diretta.

Dopo l’8 settembre 1943 le circolari non arrivarono più da 
Roma, bensì da Treviso. La prima comunicava che erano stati trasfe-
riti gli uffici essenziali alla nuova sede. Mentre si ripristinavano le 
comunicazioni postelegrafoniche, il governo di Salò si accingeva a 
riprendere, anche nel settore alimentare, l’indirizzo e il controllo del-
l’attività periferica. Le sezioni provinciali della Sepral, tanto per ren-
dere ben chiaro chi realmente comandava, passarono sotto la diretta 
sorveglianza delle autorità tedesche: anche a Mantova i dipendenti 
militari della locale sezione furono ridotti al rango di civili (per il 
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personale laureato lo stipendio mensile fu fissato in 1400 lire lorde, 
per i diplomati 1000, ecc.). Fra i primissimi provvedimenti adottati 
venne abrogata, per il personale ministeriale che si era trasferito 
in Alta Italia, la concessione della doppia razione alimentare di cui 
aveva goduto negli ultimi tempi.

In ottobre comparvero le carte supplementari per pane (100 
grammi) o farina di granoturco o per generi da minestra da rilasciare 
agli addetti ai lavori pesanti [P], ai braccianti agricoli od assimilati [A] 
oltre a particolari esemplari per gli addetti a lavori pesantissimi [M]. 
Erano esclusi da questi particolari benefici i lavoratori semplici [L] 
che godevano di una semplice razione giornaliera di 250 grammi.

In dicembre non si ebbe la distribuzione di olio d’oliva, ma solo 
di complessivi 292 quintali di burro e di 190 quintali di grassi suini 
e ciò per tutta la provincia. Le statistiche del periodo evidenziavano 
che un mese mancava la pasta, un altro l’olio, un altro lo zucchero. I 
rilievi quindi servivano solo a mettere in luce il drammatico stato di 
disagio della popolazione civile. Per le norme sulla macellazione dei 
suini, allevati per il consumo famigliare, si arrivò a un vero e proprio 
eccesso. Interpretare le nuove regole non era facile, in ogni modo 
in una lunghissima circolare furono fissati il periodo obbligatorio 
di macellazione, il peso minimo del suino da macellare, i limiti al 
diritto di macellazione e il vincolo di presentare ai competenti uffici 
documentazioni di ogni genere. Una volta assolti tutti questi doveri 
c’era l’obbligo di conferire o la mezzena destra dell’animale, oppure 
un prosciutto o un prescritto quantitativo di lardo, oppure cosciotti, 
spalle – il tutto controllato con rigore tipicamente tedesco. Sempre 
nell'ottobre 1943 comparvero le nuove tessere base in 6 diverse 
tipologie: per lo zucchero, grassi, sapone, senza sovrastampa o con 
sovrastampa nera, per il pane e generi da minestra con sovrastampe 
verdi o rosse e senza sovrastampe. Per complicare ulteriormente le 
cose furono adottate in città e provincia anche 30.000 tessere MIP 
(militari, immigrati, produttori) per il prelevamento di latte, salumi, 
uova, formaggi, marmellata e sapone. Una casella della tessera era 
lasciata vuota: genere da destinarsi. È chiaro che, appena possibile, 
si cercava di sottrarsi a questi nuovi gravosi comandi.
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Il 29 ottobre vi fu la segnalazione che era stata bloccata l’usuale 
compilazione di dati statistici, causa interruzione dei servizi postele-
grafonici. Nella generale incertezza del periodo fu segnalato anche 
un rallentamento degli ammassi e un abuso nei consumi. In merito 
alla somministrazione dei pasti nei pubblici esercizi si prevedeva 
indispensabile l’istituzione di apposite squadre annonarie per il 
minuzioso controllo dell’attività dei pubblici esercizi e per l’applica-
zione di esemplari sanzioni ai trasgressori; quasi un vero e proprio 
controllo nelle pentole. 

La razione di pane fu ridotta a grammi 150 per tre mesi. Man-
tenuta inalterata per altri quattro, passò poi a 200 grammi per otto 
mesi con un’altalena continua evidenziata nella tabella allegata. Fra 
la fine del 1943 ed il 1944, per qualche mese, non ci fu nessuna 
disponibilità di olio d’oliva nonostante la produzione nazionale non 
fosse assolutamente diminuita. 

Per dimostrare un nuovo modo di pensare e di agire, non più 
ispirato dagli uffici romani, dal novembre fu disposto un modestis-
simo aumento delle razioni del pane. 

In merito al consumo delle carni l’1 dicembre 1943 il comando 
militare tedesco pubblicò rigidi ordini prima – si noti il particolare 
– che venissero emanate nuove disposizioni ministeriali italiane. A 
questo proposito il 18 dicembre comparvero nuove norme per la 
produzione della pressata di ritagli di carne più tristemente cono-
sciuta come salame rosa.

Negli ultimi mesi dell’anno si ebbero molti casi di prelevamento 
coattivo del bestiame bovino precettato e non conferito anche se, 
a causa della crisi di produzione foraggiera, veniva segnalata una 
notevole disponibilità di bovini da macello. Il loro movimento all’in-
terno della provincia era assolutamente libero, anche se attivamente 
controllato, però per chi voleva sottrarsi alle imposizioni militari 
era sufficiente far passare al bestiame i confini, e cosicché la carne 
entrava facilmente nel circuito del mercato nero. Le zone di Gon-
zaga, Moglia e Castiglione delle Stiviere erano quelle più «sensibili» 
a questo fenomeno.

In autunno furono organizzate dalla Gil, per le giovani fasciste, 
esercitazioni pratiche di cucina autarchica. 
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La quantità massima di aceto prelevabile per un mese da una 
persona fu fissata in due decilitri.

In novembre il comando tedesco mise il fermo, in pratica tolse 
dal commercio o meglio inviò in Germania, 9.000 dei 12.000 suini 
grassi che erano in allevamento convenzionato. 

Furono adottati trattamenti speciali per il personale di scorta 
ai treni, per gli agenti di custodia e per quelli delle imposte, per i 
paracadutisti, per i marinai, per i sommergibilisti, per i rimpatriati 
dall’Aoi, per i militari ricoverati negli ospedali.

Sul finire del 1943 e all’inizio del 1944 si cominciarono ad 
avvertire le prime serie difficoltà per il reperimento del sale che 
venne presto razionato: la produzione delle saline nazionali difficil-
mente poteva arrivare a Mantova. Quel poco che si trovava, con 
difficoltà, proveniva dalle miniere di salgemma della Germania, altri-
menti si doveva ricorre al mercato nero. I fiammiferi da cucina – 50 
pro capite – venivano consegnati insieme al sale. 

Contemporaneamente con una circolare dell’amministrazione 
provinciale all’inizio di dicembre, iniziò il razionamento del tabacco 
e dei fiammiferi (200 mensili) abbinati al tabacco. 

1944

L’anno si aprì con un aumento indifferenziato delle razioni per 
tutti i ferrovieri (e per le persone di famiglia). Subito dopo, lo stesso 
aumento fu applicato a tutti i lavoratori delle industrie belliche, ai 
famigliari dei lavoratori in Germania, agli impiegati delle industrie 
protette (e rispettivi famigliari, sempre che non percepissero uno 
stipendio superiore alle 550 lire), agli addetti, compresi i famigliari, 
al servizio delle forze armate germaniche. In tutto ciò si riconosceva 
il chiaro intento di ingraziarsi un certo genere di lavoratori.

In febbraio tutto il personale militare della Sepral fu sostituito 
con personale civile. Dopo il 14 febbraio 1944, il nuovo indirizzo del 
Segretariato Generale dell’Alimentazione fu stabilito semplicemente 
«Posta Civile 344» (per nasconderlo al nemico?) e gli uffici periferici 
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furono disseminati in nove diverse sedi sparse fra il Veneto e la 
Lombardia. In aprile ed in maggio la sede centrale di Treviso subì 
duri bombardamenti: fu definitivamente spostata a San Pellegrino in 
provincia di Bergamo.

A fianco delle tradizionali tessere MIP fu adottato un altro tipo 
di tessera per i lavoratori provenienti dalla Germania. In febbraio 
arrivò l’ordine della diminuzione della razione di carne; per Mantova 
città la razione era, se disponibile, di 90 grammi pro capite e per 
settimana, per la provincia solo 30 grammi, vista la maggiore facilità 
del reperimento in campagna di carne di animali da cortile. 

Il problema più grave del periodo era, non solo per Mantova, 
ma per l’Italia ancora occupata dai Tedeschi, la semina. Non si riuscì 
in due o tre mesi di continue discussioni a trovare un accordo su 
quanto i produttori potevano trattenere per la semina, fatto salvo il 
fabbisogno personale e quanto serviva ad uso zootecnico, oltre che 
al mercato nero che molti agricoltori largamente praticavano senza 
che l’autorità fosse in grado di intervenire.

Il 29 febbraio fu data disposizione che le forze armate italiane 
si rifornissero per intero presso la sussistenza militare germanica. 
Questa imposizione, che diede luogo ad un’infinità di contestazioni, 
cessò il 1° agosto dello stesso anno. 

Con grande entusiasmo l’1 aprile fu annunciato che nelle 
Marche era disponibile una certa quantità di cavolfiori: semplice-
mente bisognava poter disporre di un sufficiente numero di auto-
mezzi che a Mantova non furono assolutamente utilizzabili, per 
raggiungere il luogo di produzione. Sembra uno scherzo: era tutto 
vero o una coincidenza vista la data?

Ormai sul mercato mancavano molti prodotti, dai più impor-
tanti ai più banali come la rafia per legare certe verdure al tutore. 
Fu il trionfo delle esortazioni di carattere pratico condite con molta 
propaganda politica, che piovevano dall’alto e che raccomandavano 
comportamenti di stretta autarchia. Ancora una volta comparvero 
carte speciali per gestanti, malati e militari in particolari condizioni 
di attività. Per Mantova città e provincia ne furono previste 4.000.

Le macellerie equine non esistevano più da qualche tempo, 
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perché erano stati fissati prezzi di vendita troppo bassi, ma in aprile 
la necessità di smaltire le carni di cavalli sinistrati indusse le auto-
rità ad eliminare i prezzi di calmiere. Arrivò anche il momento per 
disciplinare i prezzi della frutta, delle verdure e delle uova per le 
quali fu stabilito il prezzo: non dovevano costare al pubblico più di 
3,60–3,65 l’una. 

In aprile la razione individuale mensile di pasta venne aumen-
tata (esclusi i bambini) di 2 chilogrammi per la Lombardia, le Vene-
zie e l’Emilia, per altre regioni in differenti misure. Il mese dopo la 
razione normale di pane passò a 200 grammi. 

Il servizio distributivo per i civili si faceva sempre più compli-
cato: da un documento del 14 aprile emerge che esistevano ben 
26 diverse tipologie di razioni per il pane e i generi da minestra: 
si andava, per il pane, da un minimo di 200 grammi per i consuma-
tori normali ad un massimo di 600 per le maestranze boschive e 
forestali. Molti prodotti si potevano trovare ormai solo in particolari 
spacci o negozi preferenziali aperti per gli operai delle industrie 
protette, per i ferrovieri, gli impiegati occupati nei servizi delle forze 
armate e nell’organizzazione Todt. Nel maggio si stabilì una carta 
unica per i generi razionati. I buoni di prelevamento divennero set-
timanali, meno quelli per il pane che permasero giornalieri. 

Fu vietata la vendita di latte intero: bisognava assolutamente 
scremarlo per la produzione di burro. Il modesto miglioramento die-
tetico, da qualche tempo previsto per le mondariso, fu esteso ai loro 
figli assistiti negli asili nido e in quelli materni. Ai mutilati ed invalidi 
civili di 1° categoria fu riconosciuto un aumento giornaliero di pane. 
Così anche per le gestanti. Per gli addetti alla mietitura e trebbiatura 
fu assegnato un litro di vino il giorno, 1⁄2 alle donne ed ai ragazzi. 
Per l’utilizzazione della tessera nei pubblici esercizi si doveva usare 
anche un apposito controbuono. Dal 27 giugno venne consegnata 
carne congelata, prima per le forze armate, in seguito anche per 
gli utenti normali, e per il periodo 13 luglio-30 agosto. La prima 
fornitura provinciale fu però solo di 110 quintali. 

Ai militari italiani e tedeschi vennero distribuite carte semplifi-
cate valevoli per 1, 3, 5, giorni di approvvigionamenti. Dal luglio 
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apparvero le nuove tessere stampate dal Poligrafico dello Stato. Il 
7 settembre fu stabilito che anche i reparti delle Brigate Nere potes-
sero essere riforniti direttamente dalla Sepral e non più dal commis-
sariato tedesco come avveniva da qualche mese.

Il 12 settembre un commerciante di città rifiutò di ritirare una 
partita di fagioli secchi, sebbene fossero tanto richiesti dal mercato, 
perché vecchi, sicuramente prodotti nel 1943. Come mai non erano 
stati messi in commercio l’anno prima, quando il mercato li cercava 
con insistenza visto che l’assegnazione prevista allora dalle norme 
era di soli 12,33 grammi il giorno? Il verbale precisa: si sa bene il 
perché, ma il commerciante mantovano risponde al grossista di Ser-
mide che i vecchi fagioli se li mangi lui.

Nei centri più importanti della provincia e nel capoluogo furono 
aperti al pubblico nuovi spacci alimentari. A questi ci si doveva rivol-
gere per una distribuzione supplementare di riso. Le prenotazioni 
andavano effettuate con la cedola contrassegnata ‘uno romano A’ 
e il prelevamento con buono contrassegnato ‘uno arabo A’. Per la 
marmellata prevista solo per bambini e ragazzi fino a 18 anni, la 
prenotazione andava fatta con la cedola contrassegnata ‘due romano 
A’ e il prelevamento con buono contrassegnato ‘due arabo B’.

In quel periodo venne alla luce una piccola truffa: i fabbricanti 
di surrogati di caffè, che insieme al cioccolato fu uno dei primi 
prodotti a sparire dai negozi e a rimanere reperibile solo al mer-
cato nero, contravvenendo alle superiori disposizioni acquistavano 
vinaccioli che poi tostavano: ma questi erano destinati alla prepa-
razione di olio e non di caffè. L’assegnazione di grassi usati nelle 
mense aziendali passò da 8 a 6 grammi per giorno e per persona.

Era risaputo che la produzione di carne di manzo e di maiale in 
provincia di Mantova era sensibilmente superiore agli ormai modesti 
consumi locali, tanto è vero che in ottobre ci fu un’autorizzazione 
di scambio di carne con legname. Tutto questo non fu possibile per 
l’indisponibilità di autocarri per il trasporto da e per Sondrio, punto 
d’incontro. Va precisato che gli scambi merce erano appena tollerati, 
anzi di solito male accetti dalle autorità, perché essi, in parte, pote-
vano compromettere gli approvvigionamenti interni delle province. 
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In novembre, nel tentativo di ovviare a qualcuno dei numerosi 
reclami della popolazione, fu ordinato ai dettaglianti di esporre in 
vetrina un cartello indicante il giorno destinato alla distribuzione di 
carne (e di salumi) e la grammatura in distribuzione. In dicembre da 
Roma fu telegrafato che per imprescindibili necessità di economia 
dei consumi era vietata la confezione di pacchi dono per Natale, 
Capodanno, Epifania. A proposito di contrabbando e mercato nero 
una ditta asserì di avere ceduto 10 chilogrammi di lardo ad un uffi-
ciale tedesco. Il timbro apposto sull’autorizzazione risultò falso e, tra 
l’altro, non esisteva un maggiore tedesco con il nome indicato.

Mancava costantemente anche l’olio d’oliva, non disponibile 
nemmeno per gli ammalati di ulcera gastrica e per i ricoverati negli 
istituti ospedalieri. Dal 1943/4 quasi tutte le zone di produzione 
erano occupate dagli alleati. Così per la perduta disponibilità della 
produzione di olio d’oliva del Mezzogiorno si passò ad utilizzare 
grassi ricavabili dalla macellazione di bovini, resi commestibili attra-
verso un conveniente trattamento industriale. Infatti l’unica disponi-
bilità di grassi, in quel periodo, era data dalla margarina di origine 
animale, mentre i grassi irranciditi nei centri di raccolta venivano 
utilizzati per la fabbricazione del sapone. Il 1944 fu anche l’anno in 
cui fu vietata la vendita di vini pregiati. 

1945

L’anno si aprì con l’assegnazione di nuove carte annonarie 
che non avevano il dono della semplicità. Sommariamente e senza 
entrare troppo nei particolari, esse erano state stampate alcune con 
inchiostro verde, altre con inchiostro rosso, altre con inchiostro nero 
su carta azzurra, altre due con inchiostro rosso, oppure nero però su 
carta biancastra ed infine, per le persone oltre i 65 anni, con inchio-
stro verde su carta rosa; il tutto per sei diverse posizioni anagrafiche. 
Le tessere erano costituite da: A) cedole di prenotazione per il pane, 
pasta, olio, grassi solidi, zucchero, latte, carne, salumi, formaggi, 
legumi secchi, sapone, sale, tabacchi e carbone; B) buoni di preleva-
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mento giornalieri per il pane; C) quattro buoni per la pasta; D) quat-
tro buoni per olio, grassi solidi, zucchero; E) 88 buoni anonimi per 
il sapone e gli altri generi che in sede nazionale o provinciale fosse 
stabilito di distribuire con la carta annonaria. Gli esercenti dovevano 
compilare un nuovo registro della clientela. I clienti, anche se pre-
notati, ma non iscritti a questo registro, perdevano ogni diritto di 
prelevare i generi per tutta la durata del quadrimestre. 

Pur restando attivo il divieto dell’utilizzazione delle zangole 
domestiche, il giorno 8 febbraio fu concesso, limitatamente ai soli 
residenti delle campagne, il ritiro presso i caseifici locali di burro 
grezzo di seconda categoria.

Il 16 aprile fu prevista la consegna di un duplicato della carta 
annonaria, da utilizzarsi in caso di furto o smarrimento o distruzione 
debitamente accertati (in media, poco più di un centinaio il mese 
in tutta la provincia). Prima era assolutamente vietato, anche se la 
buona volontà di alcuni rappresentanti politici locali permetteva di 
solito di risolvere il problema. Si segnalarono, in quel periodo, la dif-
fusione di numerose carte annonarie contraffatte. Le tessere venivano 
falsificate facilmente perché, oltre alla mancanza di carte filigranate, 
si usavano carte ed inchiostri di pessima qualità per criterio di rigo-
rosa economia. La modulistica era sempre uguale, ma cambiarono, 
per l’ennesima volta, i colori delle tessere. Fu auspicata una mag-
giore disciplina nei ristoranti che, anziché costituire locali di normale 
ristoro, continuavano a essere luoghi di banchetti che offendevano la 
generalità della popolazione lavoratrice, in particolare quella a red-
dito fisso. Dal 2 aprile i reparti militari italiani ricevettero una decur-
tazione delle razioni del 10-25%, secondo i generi.

Mantova fu ufficialmente liberata il 24 aprile, ma l’ufficio Sepral 
locale fu lasciato senza alcun ordine fino al 17 maggio, quando 
fu permessa un’assegnazione supplementare di grassi. Otto giorni 
dopo, a proposito di carne, fu precisato che rimaneva obbligatorio 
il conferimento del 35% all’ammasso, con la promessa riduzione 
al15%. Sempre nello stesso mese ci fu una distribuzione straordi-
naria di caffè, ma in misura così contenuta che le proteste furono 
numerose. Dal 23 maggio, mediante comunicazioni verbali e scritte, 



99

da Mantova si era fatto presente al quartiere generale alleato la 
necessità di aumentare ancora la disponibilità di grassi da portare 
ad almeno 300 grammi mensili pro capite e così per il formaggio 
(altre province come Torino e Milano avevano stranamente dota-
zioni superiori di quelle di Mantova, zona di produzione). Si fece 
presente che fra i formaggi (50 grammi di formaggio grana e 100 
grammi molle, da tavola) si sarebbero assegnati mensilmente per il 
consumo formaggi fusi di importazione, i quali per la loro infima 
qualità non erano assolutamente graditi ai consumatori. Fra questi 
di certo c’era il provolone semigrasso e ancora, dopo la Liberazione, 
il mai sufficientemente vituperato formaggio «Vincere», di pessima 
fama. Le assegnazioni di carne erano, di fatto, ridotte ad una distri-
buzione solo tre o quattro volte il mese (nella misura individuale di 
120 grammi pro capite nel capoluogo e di 40 grammi in provincia). 

Il 25 maggio il capitano Crawford Smith, Supply Officer provin-
ciale di Mantova per le truppe americane, firmò una circolare in cui 
prometteva miglioramenti per il razionamento dei grassi, della carne 
e dei prodotti ortofrutticoli che in realtà, se pur in misura limitata, 
mai mancarono a Mantova. Per far buona impressione alla popola-
zione predispose un aumento della razione giornaliera di pane per 
tutti gli adulti: da 150 a 200 grammi. Purtroppo sei giorni dopo la 
buona notizia fu annullata. Non c’era assolutamente disponibilità 
sufficiente di farina. L’aggiornamento a 200 grammi avvenne nel 
mese di settembre anche se la produzione cerealicola italiana era 
ormai ridotta a poco più della metà di quella anteguerra. In com-
penso il comando supremo alleato il giorno 8 agosto emanò una 
nuova lunga serie di nuove norme sui cereali ed istituì una spe-
ciale indennità di lire 95 mensili, denominata caro–pane, a favore 
di profughi, disoccupati, rimpatriati, congiunti di militari di leva, 
eccetera. Subito dopo l’arrivo delle truppe alleate ci fu una certa 
frizione con le autorità locali, soprattutto per l’assegnazione di sale, 
che comunque ricomparve sul mercato, ma in genere furono rispet-
tati gli accordi presi con il governo italiano sul mantenimento delle 
quote previste con in più lievi miglioramenti che interessavano il 
burro, lo strutto e i formaggi.
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Si chiese una nuova disciplina perché con tale intervento si 
sarebbero eliminate un gran numero di macellazioni cosiddette d’ur-
genza, a suo tempo disposte dall’autorità comunale d’intesa con i 
veterinari del luogo per approvvigionare la popolazione civile. Si 
noti che queste carni, anche se perfette, erano destinate, di propo-
sito, alla cosiddetta «bassa macelleria» a prezzo ridotto; furono imme-
diatamente date disposizioni per distribuirle nelle usuali macellerie. 
Infine si chiese di passare ad una dotazione mensile provinciale per 
i grassi da 650 a 975 quintali, per il formaggio previsto in 250 quin-
tali di grana e 500 da tavola semplicemente a 500 quintali di grana 
e per la carne da 1450 quintali a 1920.

Rimanevano molto gravi i problemi per la distribuzione del 
sale, sia per i consumatori normali che per quelli artigianali o indu-
striali come panifici, caseifici, industrie conserviere. L’ordinamento 
della vendita di carne suina rimaneva particolarmente severo. 

La produzione nazionale di grano si era ormai ridotta a soli 43 
milioni di quintali; si doveva fare affidamento sulla importazione di 
qualche carico dagli Stati Uniti o dall’Argentina (ma gli arrivi erano 
discontinui).

In luglio fu disposto che per ogni trasporto di generi sottopo-
sti a tesseramento bisognava assicurarsi un carico di merce per il 
ritorno: i veicoli non dovevano fare viaggi a vuoto. Un mese dopo 
fu confermato il divieto di fabbricazione e vendita di gelati in cui 
si impiegassero latte e zucchero: era permessa la sola preparazione 
di gelati di frutta dolcificati esclusivamente con mosto concentrato 
d’uva. Nello stesso periodo furono modificate le bollette di trasporto 
dei prodotti ortofrutticoli e quelle della crusca che i trenta panifici di 
città dovevano destinare ai centri di raccolta. La crusca disponibile 
veniva assegnata agli agricoltori conferenti grano per l’alimentazione 
di suini e scrofe e a pochi enti, come l’ospedale, per il manteni-
mento di un cavallo, e per chi metteva a disposizione animali per la 
lotta antiacridica. A causa della grande siccità estiva di quell’anno, 
vi fu una preoccupante scarsità nella produzione di grano e mais; 
sparirono dal mercato molte qualità di frutta e verdura. Si trovavano 
solo patate, cipolle, pere e mele e fortunatamente la loro vendita era 
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libera. Fu emanata una nuova legge per il controllo delle materie 
prime e la disciplina della loro distribuzione e vendita soprattutto in 
alcuni spacci a prezzo controllato.

In autunno diversi enti protestarono perché dal mercato erano 
sparite le patate prodotte nel Mantovano, che erano in parte state 
dirottate a Bolzano (circa 25.000 quintali) dove erano contingentate. 
Per ritorsione fu deciso di non inviare più a Bolzano nemmeno un 
grano di riso. A proposito di patate, ci fu un lungo contenzioso 
con un’azienda agricola di Canedole per un problema di consegna 
di un grosso quantitativo, improvvisamente scomparso dal mercato. 
Il sospetto fu che fosse stato dirottato sul mercato nero. A Castel-
lucchio invece furono scoperti 1700 quintali di granoturco che le 
truppe tedesche non erano riuscite a prelevare dal locale deposito 
del Consorzio Agrario per portarlo in Germania.

Il baratto in questo periodo ebbe grande fortuna. Sono docu-
mentati scambi di formaggio con laterizi, latte con fieno, vino con 
fieno (a causa della grande siccità nell’estate di quell’anno il forag-
gio fu forse il genere di cui si accusava maggiormente la carenza), 
uova con mangimi, addirittura un suino di 2 quintali con 30 chilo-
grammi di patate da seme, e di patate con calce per l’edilizia. A 
seguito di scambio arrivarono a Mantova anche 179 quintali di filo 
di ferro: un bene prezioso anche se in troppo modesta quantità. 
Molti trasporti venivano effettuati con carrette trainate da cavalli, ma 
per il lungo tempo impiegato alcune derrate alimentari arrivavano a 
destinazione già guaste.

La lolla di riso, usata come combustibile per i gasogeni, fu 
messa anche a disposizione dei panifici per la cottura del pane. A 
proposito, anche tutti gli altri sottoprodotti della lavorazione del riso 
come pannelli di gemma di riso, farinaccio, ecc. furono messi sotto 
controllo per la produzione di mangimi.

Solo verso la fine dell’anno si ebbe una parziale deregolamen-
tazione nell’abbattimento dei suini domestici, ma nel contempo si 
registrò un aumento delle evasioni ed un ingiustificato aumento dei 
prezzi. 

Può risultare interessante sapere che presso le famiglie manto-
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vane nel 1943 erano stati macellati 36.900 suini, nel 1944 38.600, nel 
1945 40.000; tutto questo secondo le denunce, ma le autorità erano 
perfettamente a conoscenza che frequentemente molte macellazioni 
non erano assolutamente denunciate. Dopo l’arrivo delle forze alle-
ate continuarono, ma con scarso successo, i controlli sul bestiame 
detenuto in eccedenza alle quote prefissate.

Il primo di ottobre arrivò ancora una volta l’ordine di praticare 
la scrematura totale del latte, anche per l’insufficiente quantità e 
qualità di carbone, legna, caglio e quindi la scadente riuscita del 
formaggio, sia grana che provolone. Non bisogna dimenticare che 
la produzione del latte della parte meridionale della provincia non 
poteva arrivare in città per l’interruzione dei ponti sul Po. Il pre-
lievo giornaliero del latte per i consumatori da 4 a 65 anni fu così 
fissato in grammi 150 pro capite. In novembre, secondo le denunce, 
dovrebbero essere stati macellati (tra parentesi il numero dei capi 
macellati in città) 1543 (502) bovini, 82 (43) ovini, 3879 (145) suini, 
106 (57) equini.

I dati non possono sicuramente corrispondere al vero, special-
mente per i suini, se alla fine dello stesso mese la loro eccedenza 
era tale che deve essere impiegata senz’altro per la confezione di 
salame di puro suino da stagionare. Nello stesso mese per la scarsità 
di farina da panificazione fu disposta la sospensione della fabbrica-
zione di qualsiasi tipo di biscotto. È doveroso ricordare che le auto-
rità provinciali e comunali, immediatamente dopo la Liberazione, 
si trovarono ad affrontare le necessità più disparate. Basta pensare 
alla situazione delle colonie marine e montane, agli Zingari di pas-
saggio, al personale ferroviario, a quello marittimo in navigazione, 
alle guardie forestali, ai militari isolati (in licenza o in servizio ma 
fuori sede), agli sminatori, alle refezioni scolastiche negli asili nido 
e nelle scuole elementari, ai mutilati ed invalidi di guerra, ai rico-
verati in sanatori, ai donatori di sangue, ai mietitori, ai carcerati, 
ai pazienti con malattie infettive, agli espatriati che rientravano dal 
Belgio, dalla Francia, dalla Germania, ai cittadini stranieri. Il caffè 
solubile, arrivato con i fondi Unrra, una novità per il mercato, non 
riscosse grande popolarità. Rimasero ancora le carte annonarie sup-
plementari suddivise con il criterio della tipologia del lavoro.
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Da questo periodo fino al giugno 1949 cambiò, ancora una 
volta, la modulistica; i controlli sui consumi si fecero molto più 
attenti e precisi, siccome dopo la Liberazione si era creato un po’ in 
ogni settore un certo lassismo, tanto che il comando militare mise in 
evidenza che molti Comuni inviavano ormai solo parte dei modelli 
(statistici) o li inviavano incompleti, con dati errati e discordanze 
evidenti. 

1946

Fu l’anno in cui si registrò il più alto numero di furti di tes-
sere annonarie: in febbraio a Mariana, in maggio a Commessaggio, 
in ottobre a Pomponesco, in novembre a Villimpenta e S. Martino 
dall'Argine ed in dicembre ad Acquanegra sul Chiese. Agli inizi di 
gennaio furono sequestrate oltre 11.500 scatolette di carne da 250 
grammi della ditta Egidio Galbani, rubate nel novembre precedente. 
Nulla si conosceva della loro provenienza e qualità, forse era carne 
di maiale. Esse, come disponeva la legislazione, furono date in con-
segna alla Sepral di Mantova che ne curò la distribuzione. Le scato-
lette all’interno non erano stagnate ma verniciate: si raccomandò il 
loro immediato utilizzo. Fra i primi a farne richiesta fu l’ospedale di 
Castiglione delle Stiviere (650 presenze giornaliere) che, anche per il 
suo reparto psichiatrico giudiziario, denunciò che da qualche tempo 
non veniva rifornito di carne. Furono consegnate anche a refezioni 
autorizzate, dipendenti di diversi enti, come la Cartiera Burgo, la 
Cassa di Risparmio ed anche gli impiegati della Sepral. 

Il contrabbando di grano e di riso era molto più diffuso di 
un tempo ed in qualche caso i due cereali furono scambiati con 
lattonzoli, granoturco e vino. Ai pubblici esercizi venne assegnata 
finalmente qualche piccola quantità di zucchero, anche se grezzo. 
Per potere ospitare famigliari o ospiti al ristorante furono adottati 
speciali «controbuoni» da otto tagliandi.

All’inizio dell’anno cominciò la distribuzione di prodotti Unrra: 
scatole di carne e legumi, di salsicce di maiale (marca Pork), verdure 
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essiccate e polvere d’uovo. In questo modo soprattutto i dipendenti 
di vari enti pubblici e privati, ai quali erano destinati, ebbero la 
possibilità di ricevere, a pagamento, nuovi generi commestibili in 
misura in qualche caso apprezzabile. Fu fondata, proprio dai dipen-
denti di questi enti, una cooperativa di consumo, l’Economica, più 
semplicemente conosciuta come «La cooperativa» che gestiva nella 
sola città sette od otto negozi. 

Per ordine superiore, in maggio fu temporaneamente sospesa 
la produzione di pasta e le province come Mantova, che avevano 
riso a disposizione, furono autorizzate alla sua distribuzione straor-
dinaria in luogo della pasta ed anche del pane. In mezzo a tante 
tribolazioni giunse un’assegnazione imprevista di concentrato di 
pomodoro e di ben 200 grammi a testa di margarina (di origine 
animale) per una sola volta. 

Nel mese di giugno in una lettera proveniente da Milano ci si 
chiedeva come mai circolassero tante carte annonarie, in numero 
sicuramente superiore a quello delle statistiche comunali. Fu dispo-
sto l’utilizzo di tecnici annonari per tenere sotto controllo il feno-
meno.

Il 23 luglio arrivò il sospirato ordine: la razione di pane passava 
finalmente a 250 grammi. Le mense popolari nel mese di ottobre 
confezionarono 117.202 pasti ed il mese successivo 137.996. Nello 
stesso mese fu, in parte, liberalizzato il consumo del tabacco: si 
poteva prelevarne 40 grammi la settimana, 50 se si trattava di trin-
ciato di seconda categoria. Arrivò sul mercato di Mantova, tanto 
atteso, un forte quantitativo di olio d’oliva, ma aveva un tenore di 
acidità così alto che il prodotto dovette essere rinviato al mittente 
per un’indispensabile nuova raffinazione. In novembre il Ministero 
tentò di promuovere maggiori vendite di farina gialla in luogo di 
quelle di grano: la penuria di frumento era semplicemente incredi-
bile, tanto che venne sospesa la distribuzione della pasta nei mesi 
novembre – dicembre.



105

1947

Come fatto augurale, dal primo giorno dell’anno fu autorizzata 
la preparazione di pane migliorato.

In febbraio finalmente alcune buone notizie: non erano più 
sottoposti ad alcuna disciplina il latte e i suoi derivati, i prodotti 
ortofrutticoli, la carne e il pesce fresco, i prodotti conservati e i colo-
niali. Nonostante queste buone notizie in febbraio si verificavano 
ancora furti di carte ad Asola, Bozzolo, Canneto sull'Oglio, Rover-
bella. Rimanevano ancora molti problemi con la farina di grano: 
un telegramma da Roma raccomandava, appena fosse possibile, la 
sostituzione del pane con riso o con farina di granoturco. Si viveva 
quasi alla giornata e si attendeva con ansia l’arrivo di navi cariche 
di grano dagli Stati Uniti e dall’Argentina. L’Alto Commissario del-
l’Alimentazione in una circolare scriveva che bisognava essere più 
cauti, accumulare scorte da utilizzare secondo i nuovi arrivi, senza 
bruciarle come era avvenuto in un momento di euforia elettorale.

Dal febbraio 1947 la razione di pane venne finalmente portata 
a grammi 220 giornalieri per 24-25 giorni il mese, mentre nei giorni 
rimanenti si potevano ricevere 250 grammi di farina da polenta. Il 25 
marzo fu indetto un particolare censimento annonario per la previ-
sta attuazione di un nuovo tipo di tesseramento differenziato, che 
tenesse conto soprattutto della potenzialità economica degli utenti: 
alla categoria A furono assegnati i meno abbienti, gli operai e gli 
impiegati fino al V grado gerarchico; alla categoria B i consumatori 
di media potenzialità economica; alla categoria C i consumatori più 
ricchi (fra questi anche quelli che possedevano solo una piccola 
casa). Le lamentele per i pericoli che sarebbero sorti a seguito di 
questa indagine furono numerosissime, tanto che il tesseramento 
differenziato non fu mai adottato. La sua attuazione avrebbe tripli-
cato il numero delle tipologie di tessere annonarie complicando 
ulteriormente il sistema distributivo. In provincia le norme del tes-
seramento ormai erano diventate più facili da eludere: in marzo 
il Comune di Acquanegra, a proposito della prenotazione di carte 
annonarie per il semestre successivo, scriveva: «causa la trascura-
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tezza dei consumatori le prenotazioni presentate sono inferiori al 
numero delle C. A. in circolazione». 

Evidentemente, e per fortuna, almeno in provincia, sul mercato 
si trovava di tutto, o quasi, con minori difficoltà di un tempo. Un 
ulteriore lieve miglioramento si ebbe in maggio quando finalmente 
la razione di pane passò a 250 grammi. Il 28 dello stesso mese 
pervenne a Mantova una comunicazione telegrafica in cui si avvi-
sava dell’arrivo di un carro ferroviario contenente carte annonarie. Si 
raccomandava: «tengasi contatto con stazione ferroviaria per notizia 
arrivo onde provvedere immediatamente ritiro carte cui peso com-
plessivo aggirasi quintali sessantacinque». Venne anche precisato che 
«carte annonarie normali costituiscono acconto su presumibile fab-
bisogno che sarà integrato». 

Agli inizi di luglio si ebbe la conferma che il raccolto del grano 
era più scarso del previsto e ciò generò non pochi malumori per 
la solita inadeguata disponibilità di un genere di prima necessità. 
Nonostante questo, il 30 settembre furono ugualmente emesse carte 
supplementari per il pane e per i generi da minestra, ma per il 
momento solo per particolari categorie di lavoratori. In novembre 
furono disposti modesti aumenti per le razioni di grassi e di zuc-
chero.

Finalmente si riconobbe che per i cani guida dei ciechi era 
necessaria una fornitura di almeno 10 chilogrammi mensili di pasta 
alimentare, anche se di seconda categoria. Ma anche ai loro proprie-
tari furono riconosciute razioni uguali a quelle degli addetti ai lavori 
pesanti. 

In dicembre fu ufficialmente autorizzata la preparazione arti-
gianale e la vendita di prodotti dolciari permettendo l’uso della 
panna; tutto questo limitatamente al periodo natalizio: dal giorno 12 
gennaio1948 si doveva ritornare alle solite limitazioni. Però, sotto 
banco, si trovava ormai facilmente tutto ciò che si desiderava. 

Verso la fine dell’anno fu comunicato che era consentita la 
macellazione di un solo suino per ogni nucleo famigliare di cinque 
persone, una certa quota di grassi doveva ancora essere conferita in 
alcuni depositi decisi dalle autorità. Per tutto ciò, furono coinvolti 
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anche i settanta Comuni della provincia che furono rigorosamente 
costretti a severi adempimenti (e denuncia alla Sepral) per ogni 
macellazione suina. Per un migliore riscontro furono assiduamente 
controllati i consumi dei cereali ad uso veterinario. Per questo si 
coinvolsero anche le stazioni dei carabinieri. In autunno la ditta 
Levoni fece presente che i singoli allevatori consegnavano solo i 
suini meno raffinati, tanto che il calo da peso vivo a morto era supe-
riore al normale. Gli animali perfetti ormai, e impunemente, non 
prendevano più la strada dell’ammasso. Alcuni sottoprodotti, come 
le cotiche, si deterioravano facilmente nei magazzini: da molti mesi 
non erano più ritirate da nessuno. Piccoli e grandi macelli in tutta 
la provincia denunciavano però un rapido consumo di altri derivati 
anche meno importanti, quindi meno costosi, e questo perché l’eco-
nomia generale mantovana soffriva ancora della grande crisi econo-
mica indotta dalla guerra. Fu permesso lo scambio di grassi suini 
con olio. Per i trentadue ospiti della casa di riposo israelitica, ovvia-
mente, lo scambio fu favorito.

Nonostante i modesti miglioramenti generalizzati, per la pani-
ficazione erano ancora previste le miscele, in proporzione variabile 
dal 10 al 25%, con farine di granoturco, orzo, avena e soia. Seppure 
ogni emergenza fosse finita, per i produttori di riso e per i lavo-
ratori delle pile fu fissato il limite di prelevamento annuale di 75 
chilogrammi per persona. La lolla di riso, ed il suo sottoprodotto, 
il fumetto, restavano ancora contingentati. La possibilità di prele-
vare direttamente farina e pasta venne estesa anche ai lavoratori 
dei mulini o dei pastifici. Si impose agli ordini religiosi e ai parroci 
l’obbligo di denunciare i quantitativi questuati di riso e i nominativi 
dei donatori; esistevano norme complicatissime per poter trattenere 
per uso proprio parte del prodotto regalato.

Proseguiva la distribuzione di salsiccia in scatola, piselli secchi, 
latte (evaporato), caffè e merluzzo salinato. Continuò, fino a tutto 
agosto, la proibizione dell’uso della pasta fresca nei pubblici eser-
cizi. Le minestre dovevano essere confezionate con razioni indivi-
duali di 66 grammi di pasta industriale oppure di riso. Sempre nei 
pubblici esercizi fu permessa la somministrazione di carne solo di 
sabato, domenica e lunedì. 
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Ormai molte norme, di fatto, erano disattese, visto la relativa 
abbondanza di merci sul mercato. Furono distribuite nuove carte per 
il supplemento del pane (100, 200, 400 grammi) e dei generi da 
minestra per particolari tipi di lavoratori, per gli ammalati a domicilio, 
per quelli ricoverati negli istituti di cura sottoposti a terapie partico-
lari, per le nutrici, per i cittadini stranieri e per favorire il turismo che 
ormai era in ripresa. Lo zucchero poteva ora essere destinato anche 
ai pubblici esercizi. A tutti fu assegnata una maggiore quantità di riso. 
Si regolarizzarono anche vecchie posizioni: per la Pasqua ebraica ai 
componenti delle comunità israelitiche venne assegnata una fornitura 
extra e per quella di Mantova, ormai ridotta a sole 150 unità, furono 
concessi 0,75 quintali di riso. Quasi tutto stava lentamente miglio-
rando anche se per il pane, l’eterno problema, esistevano nuove dif-
ficoltà per la scarsità del raccolto e per il mancato arrivo di alcune 
navi che dovevano portare il grano dagli Stati Uniti. Al suo posto in 
qualche caso arrivava il granoturco ed intanto si faceva affidamento 
su eventuali carichi dall’America del Sud. Pur ribadendo il divieto 
di fabbricare dolciumi con farina di grano, ormai in ogni pasticceria 
si trovava quasi tutto quello che si desiderava. Si decise di rivedere 
il sistema distributivo delle carte annonarie perché il numero delle 
tessere era di gran lunga superiore al numero degli aventi diritto. 

In dicembre si ebbe una assegnazione integrativa di zucchero 
per tutti e per i pensionati un pacco dono natalizio.

1948

L’anno si aprì con un assalto, sicuramente preordinato, a sette 
magazzini del Consorzio Agrario Provinciale dell’oltre Po. Il grano 
sottratto venne distribuito, con evidente connivenza delle autorità 
locali e dagli enti sindacali, alla popolazione. Nello stesso mese 
cambiò ancora una volta la ripartizione delle categorie degli utenti 
delle tessere. Queste valevano ormai solo per il pane, i generi da 
minestra e lo zucchero. Olio, burro e grassi non erano più sottoposti 
a restrizioni particolari.
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L’emergenza alimentare iniziata 10 anni prima stava finendo, 
anche se si registravano ancora difficoltà nelle importazioni cereali-
cole. Dall’inizio dell’anno le cucine delle mense popolari e dei risto-
ranti economici gestiti dall’Eca o dall’Enal poterono usare fino a 20 
grammi di grassi (al posto dei soliti 5) per ogni pasto ed aumentare 
del 10% l’uso dei generi da minestra, almeno per il periodo inver-
nale. Dall’1 febbraio fu abolito anche il tesseramento del tabacco. 
I prodotti dolciari poterono essere venduti senza limitazioni tutti i 
giorni della settimana e così la panna dal 26 febbraio. 

La data dell’1 agosto è importantissima: si aprì il mercato libero 
del grano. La campagna cerealicola era andata meglio del previsto 
e le importazioni avvenivano ormai con regolarità. Cessarono i con-
trolli su mietitura e trebbiatura. Le razioni supplementari di zucchero 
erano ancora previste, ma solo per gli ammalati a domicilio, per i 
bambini allattati artificialmente, per quelli da 0 a 5 anni e per le 
gestanti. In agosto, la tanto attesa abolizione delle carte MIP diede 
il segnale che molte tribolazioni alimentari diventavano solo un 
ricordo. In dicembre si aprì l’importazione di grano anche dal Cile.

1949

L’1 gennaio fu ripristinata la libera vendita del riso, mentre dal 
Poligrafico dello Stato arrivarono le ultime tessere per il quadrime-
stre marzo–giugno. 

Il peso complessivo delle carte pervenute a Mantova, con 
vagone ferroviario, si era ridotto a 25 quintali. Solo due anni prima 
il peso delle carte era stato di 65 quintali e si trattava semplicemente 
di un acconto. Fra le carte arrivate 77.000 erano per i lavoratori 
addetti a lavori pesanti, 1.200 per gli addetti a lavori pesantissimi, 
100 per minatori e boscaioli. Per i ferrovieri che godevano ancora di 
un trattamento speciale di mensa fu predisposto un nuovo ed ultimo 
modello di tessera: ogni bollino recava impresso in rosso la lettera F. 
Le nuove tessere annonarie valide per l’ultimo quadrimestre furono 
stampate su carta con colori differenti da quelli usati precedente-
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mente e così anche per le tessere supplementari. Ormai la Sepral 
si limitava a vigilare e a produrre elaborazioni statistiche su farina 
da pane e da polenta, su pasta, riso, olio, grassi, zucchero. Per la 
prima volta, dopo tanti anni, a Mantova si ebbe un’eccedenza nella 
disponibilità d’olio di oliva.

Con la circolare n. 210 del 7 settembre giunse la definitiva 
abolizione del tesseramento e del razionamento. Il giorno 23 dello 
stesso mese arrivò l’ordine di inviare al macero le carte annonarie, 
le cedole di prenotazione, i buoni di prelevamento depositati negli 
uffici della Sepral. 

Cessavano così il razionamento e le tante privazioni e limita-
zioni che esso aveva comportato, e che oggi sembrano del tutto 
rimosse dalla memoria di quanti per dieci anni ne soffrirono.
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LUIGI BENEVELLI

FRA COLLABORAZIONISMO E ANTIFASCISMO:
LA VITA QUOTIDIANA

DELL’OSPEDALE PSICHIATRICO PROVINCIALE DI MANTOVA

AL TEMPO DELLE SECONDA GUERRA MONDIALE

Introduzione
 
Quando nell’estate del 1970 cominciai a lavorare nel manico-

mio del Dosso del Corso, fui partecipe del fervore delle discussioni 
e della diffusa volontà di cambiare, anche a Mantova, le forme e le 
finalità dell’assistenza psichiatrica. Andai allora con altri a Gorizia, 
Arezzo, Trieste, Parma, Perugia per capire da vicino quelle espe-
rienze pilota, per rinnovare la mia cultura professionale mettendo 
insieme l’«istituzione negata» del gruppo di Franco Basaglia e il trai-
ning psicoanalitico, la «psichiatria sociale» anglosassone e la «psi-
coterapia istituzionale» francese, le proposte organizzative del «set-
tore psichiatrico» nella lezione di Edoardo Balduzzi e del gruppo di 
Varese e le tesi più radicali della chiusura del manicomio. A volte 
si faceva e io facevo confusione nello sforzo di digerire tutti questi 
orientamenti fra loro diversi. Ma fu la necessità di fare presto e bene 
quanto si poteva, insieme al maggior numero possibile di colleghi 
ed infermieri, a farmi incontrare con la dimensione della politica 
intesa come strumento di promozione del consenso e organizza-
zione del cambiamento. Perché potevo anche avere ragione, ma se 
l’amministrazione provinciale (il che vuol dire la giunta, i consiglieri 
provinciali e i partiti nelle cui liste erano stati eletti) non avesse 
adottato le deliberazioni che servivano, se chi non era d’accordo 
(e ce n’erano di persone che non erano d’accordo fra i dirigenti 
amministrativi della Provincia, i medici, le suore, le infermiere e gli 
infermieri) fosse riuscito a fare impantanare tutto, allora il lavoro, la 
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sua organizzazione e i suoi obbiettivi non sarebbero cambiati. E in 
tal caso avrei dovuto ammettere alla fine di avere avuto torto nei 
miei giudizi. 

Io ero peraltro un intellettuale, avevo letto e leggevo libri, 
facevo le cose «di testa», a differenza della gran parte delle persone 
con cui mi stavo misurando. Mi incuriosiva capire da dove venisse 
la disponibilità a cambiare radicalmente il proprio lavoro da parte 
di molti infermieri, alcuni dei quali mi furono compagni carissimi 
e maestri di vita. Perché persone che avevano frequentato solo la 
quinta elementare intendevano mettere in discussione il tran tran, 
tutto sommato comodo, del manicomio? Da quando il manicomio 
esisteva, quei suoi aspetti che tanto mi indignavano – la miseria della 
vita quotidiana delle persone internate e del lavoro degli infermieri-
custodi, lo squallore che connotava l’esercizio della professione del 
medico – si erano sempre visti. Ma prima della «contestazione», era 
mai covato del fuoco sotto la cenere? 

Nel manicomio di Mantova il cambiamento fu alimentato prin-
cipalmente dal mito negativo del professor Giorgio Giorgi, persona 
autoritaria, dal tratto sprezzante, medico psichiatra organicista e bio-
logista, che alla fine del 1971, al termine di una lunga vicenda giudi-
ziaria iniziata nel 1960, fu reintegrato nelle funzioni di direttore del-
l’istituto. Contro Giorgi e le sue gerarchie tuonava Giuseppe Foroni, 
leader del sindacato degli infermieri della Cgil. Ma tra gli opposi-
tori a Giorgi, che erano molti, la critica al personaggio non sempre 
s’accompagnava alla critica severa della vita e dei meccanismi del 
manicomio.

E prima di Giorgi? Avevo sentito parlare a mezza bocca di 
alcune «brutte storie» verificatesi in manicomio negli anni della guerra 
e subito dopo. Chi ne era stato coinvolto apparteneva a una genera-
zione di infermieri precedente a quella che aveva cominciato a lavo-
rare in manicomio alla fine degli anni Sessanta; erano operatori che 
apparivano ancora legati al mondo manicomiale tradizionale, più 
tiepidi verso le novità e che molto probabilmente non si fidavano 
di persone come me. Per questi motivi non ricevetti confidenze, né 
riuscii a ricostruire quegli eventi a cui avevo sentito alludere.
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Nel raccogliere documentazione intorno alle vicende degli anni 
Cinquanta di cui era stato protagonista Giorgi, consultando gli archivi 
della Provincia, mi imbattei nelle tracce di una commissione di 
indagine istituita dalla Deputazione Provinciale nel settembre 1945 
per accertare l’esistenza nel manicomio di Mantova di un presunto 
stato di indisciplina che avrebbe minacciato il suo buon funziona-
mento. Trovai anche le tracce di una denuncia contro il professor 
Alberto Trossarelli, direttore del manicomio provinciale negli anni 
della seconda guerra mondiale, ma non il fascicolo relativo.

Questo finché con cortesia e sollecitudine il personale dell’Ar-
chivio di Stato di Mantova mi segnalò l’esistenza del fascicolo conte-
nente le denunce contro Trossarelli fra i documenti versati dal Tribu-
nale di Mantova. Così rinvenni le testimonianze delle «brutte storie» a 
cui avevo sentito vagamente accennare nei racconti sul manicomio 
al tempo della guerra. 

Si tratta di vicende del manicomio di Mantova negli anni della 
seconda guerra mondiale e della Liberazione che costituiscono un 
capitolo minore, marginale, se si vuole, della grande storia. Esse 
tuttavia evocano drammi individuali e collettivi delle nostre popola-
zioni: militari italiani prigionieri che nei giorni successivi all’8 settem-
bre, partendo dalla caserma di Montanara, sfilano davanti al mani-
comio, dove qualcuno prova a nascondersi; persone «normali» che 
cercando rifugio e protezione dal terrore dell’occupazione nazista si 
spacciano per matte facendosi ricoverare in manicomio – storie che 
testimoniano l’efficienza della macchina repressiva della Repubblica 
Sociale Italiana, documentano alcuni aspetti della continuità dello 
Stato nel cambio di regime politico, dicono dell’irruzione della 
domanda di democrazia e di politica nei giorni della Liberazione in 
una «istituzione a sé» come il manicomio. 

Per una migliore ricostruzione dei fatti e del significato che essi 
potevano assumere agli occhi dei protagonisti, oltre a proporre una 
riflessione sulla storia del manicomio di Mantova negli anni della 
seconda guerra mondiale e una lettura critica delle normative psi-
chiatriche allora in vigore, mi sono soffermato sul funzionamento 
dell’istituzione, sulla sua vita quotidiana e sui rapporti fra medici 
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ed infermieri. Documento di grandissimo interesse è risultato al 
riguardo il Manuale dell’infermiere pubblicato da Trossarelli nel 
1942. Pensato come testo per i corsi di sei mesi al termine dei quali 
l’ospedale rilasciava il «patentino manicomiale», il manuale docu-
menta violenze, deprivazioni e squallori. 

Deve essere chiaro che nella vicenda che ho cercato di rico-
struire nessuno degli attori protagonisti attivi (infermieri, medici, 
patrioti, amministratori della cosa pubblica, funzionari dello Stato, 
apparati della giustizia) mette mai in discussione l’istituzione mani-
comiale, le sue finalità sociali e le sue regole di funzionamento. 
Non siamo, insomma, di fronte ad una contestazione che anticipi 
quella che vent’anni dopo squasserà dall’interno e dall’esterno l’or-
dine manicomiale. Benché quanto illustrato ed insegnato dal diret-
tore Trossarelli apparisse ancora del tutto ovvio, al limite della bana-
lità, liberata l’Italia dal fascismo e dalla guerra forse non risultò così 
scontato, almeno per quanto riguardava l’esercizio della libertà di 
critica e il riconoscimento della legittimità dell’azione e della mili-
tanza politica e sindacale di infermieri e medici. 

Cenni di storia del manicomio provinciale di Mantova dalla seconda 
metà dell’800 alla seconda guerra mondiale1

Dopo una discussione durata quasi cinquant’anni sui bisogni 
di assistenza psichiatrica della popolazione mantovana (ricordo in 
particolare la questione della pellagra)2, il 23 novembre 1912 l’am-
ministrazione provinciale di Mantova approvò il progetto di costru-
zione sul Fondo Bigattera, in località Dosso del Corso appena fuori 
la città, di un manicomio provinciale unico, a padiglioni staccati, con 
annessa colonia agricola e reparto dozzinanti per una spesa di L. 
2.400.000. 

Vent’anni prima, nel 1890, la Congregazione di Carità di Casti-
glione delle Stiviere aveva aperto alcune sezioni manicomiali presso 
le quali, a partire dal 1893, secondo un accordo stipulato con l’am-
ministrazione provinciale di Mantova, iniziò ad accogliere i malati 
dell’alto Mantovano.
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La costruzione del manicomio di Dosso del Corso iniziò dal 
fabbricato della direzione e dell’amministrazione, che fu completato 
nel 1915. La prima guerra mondiale bloccò i lavori che ripresero 
nel 1919 con l’erezione dei rustici, dei padiglioni di accettazione e 
osservazione e degli agitati. Sempre nel 1919 fu chiusa la sezione 
maniaci dell’ospedale civico.

Nel 1923 i fascisti si insediarono alla guida dell’Amministra-
zione provinciale e nel 1925 decisero di non dare più prosecuzione 
al progetto considerando troppo elevati i costi per l’ultimazione 
della parte logistica e strutturale e per l’assunzione dell’istituto in 
gestione diretta. In alternativa, i nuovi amministratori decisero di 
stipulare convenzioni con i manicomi di Reggio Emilia e Castiglione 
delle Stiviere. Ma la Provincia non riuscì a trovare acquirenti per 
gli edifici dell’area del fondo agricolo Bigattera. Nel 1927 il com-
missario prefettizio Filippo Cardarelli decise quindi di rilanciare il 
progetto del manicomio provinciale, non solo per «curare e assistere 
amorevolmente in casa propria e con mezzi propri gli alienati della 
provincia», ma anche per offrire occasioni di lavoro in anni di grave 
disoccupazione. Riattato il fabbricato centrale, completati i quattro 
padiglioni capaci di accogliere circa 250 malati e costruiti i fabbricati 
per i servizi indispensabili, mancava solo l’acquisto degli arredi e 
delle suppellettili. Il nuovo commissario prefettizio Lauricella, pre-
occupato dell’onere che la Provincia avrebbe dovuto sostenere, nel 
1928 affidò la gestione della nuova struttura alla Congregazione 
di Carità di Castiglione delle Stiviere. Nel 1929 il Rettorato (nuovo 
organo fascista dell’ente provinciale) confermò tale scelta e stipulò 
con l’ente congregatizio castiglionese una convenzione ventennale, 
con scadenza al 31 dicembre 1950, per il servizio di custodia, man-
tenimento e cura di tutti gli ammalati di mente a proprio carico, 
obbligando l’ente stesso a valersi tanto dei propri padiglioni quanto 
di quelli del nuovo manicomio provinciale di Dosso del Corso, i 
quali pertanto si dovevano completare ed attrezzare con i necessari 
impianti idraulici, di riscaldamento, di illuminazione, di cucina e 
fornire dei mobili e delle suppellettili occorrenti. Le due sezioni di 
Mantova e Castiglione assunsero collettivamente la denominazione 
di Ospedale Psichiatrico Provinciale di Mantova.
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Il manicomio di Dosso del Corso fu inaugurato il 28 ottobre 
1930, ottavo anniversario della marcia su Roma. Il direttore era Giu-
seppe Santangelo, il vice direttore Alberto Trossarelli ed i medici di 
sezione Amadio Cohen e Pietro Amodeo.

Nel 1935 fu aperto un nuovo padiglione per «ammalati lavora-
tori» della capienza di 60 posti letto. Trossarelli assumeva la direzione 
in sostituzione di Santangelo nominato direttore del manicomio di 
Palermo. Il 17 novembre 1938, immediatamente dopo l’entrata in 
vigore delle leggi razziali, la Congregazione di Carità di Castiglione 
delle Stiviere esonerò dal servizio il dottor Amadio Cohen.

Nel dicembre 1939 l’amministrazione provinciale decise di ritor-
nare sui propri passi. Si arrivò così, non senza difficoltà, a sosti-
tuire la convenzione stipulata con la Congregazione di Carità di 
Castiglione delle Stiviere il 20 gennaio 1930 con un’altra datata 15 
marzo 1942, preceduta da un accordo verbalizzato il 27 febbraio 
1940 davanti al prefetto.

La sezione di Dosso del Corso si poteva considerare ormai 
un’unità manicomiale organizzata autonomamente. Pertanto la richie-
sta di successione nella conduzione doveva ritenersi ovvia. Fu con-
cordata una clausola secondo la quale l’amministrazione provin-
ciale si impegnava a completare il manicomio di Dosso del Corso. 
Sulla base del precedente progetto si doveva costruire, non oltre il 
31 dicembre 1943, un padiglione a due piani per malati maschi e 
capace di 80 posti, situato simmetricamente a quello femminile già 
funzionante. Qui, l’amministrazione castiglionese avrebbe avuto il 
diritto di chiedere il ritiro, in un primo tempo, di 80 dei 325 soggetti 
assistiti per conto della Provincia, mentre in seguito avrebbe avuto 
il diritto di chiedere il ritiro dei malati pertinenti alla Provincia in 
numero non inferiore agli 80 per volta fino a liberarsene completa-
mente3.

Il progetto originale del manicomio provinciale di Mantova del 
1914 prevedeva l’accoglimento di 580 malati con la costruzione di 18 
corpi di fabbrica: il padiglione della direzione, amministrazione ed 
alloggi; 5 padiglioni per malati (accettazione e osservazione; agitati 
e criminali; cronici; tranquilli; lavoratori) e 5 padiglioni per malate 
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(con le stesse destinazioni); 2 padiglioni per paganti (uomini e 
donne); padiglione per le malattie infettive; 4 padiglioni destinati ai 
servizi generali e speciali (cucina, servizi centrali, cappella e camera 
mortuaria).

Nei primi mesi del 1940 le costruzioni realizzate avevano con-
sentito l’accoglimento di 390 malati (se ne ricoverarono circa 400, 
180 nella sezione maschile e 220 in quella femminile) e consistevano 
nei seguenti corpi di fabbrica: padiglione della direzione, ammini-
strazione ed alloggi; 2 padiglioni per malati (uno per infermeria e 
osservazione, agitati e dozzinanti e l’altro per tranquilli e lavoratori); 
3 padiglioni per malate (uno per infermeria e osservazione, agitate 
e dozzinanti; il secondo destinato alle tranquille ed il terzo alle 
lavoratrici); padiglione di isolamento; fabbricato ospitante cucina, 
forno, magazzino, falegnameria, tipografia e abitazione delle suore; 
fabbricato destinato a lavanderia e magazzino combustibile (non 
ultimato); cella mortuaria; 5 fabbricati rustici (stalla, barchessa, due 
porcilaie e l’abitazione del custode con deposito di attrezzi rurali e 
scorte). 

Per completare l’opera in base al progetto originale, sia pure 
ridotto, sarebbe bastato costruire il padiglione a due piani per malati 
lavoratori, simmetrico a quello delle donne, e ultimare il fabbricato 
destinato a lavanderia e altri servizi generali. Ma, anche per la guerra, 
le cose non andarono secondo i piani, poiché, da una parte, la Pro-
vincia non poté più costruire il nuovo padiglione e, dall’altra, l’ente 
castiglionese poté ottenere l’esecuzione della convenzione relativa 
al ritiro di una sessantina soltanto di «rei folli». Il contenzioso fra le 
due amministrazioni rimase aperto anche dopo la fine della guerra. 

L’istituto era anche dotato di un fondo di 46,82 ettari, di cui 
circa 3 coltivati ad ortaglia. Mentre serviva all’ergoterapia dei malati, 
questo era fonte di reddito notevole e ancora suscettibile di accre-
scimento per le coltivazioni e gli allevamenti di bovini e suini che 
vi si praticavano. Oltre alla colonia ergoterapica per i lavoratori agri-
coli, esistevano laboratori ed impianti interni a carattere industriale 
quali panificio, tipografia, calzoleria, falegnameria, dove operavano 
infermieri e operai specializzati nei diversi servizi.
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Il manicomio provinciale di Mantova negli anni della seconda 
guerra mondiale

Gli anni della seconda guerra mondiale coincisero, come 
abbiamo visto, con l’assunzione della gestione diretta dell’Ospedale 
Psichiatrico Provinciale di Dosso del Corso, unica sede dell’Ospe-
dale Psichiatrico Provinciale, da parte della Provincia di Mantova. 
Ne era direttore Alberto Trossarelli. Luigi Tomasi e Filippo Perniola, 
dopo l’espulsione del dottor Cohen, erano i due medici di sezione. 
Il manicomio costituiva una struttura portante dell’organizzazione 
sanitaria del territorio provinciale e del suo sistema di «sicurezza» 
sociale (nel senso più pieno del termine). Funzionò con regolarità 
ed efficienza negli anni della guerra, mantenendo le relazioni dovute 
con gli apparati dello Stato e la pubblica amministrazione dalla Pro-
cura del Re alla Prefettura, dalla Questura ai podestà e, dal settem-
bre 1943, con le strutture amministrative, giudiziarie e di sicurezza 
sia della Repubblica Sociale Italiana che delle forze armate e dei 
servizi tedeschi. 

Furono anni di grande sofferenza per le popolazioni: ai fattori 
più direttamente legati alla guerra (arruolamento, partenza dei figli 
per fronti lontani, perdite di vite, prigionia), dall’8 settembre 1943 
alla Liberazione si aggiunsero i drammi dell’occupazione tedesca, 
dei bombardamenti, la penuria di cibo con i conseguenti fenomeni 
del mercato nero e dell’accaparramento, la caccia, la persecuzione 
e la deportazione degli Ebrei, la renitenza ai bandi di reclutamento 
della Rsi, il banditismo inteso come furto e accaparramento di generi 
alimentari.

Rinaldo Salvadori ha calcolato che le vittime civili nella provin-
cia di Mantova durante il conflitto siano state in numero di 11014; 
consistente è anche la quota dei feriti che ammonterebbe a 813 
unità. Clara Castagnoli5 ha condotto una attenta e scrupolosa ricerca 
sul numero complessivo dei militari, mantovani per nascita o per 
residenza, caduti o dispersi nella seconda guerra mondiale: esso è 
risultato di 4389. Gli Ebrei mantovani morti a causa della persecu-
zione razziale furono in numero di 65. 
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Luigi Cavazzoli6 ha ricostruito la vita quotidiana della popo-
lazione mantovana negli anni della seconda guerra mondiale par-
tendo dall’andamento dei ricoveri nell’Ospedale Psichiatrico Provin-
ciale di Dosso del Corso, assunto come indicatore sensibile della 
sofferenza delle persone, delle famiglie e delle comunità. Egli rileva 
che «l’Istituto di Mantova si scostò dal trend generale conservando 
un plafond di ammissioni superiore rispetto a quelle degli anni pre-
bellici, di circa il 20 per cento nel 1942 e nel 1943, del 10 per cento 
nel 1944, per balzare al 32 per cento nel 1945 e quindi riassestarsi 
sul valore del 1944 nell’anno successivo»7. La consultazione del regi-
stro nominale degli ammalati in cura ha permesso di individuare per 
il periodo 1941-1946 87 casi, con larga prevalenza della componente 
maschile (il 93 per cento). La maggior densità si registra nel secondo 
triennio – 23 pazienti nel 1944 e 30 nel 1945 – allorché più dram-
matiche si fecero le condizioni di vita sia dei militari che dei civili. 
Nello stesso biennio la ripartizione delle ammissioni nell’ospedale 
psichiatrico per classi di età, con 20 ammessi tra i 18 e i 30 anni 
e 30 ingressi oltre i 31 anni, costituisce una palese conferma che 
il conflitto raggiunse e coinvolse in misura rilevante l’intera popola-
zione8. 

Sotto la direzione di Alberto Trossarelli l’Ospedale Psichiatrico 
Provinciale fu quindi partecipe e vittima delle vicende e degli eventi 
della guerra. Subì anche un bombardamento aereo agli inizi del-
l’aprile 1945. Dall’autunno del 1943, il manicomio di Mantova ospitò 
un reparto della Wehrmacht in locali del padiglione 3° Donne, 
in fondo al parco. Questo evento, associato alla vicinanza della 
caserma «Montanara», aumentò il pericolo dei bombardamenti e rese 
assillante la necessità di predisporre programmi di sgombero dei 
pazienti, che però non troveranno mai esecuzione. 

Il manicomio riuscì a garantire assistenza, cure, accoglienza e 
cibo alle persone ricoverate, delle quali si esaltò il ruolo nelle pro-
duzioni della colonia agricola. Per avere un’idea della situazione, 
va ricordato che «la disponibilità media giornaliera per abitante di 
calorie che in Italia era stata in media di 2.652 calorie nel periodo 
1936-1940, nel 1941 scendeva a 2.501 calorie, che diventavano 2.096 
nel 1943, 1851 nel 1944 e 1.733 nel 1945»9.
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Nella tesi di laurea citata, S. Benetti ha documentato l’atten-
zione degli amministratori della Provincia e delle direzioni dell’Ospe-
dale Psichiatrico al ruolo della colonia agricola. Al momento del-
l’apertura del manicomio di Dosso del Corso nel 1930, la colonia 
agricola interna all’istituto del Dosso del Corso disponeva di un’area 
di 45 biolche mantovane che era coltivata a cereali e ad ortaglia. 
La colonia agricola aveva grande importanza perché costituiva una 
consistente fonte di reddito per la Provincia e perché occupava «i 
numerosi ricoverati che appartengono alle classi rurali»10. Già attorno 
alla metà degli anni Trenta, il lavoro coatto dei malati nel podere 
si era rivelato capace (sia per ciò che concerne la capacità produt-
tiva del podere, sia per ciò che riguarda la diversificazione delle 
colture), di limitare la dipendenza dell’istituto per quanto riguardava 
l’approvvigionamento alimentare. 

L’1 aprile 1940 l’amministrazione provinciale assume la gestione 
diretta del manicomio di Dosso del Corso, unica sede dell’Ospedale 
Psichiatrico Provinciale. Nella seduta del 21 ottobre 1941 il preside 
della provincia Genovesi illustra agli amministratori la proposta di 
acquisire un fondo di 78 biolche mantovane, attiguo alla colonia e 
precedentemente dato in affitto. Il direttore Trossarelli aveva sottoli-
neato «che la vasta ortaglia produce una grande quantità di prodotti 
svariatissimi, che forniscono con grande abbondanza la cucina del-
l’ospedale di ogni genere di legumi. Inoltre il vitto degli ammalati 
se ne avvantaggia enormemente per la ricchezza vitaminica delle 
verdure e per la sana varietà che esse apportano al cibo. Analoga-
mente, la cucina del manicomio si può permettere di confezionare 
minestre di verdure almeno due volte la settimana, ovviando in 
questo modo agli inconvenienti derivanti dalla limitazione vigente 
sul consumo della pasta e del riso». Vediamo i dati relativi alle princi-
pali produzioni della colonia agricola del Dosso nel periodo aprile-
dicembre 194011:

frumento 151,70
foraggio 430
granoturco 30
patate 64,70
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fagioli 6,60
verdure varie 246,23
frutta 19,26
È sottolineato con orgoglio che la produzione dell’ortaglia è 

sufficiente a rifornire anche alcuni istituti assistenziali, quali il Con-
vitto Provinciale Arnaldo Mussolini e l’Opera Nazionale Maternità 
e Infanzia. Rimane ancora disponibile una consistente quantità di 
legumi e verdure che la Provincia destina alla vendita.

Il senatore Genovesi, preside della Provincia, è convinto soste-
nitore della scelta di investimenti per «il massimo potenziamento del-
l’azienda a beneficio più notevole tanto della ergoterapia, quanto 
delle finanze della Provincia»12. Il 5 gennaio 1942 la Provincia deli-
bera di acquistare la casa colonica, la stalla, la barchessa, l’aia e la 
vasca per il concime naturale, già esistenti sul fondo annesso e di 
proprietà dell’affittuale precedente. La spesa complessiva è di circa 
30.000 lire13. La colonia agricola può quindi contare su una superficie 
di 123 biolche mantovane che «permetterebbe di impiegare un con-
gruo numero di degenti nell’industrializzazione della canapa, del lino 
e del tiglio». Attraverso l’allargamento e la sistemazione del fondo 
si viene a realizzare un completo ciclo produttivo che, dalla coltiva-
zione dei cereali, degli ortaggi, dei tuberi, della vite, dell’allevamento 
degli animali (suini, bovine lattifere, pollame, conigli e colombe) 
giunge alla produzione di grassi, uova, vino, burro e formaggi, carne 
e pane. Sempre in questo programma di potenziamento della capa-
cità produttiva si colloca l’introduzione dell’allevamento dei bachi. 
Per la sola annata agraria 1942 gli amministratori calcolano un utile 
netto di 66.000 lire14. La manodopera agricola necessaria è tratta, 
per la quasi totalità, dai reparti del manicomio. L’organizzazione del 
lavoro viene così descritta: «Mediamente ogni giorno una squadra di 
60 internati (45 uomini e 15 donne) viene destinata dal direttore, al 
podere. Il gastaldo, poi, via via assegna loro i vari lavori che essi ese-
guono di buon animo. Un bergamino e un cavallante controllano che 
le macchine agricole, i buoi da lavoro ed i cinque cavalli dell’azienda 
vengano adoperati conformemente alle esigenze del fondo. Oltre 
che ai lavori strettamente agricoli, i degenti vengono destinati a lavori 
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di abbattimento di alberi, dissodamento del terreno e di livellazione 
degli appezzamenti. Le ricoverate si occupano, soprattutto, di lavori 
di orticoltura, floricoltura, lavorazione della canapa e del lino e della 
conduzione del pollaio e della conigliera».

Il professor Petrò, che nell’agosto 1947 sostituirà Trossarelli, 
ricorda: «I degenti coi prodotti dell’ortaglia, dell’allevamento dei 
suini e con l’esercizio interno del forno, ebbero un buon trattamento 
dietetico per grassi, idrocarburi e vegetali freschi, che fece completa-
mente sparire le sindromi da carenza, in realtà ben poche in questo 
Ospedale, verificatesi coi disagi della guerra e del dopoguerra»15.

Negli anni della seconda guerra mondiale nei manicomi italiani 
si verificò una contrazione del numero delle persone ricoverate, ma 
a Mantova i ricoveri ebbero un andamento più stabile, come mostra 
la tabella seguente: 

presenti al 31.12  uomini donne totale
1940 171 217 388
1941 180 217 397
1942 173 230 403
1943 158 223 381
1944 172 209 381
1945 172 208 380
 
Analizzando le cartelle cliniche emerge che i ricoveri nel mani-

comio di Mantova le cui cause possono essere fatte risalire a eventi 
bellici sono 87: «Gli uomini risultano i più coinvolti raggiungendo 
l’87% del totale dei casi in esame. I civili rappresentano il 47% ed 
i combattenti il 53%. Il maggior numero di casi di ricovero in cui 
è accertato il legame tra evento bellico e trauma psichico (…) si 
riscontra nel 1944 con 23 pazienti e nel 1945 con 30, cioè nel bien-
nio in cui si acuisce la condizione di drammatica esistenza della 
popolazione civile e di quella militare»16.

I bombardamenti in particolare inducono gravi shock emotivi e 
costituiscono il 30% del totale delle cause di ricovero: il 14 febbraio 
1944 il primo bombardamento aereo da parte degli alleati causa 11 
morti, di cui 7 minori, e una decina di feriti. Tra il febbraio 1944 
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e l’aprile 1945 i bombardamenti saranno ben 99. Il 3 aprile 1945, 
alle ore 14,15 otto caccia bombardieri sganciano bombe sull’area del 
manicomio, ignorando la croce rossa in campo bianco che segnalava 
sui tetti del manicomio trattarsi di stabilimento ospedaliero. Come 
citato da Benetti17, così la «Voce di Mantova» raccontò l’evento:

Nell’attacco del pomeriggio 3 aprile viene coinvolto 
anche l’Ospedale Psichiatrico di Mantova, abbandonato al 
proprio destino dagli amministratori locali che mai si sono 
peritati di trasferire i malati oltre le mura di una città che, nel-
l’aprile del ’45 è già stata sottoposta a più di novanta attacchi 
aerei. Le bombe colpiscono il Padiglione Lavoratori causando 
ingenti danni. Essendo i malati qui ricoverati nel momento 
dell’attacco aereo al lavoro nella Colonia agricola, viene evi-
tata una probabile strage. Le conseguenze sono limitate al 
ferimento non grave di quattro degenti e alla quasi distru-
zione del reparto. 

Caratteristiche della popolazione dei ricoverati

Stefano Benetti ha condotto l’analisi della popolazione manico-
miale consultando le 958 cartelle cliniche dei 456 uomini e delle 502 
donne presenti per la prima volta al 31 dicembre degli anni 1930, 
1935, 1940 e 1944 e ai suoi dati mi rifaccio. Il manicomio di Mantova 
ricoverava pazienti dei 37 comuni della zona centrale e meridionale 
del territorio, compreso il capoluogo, abbracciando un’area in cui 
risiedevano circa 250.000 abitanti, mentre la sezione di Castiglione 
«copriva» l’area di 33 comuni del medio Mantovano, dell’Asolano e 
dell’alto Mantovano, per un complesso di circa 140.000 abitanti. 36 
comuni su 37 offrono contingenti di alienati più o meno consistenti 
all’istituto. Solo Pieve di Coriano non era rappresentato. I centri più 
popolosi, quali Mantova la cui consistenza demografica negli anni 
Trenta si aggira attorno alle 40.000 unità, S. Benedetto Po, Suzzara, 
Viadana (comuni che superano abbondantemente i 10.000 abitanti) 
sono quelli che offrono il maggior numero di pazzi all’istituto. Da 
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questo orientamento generale si discosta il comune di Curtatone 
che, pur superando di poco i 10.000 abitanti, registra una quota 
elevata di casi di follia. La facilità del trasporto del malato all’asilo 
e la maggiore sorveglianza sui cittadini vicini al manicomio (che 
massimizza il rischio di internamento), fanno di Curtatone uno dei 
centri più rappresentati all’interno del manicomio. Fino agli anni 
della guerra i pazienti provengono quasi tutti dai comuni del Man-
tovano, ma nel 1944 aumenta il numero dei degenti che provengono 
da altre province. Nella quasi totalità dei casi si tratta o di civili sfol-
lati dalle zone meridionali d’Italia sottoposte a bombardamenti o di 
militari affetti da alienazione mentale che dopo varie peregrinazioni 
giungono nel manicomio di Mantova.

Analisi delle cartelle cliniche: le età

Fissate 7 fasce di età (5-15 anni, 16-25, 26-35, 36-45, 46-55, 
56-65, oltre 65 anni), risulta che quelle intermedie sono le più popo-
late. Complessivamente esse raggruppano più del 65,5% degli inter-
nati. Singolarmente si popolano di un numero assai simile di casi: 
21.9% tra 26 e 35 anni; 23.7% tra 36 e 45 anni; 19.7% tra 46 e 55 
anni. Decisamente minore è il peso delle fasce d’età estreme, che 
complessivamente pesano per poco più del 30%. La particolare pre-
senza delle fasce medie può assumere una valenza di carattere eco-
nomico se si considera che il proposito degli alienisti del manicomio 
è quello più volte dichiarato di assicurare all’istituto una costante 
presenza di manodopera; il che comporta dimettere quella « zavorra 
» di alienati incapaci di apportare un contributo produttivo all’eco-
nomia dell’ospedale. 

Analisi delle cartelle cliniche: le professioni

Il complesso della popolazione manicomiale risulta composto 
da individui provenienti da differenti ambiti sociali: contadini, arti-
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giani, operai, casalinghe, domestiche, ma anche commercianti, sol-
dati, impiegati, studenti e categorie sociali relegate ai margini della 
collettività come i vagabondi e le prostitute. L’analisi permette di 
delimitare meglio i contorni delle stratificazioni professionali pre-
senti nella cittadella manicomiale mostrando come determinate cate-
gorie siano più consistenti di altre. La popolazione manicomiale è 
formata prevalentemente da individui appartenenti alle classi più 
povere e secondo quanto attestano le cartelle cliniche con un basso 
tasso di alfabetizzazione. Tra i maschi prevalgono i contadini con il 
21,3 % dei casi; sono variamente denominati come braccianti, gior-
nalieri, agricoltori. Di qualche peso è anche il numero degli artigiani 
e dei commercianti: 108 pari all’11,1 % della popolazione manico-
miale. Si tratta di un variegato insieme: calzolai, fabbri, tappezzieri, 
falegnami, ortolani, merciai, barbieri, eccetera. Estremamente limi-
tato è il gruppo di mestieri raccolti sotto l’etichetta di «operaio»: in 
numero di 18, rappresentano meno del 2% dei casi. Il manicomio 
d’altra parte riflette la conformazione e la consistenza delle classi 
lavoratrici che formano il tessuto economico del territorio manto-
vano. Come più volte sottolineato, nel contesto dell’economia pro-
vinciale il settore industriale occupa un ruolo marginale rispetto a 
quello primario. Dal punto di vista strettamente industriale possono 
considerarsi di una certa importanza solo le aziende per la costru-
zione dei mobili, per la fabbricazione di motori industriali, per la 
fabbricazione della carta, concentrate attorno a Mantova, Suzzara 
e Canneto sull’Oglio, i tre poli industriali del Mantovano. La pic-
cola borghesia è rappresentata da un 1,5% di impiegati, mentre il 
ceto agiato da uno 0,6%. In quest’ultimo caso si tratta di possidenti, 
commercianti, liberi professionisti e facoltosi proprietari terrieri. Non 
manca un certo un numero di militari (10, pari all’l % della popo-
lazione, quasi tutti entrati nel 1943-1944) e di mendicanti e vaga-
bondi (5 casi pari allo 0,5% ). Tra le donne prevalgono le casalinghe 
in maniera decisiva: in numero di 286, esse pesano per un 29,8% 
sul totale della popolazione manicomiale. Consistente è anche il 
numero delle donne contadine, che raggiunge più dell’8% e, sep-
pure in maniera minore, delle domestiche (2,2%). La piccola bor-
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ghesia è rappresentata da circa un 2% fra impiegate e insegnanti. Si 
riscontrano infine 5 mendicanti-girovaghe e 3 prostitute.

Altre due fonti, le relazioni delle commissioni di vigilanza e le 
relazioni della direzione sanitaria ci dicono quali erano le priorità, 
gli aspetti tecnici, amministrativi e organizzativi maggiormente presi 
in considerazione per definire buona la gestione del manicomio 
provinciale.

Le visite delle commissioni di vigilanza e le relazioni della direzione 
sanitaria

5 dicembre 1940. La commissione, composta dal dottor Nino 
Rocca, vice prefetto vicario, dal professor Paolo Ottonello, clinico 
dell’Università di Parma e dal dottor Saverio Caputo, medico provin-
ciale, evidenzia che l’istituto è gestito direttamente dall’amministra-
zione provinciale di Mantova dall’aprile ed ospita 391 ricoverati (173 
uomini e 218 donne). I medici che vi operano sono il direttore e 
un medico interino, mentre i due medici di sezione sono alle armi. 
Assistenza e vigilanza sono assicurate da 58 infermieri: 24 uomini 
(compreso un capo reparto e due vice capo reparto) e 34 donne 
(comprese 4 suore capo reparto, 4 suore vice capo reparto). I ser-
vizi generali (cucina, lavanderia, guardaroba, forno, laboratori vari) 
occupano 13 uomini e 10 donne; quelli amministrativi un economo 
e un applicato. È rilevato che dappertutto si riscontrano ordine, 
pulizia negli ambienti e negli arredi; buone le condizioni sanitarie 
dei ricoverati. Sono lamentate invece la deficienza del vestiario dei 
ricoverati e del riscaldamento degli ambienti.

11 maggio 1942. La commissione composta da Nino Rocca, da 
Francesco Petrò e da Saverio Caputo registra che i pazienti presenti 
sono in numero di 397 (174 uomini e 223 donne) accolti in due 
reparti maschili e tre femminili. I medici presenti sono il direttore e 
Tomasi (il dottor Perniola era richiamato alle armi). L’assistenza è 
garantita da 22 infermieri e 26 infermiere, un capo e due vice capo 
reparto, una suora capo reparto e due suore vice capo reparto. Nella 
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cucina lavorano un capo reparto suora, una vice capo reparto suora 
e 5 cuciniere; nel guardaroba due suore e due cucitrici, nella lavan-
deria una suora e 4 infermiere lavandaie. È fortemente sottolineata 
la carenza di personale di custodia ed assistenza. È calcolato che 
se gli infermieri fossero tutti in servizio, compresi quelli dei servizi 
generali, ciascuno di loro avrebbe da sorvegliare 12 pazienti e di 
notte il numero salirebbe a 30. Nei reparti femminili la situazione è 
ancora più grave (14 ammalate di giorno e 37 di notte). Il direttore 
segnala difficoltà nel reclutamento degli infermieri dovute al fatto 
che «il personale supplente maschile percepisce una media di £ 300 
mensili e quello femminile £ 140 mensili, mentre in altri istituti del 
genere il personale è assai meglio retribuito; ciò che ha determinato 
un esodo non solo del vecchio personale supplente, ma anche del 
personale stabile femminile». La commissione perora la soluzione 
della questione e pone la necessità che si arrivi ad un rapporto fra 
infermieri e ricoverati di 1 a 10. La commissione inoltre sollecita 
la costruzione di un nuovo padiglione per gli «ammalati lavoratori» 
costretti a vivere «in promiscuità con malati disordinati». Vengono 
elogiati il funzionamento dei servizi di cucina, panificio, magazzino, 
lavanderia, tipografia, colonia agricola e «il perfetto ordine e ottima 
tenuta dei malati, che sono apparsi in floride condizioni di salute 
fisica e dal lato mentale ordinati, puliti e per la maggior parte tran-
quilli e laboriosi». A conferma della buona assistenza, «vuote sono 
state trovate le lavanderie». L’ergoterapia e tutte le moderne cure 
da shock vengono applicate con larghezza di criteri e con brillanti 
risultati. La commissione rileva che si è rimediato alla deficienza in 
quantità e qualità delle dotazioni e delle scorte della biancheria e del 
vestiario degli ammalati. La lavanderia è accolta in una costruzione 
«rudimentale» che ha caratteri di provvisorietà e se ne sollecita la 
ricostruzione, così come inadeguati appaiono i locali che accolgono 
la calzoleria e la falegnameria. Particolarmente apprezzate sono la 
tipografia e la colonia agricola «specialmente in rapporto alle attuali 
contingenze vittuarie, essendo essa assai vasta, ben tenuta e produt-
tiva di cereali, generi ortofrutticoli e bestiame, rispondente in gran 
parte ai bisogni dell’Istituto». Pessime sono le condizioni delle strade 
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che percorrono l’istituto perché «scarsamente inghiaiate e cilindrate, 
e quindi fangose e quasi impraticabili». Grandi elogi sono espressi 
all’economo signor Giuseppe Facciotto e al direttore Trossarelli per 
«la competenza, attività e modernità con la quale ha saputo orientare 
l’Ospedale Psichiatrico Provinciale di Mantova in senso scientifico, 
pratico ed economico, tale da renderlo uno dei migliori del genere». 
La relazione si chiude con l’auspicio che «a guerra vittoriosamente 
terminata», con il rientro di tutto il personale e l’investimento di 
nuove risorse, sarà possibile attrezzare l’ospedale di un laboratorio 
per le indagini cliniche.

17 giugno 1943. La commissione, composta dal vice prefetto 
Nino Rocca, dallo psichiatra Francesco Petrò direttore dell’ospedale 
psichiatrico di Castiglione delle Stiviere e dal medico provinciale 
Saverio Caputo, incontra gli unici due medici presenti, il direttore 
Alberto Trossarelli, e il medico di sezione Luigi Tomasi oltre all’ 
economo Facciotto. I ricoverati sono 397: 223 donne e 174 maschi. 
Nei reparti maschili operano 16 infermieri, un capo e due vice capi, 
7 addetti ai servizi generali; nei femminili 20 infermiere, 3 infer-
miere capo e 3 vice capo. In cucina lavorano 6 persone più una 
capo infermiera e una vice capo; in guardaroba 2 infermiere ed una 
capo infermiera; in lavanderia 4 persone ed una capo infermiera; 
al forno 5 operai. È segnalata ancora la gravissima carenza di perso-
nale di assistenza e si auspica che «col cessare delle attuali contin-
genze» l’amministrazione provinciale provvederà alle assunzioni ed 
al miglioramento delle retribuzioni. Le strade interne sono ancora 
nelle condizioni dell’anno precedente e si sollecita l’intervento del-
l’ufficio tecnico della Provincia almeno per l’inghiaiatura e la cilin-
dratura. Si saluta invece con piacere l’avvio dei lavori per la nuova 
lavanderia. Del fatto che tutto l’istituto funzioni egregiamente fa 
fede il movimento degli ammalati: 246 nuovi ingressi contro i 228 
dell’anno precedente, 216 dimissioni contro le 210 dell’anno prece-
dente e 23 morti contro 27 dell’anno precedente. È sottolineata la 
necessità che l’amministrazione provinciale provveda a proteggere 
l’ospedale contro eventuali incursioni aeree nemiche. È colta l’occa-
sione della visita per complimentarsi col direttore che «recentemente 
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ha acquisito la libera docenza nella clinica delle Malattie Nervose 
e Mentali, come giusto riconoscimento alla sua attività scientifica e 
pratica». Negli anni 1944 e 1945 non vengono più condotte le visite 
delle commissioni di vigilanza, ma nel 1946 Trossarelli redige la sua 
relazione riferita all’anno precedente che viene indirizzata al presi-
dente della neo costituita Deputazione Provinciale, l’organo ammi-
nistrativo della provincia emanazione del Comitato di Liberazione 
Nazionale18. Si dà un giudizio positivo sullo stato delle cose, nono-
stante la guerra. In particolare si manifesta orgoglio per i successi 
dell’ergoterapia. La guerra ha comportato difficoltà di approvvigio-
namento, di comunicazioni e di trasporti, quindi difficoltà nel rico-
verare, riduzione delle attività di dispensario, scarsi rifornimenti di 
farmaci e talvolta loro scadente qualità. Si esibisce orgoglio per una 
mortalità manicomiale che va dal 5 al 6% contro il 15-20% di altri 
istituti. Tale risultato è dovuto alla buona alimentazione (la colonia 
agricola dà un raccolto di 400-450 q. di grano che consente l’autosuf-
ficienza per il pane; vi è disponibilità di abbondante verdura fresca; 
nessun caso di a-vitaminosi). Nel quinquennio 1941-1945 vengono 
curate nell’ospedale 3168 persone; 1218 sono i nuovi accolti. Di 
questi solo 5 o 6 vanno nel «reparto agitati»; 943 i dimessi con solo 
il 5% dei morti. Per quanto riguarda i trattamenti, regina è l’ergote-
rapia. Seguono le terapie di schock, malarioterapia per la paralisi 
generale progressiva, oppiacei per la cura degli stati ansiosi19. Vi è il 
capitolo dei Rientri dagli altri Istituti di residenti nella provincia di 
Mantova. Nel 1935 l’autore aveva invocato che «l’Alta Sorveglianza 
del Direttore dell’OPP» ricadesse anche su «tutta la massa dei malati 
di mente mantovani ricoverati nei vari istituti paramanicomiali» (p. 
10): 600 all’insediamento di Trossarelli nel 1940, che diventano 462 
nel 1943, 400 nel 1944, 350 nel 1945.

È richiesto un automezzo per le uscite (in particolare per le 
visite dispensariali al domicilio dei pazienti dimessi), l’aumento del 
personale di sorveglianza e l’allontanamento del personale «aggre-
gato» all’Istituto che non ha «né le qualità fisiche, né le doti morali, 
né la capacità di fare l’infermiere», l’approvazione del regolamento 
speciale, la nomina di un nuovo economo dopo la morte di Giu-
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seppe Facciotto, il perfezionamento dei dispensari neuropsichiatrici, 
l’istituzione di un patronato per i dimessi, specie quelli privi di 
famiglia, un nuovo reparto lavoratori uomini su due piani, migliore 
«vigilanza» su riscaldamento, manutenzione dei locali, miglioramento 
del rifornimento idrico, sistemazione del pozzo d’irrigazione per la 
colonia agricola con installazione di una pompa elettrica.

I servizi generali consistono in dispensa, cucina, magazzino, 
guardaroba con annesso laboratorio, lavanderia, falegnameria, cal-
zoleria, tipografia, ortaglia, stalla, porcilaia.

Le denunce contro il direttore del manicomio provinciale20

Nei giorni successivi la Liberazione il Cln prende in mano a 
tutti i livelli l’amministrazione della cosa pubblica, anche nel mani-
comio, nel quale l’infermiere Ugo Bonfanti è il massimo esponente 
del Cln interno. Il 1° maggio 1945 nell’ufficio di Bonfanti al 1° 
reparto uomini dell’ospedale psichiatrico un gruppo di infermieri si 
incontra con certo signor Iandolo e sottoscrive una denuncia contro 
Alberto Trossarelli, direttore dell’Ospedale, e contro sua moglie. Gli 
infermieri Mario Bertolini, Italo Lusetti, Guerrino Savazzi, Ugo Bon-
fanti e Gilio Pavesi il 1° maggio 1945 dichiarano quanto segue. 

In uno dei giorni successivi all’8 settembre hanno visto un pri-
gioniero della colonna diretta verso Mantova nascondersi dietro un 
cespuglio, a sinistra dell’ingresso dell’ospedale. La signora Trossa-
relli avrebbe avvertito di quella presenza un militare tedesco, che lo 
avrebbe ricacciato nella fila.

Il giorno successivo un altro soldato che era riuscito a fuggire 
sarebbe stato fermato, redarguito violentemente, consegnato ai mili-
tari tedeschi e spinto nella fila dei prigionieri dal direttore Trossa-
relli, che si trovava all’altezza della portineria. 

Il 3 maggio 1945 Trossarelli, mentre sta procedendo in ospe-
dale alla visita medica mattutina, è fermato dal medico di sezione 
Tomasi e da componenti del gruppo Matteotti che, a nome della 
«Commissione di giustizia per l’epurazione e per la repressione dei 
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reati di collaborazione col nemico di Mantova», gli notificano un 
mandato di comparizione. Trossarelli deve presentarsi a Palazzo 
Valentini il giorno 5 maggio alle ore 10, accompagnato da Iandolo, 
per essere interrogato dal compagno Marco in quanto denunciato di 
«aver consegnato ai tedeschi patrioti fuggiti in ospedale».

Il 4 maggio, di primo mattino, gli infermieri firmatari della 
denuncia chiedono di conferire con Trossarelli «querimoniandosi di 
quanto era successo». Tutte le persone coinvolte sono convocate e 
interrogate da Trossarelli assistito dall’economo Orsatti. Il direttore 
trae le seguenti conclusioni: «La spontaneità della confessione degli 
infermieri e la dimostrazione ch’era stata sorpresa la loro buona fede 
per il modo con cui si erano svolti i fatti (…) mi indussero a non 
procedere nei loro riguardi riservandomi in cuor mio di appurare 
chi era stato l’istigatore della denuncia e delle voci calunniose che 
si venivano spargendo in ospedale (…)»21. Trossarelli appura che la 
denuncia è scritta a mano e che la grafia «assomiglia stranamente» 
a quella del suo medico di sezione Tomasi. Questo lo induce a 
sospettare che gli avvenimenti siano frutto di un complotto dello 
stesso Tomasi per sostituirlo nella direzione dell’ospedale psichia-
trico «minando l’ordine e la disciplina dell’istituto»22. Il giorno succes-
sivo Trossarelli è interrogato a palazzo Valentini presso la commis-
sione per l’epurazione. Dopo poche ore viene rilasciato, a quanto 
lui stesso riferisce, «con le scuse da parte del compagno Marco». 

Sin dal giorno prima Trossarelli, in qualità di direttore dell’ospe-
dale psichiatrico, conduce l’indagine interna per capire come abbia 
potuto nascere la denuncia, interrogando (il verbale usa il termine di 
«interrogatorio») gli infermieri che avevano partecipato agli incontri al 
termine dei quali era stata sottoscritta la denuncia a suo carico. All’in-
terrogatorio, verbalizzato dal ragionier Leonida Orsatti, economo del-
l’ospedale psichiatrico, sono presenti anche il cavalier Longhi ed il 
signor Facciotto. Trossarelli vuole accertare le ragioni della denuncia 
e se le relative firme siano state estorte con l’inganno e la violenza. 
Sono interrogati per primi gli infermieri Lusetti e Bertolini, poi gli 
infermieri Ugo Bonfanti e Guerrino Gavazzi. Segue il confronto fra 
Lusettti, Bertolini e Ugo Bonfanti. Sono infine interrogati Gilio Pavesi, 
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il capo reparto Alessandro Bonfanti e il vice capo reparto Nullo Vida. 
Dall’interrogatorio emergono le seguenti circostanze.

Il 1° maggio il signor Jandolo e la compagna Rina Bonfanti si 
recano in reparto dove lavora Bertolini e gli chiedono di firmare 
una dichiarazione scritta nella quale Bertolini, che stava alla finestra 
con Lusetti, testimoniava di aver visto uscire un soldato dal portino 
vicino al cancello grande che dà sulla strada. Il soldato era sbucato 
da un cespuglio. Il testo delle denuncia sarebbe stato scritto a mano. 
Bertolini e Lusetti negano di aver detto che sarebbe stato il direttore 
a farlo uscire dal cespuglio e a consegnarlo ai Tedeschi. 

Secondo l’infermiere Ugo Bonfanti, Lusetti e Bertolini avreb-
bero detto che un soldato era entrato in un cespuglio e che il diret-
tore l’avrebbe spinto sulla strada dicendogli «vai e torna coi tuoi 
compagni!». L’interrogatorio all’infermiere Bonfanti termina con una 
reprimenda di Trossarelli: «tu sai che non potevi più entrare in ser-
vizio ed io ho fatto di tutto per farti accettare. Questa è gratitudine». 
Bonfanti gli risponde: «se lei ha fatto per me io ho rischiato una 
fucilata per aver tenuto in casa mia un soldato».

L’infermiere Savazzi riferisce che la firma gli fu effettivamente 
estorta da Jandolo con la seguente motivazione: «La tua firma conta 
poco, perché ce ne sono già cinque o sei» e serve «soltanto per con-
validare la firma degli altri»; aggiunge che non gli fu consentito di 
leggere il testo della denuncia. Erano presenti il caporeparto Ales-
sandro Bonfanti, il vice capo Vida e Ugo Bonfanti.

Nel confronto fra Bertolini, Lusetti, Ugo Bonfanti e Gilio Pavesi, 
Bertolini afferma che non avrebbe potuto sentire le parole rivolte 
dal direttore al militare che avrebbe cercato di rifugiarsi in mani-
comio perché era alla finestra del reparto e troppo lontano. Gilio 
Pavesi ricorda che Lusetti e Bertolini avevano detto che il direttore 
stava sul portino, che il militare italiano ne era uscito e che allora il 
direttore aveva chiuso il portino. Alla fine Bonfanti, rivolgendosi a 
Bertolini dice: «Bene, bene, tieni a memoria che non succede niente 
… ai tuoi compagni lo devi dire.».

Il capo reparto Alessandro Bonfanti, padre dell’infermiere Ugo, 
esprime il proprio rammarico: «Signor direttore. sono momenti …».
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Il vice capo reparto Nullo Vida conferma che le firme furono 
raccolte nell’ufficio del capo reparto Alessandro Bonfanti in un clima 
di confusione e fra pressioni, senza consentire ai sottoscrittori di 
leggere il testo della denuncia.

Il cuoco-infermiere Gilio Pavesi afferma che non era in servi-
zio il giorno in cui si sarebbero svolti i fatti di cui Trossarelli era 
accusato e che la sua firma sulla denuncia era stata richiesta solo 
per confermare quanto Bertolini e Lusetti avevano dichiarato, vale a 
dire che il direttore si era avvicinato al soldato e che poi questi era 
uscito e il direttore aveva chiuso il portino. Pavesi precisa inoltre che 
sarebbe stato Tomasi, non quindi il direttore, a ordinare di pianto-
nare il partigiano dottor Bonora per trattenere lo stesso in ospedale 
e impedirne la consegna ai repubblichini.

Al termine dell’interrogatorio gli infermieri interessati sottoscri-
vono il verbale. Nella dichiarazione scritta rilasciata il 5 maggio 
1945 da Leonida Orsatti (ragioniere dell’amministrazione dell’ospe-
dale psichiatrico di Mantova e verbalista degli interrogatori del 4 
maggio) si precisa che gli infermieri Bertolini, Bonfanti, Lusetti, Far-
neti, Pavesi e Savazzi hanno sottoscritto il verbale dell’interroga-
torio del 4 maggio in ospedale psichiatrico «senza alcuna imposi-
zione o intimidazione da parte dell’interessato prof. Trossarelli». Egli 
aggiunge di essere stato di persona vittima del fascismo a Perugia nel 
1933 e di dovere a Trossarelli ed altri «benefattori» il fatto di essere 
stato liberato il 27 febbraio 1943 dal manicomio e nominato ragio-
niere dell’amministrazione provinciale. Trossarelli nel suo lavoro 
sarebbe sempre stato assolutamente indipendente «da ogni influenza 
politica», anzi, nel caso specifico di alcuni ammalati «perseguiti dal-
l’ira di parte», li avrebbe custoditi e difesi «di contro ogni sopraffa-
zione del diritto umano».

Trossarelli non assume alcun provvedimento disciplinare nei 
confronti degli infermieri che lo avevano denunciato: «La sponta-
neità della confessione e la dimostrazione ch’era stata sorpresa la 
loro buona fede per il modo con cui si erano svolti i fatti – afferma – 
mi indussero a non procedere nei loro riguardi riserbandomi in cuor 
mio di appurare chi era stato l’istigatore della denunzia e delle voci 
calunniose che si venivano spargendo in ospedale.». 
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Ma la vicenda non si ferma qui perché Adelchi Veronesi23, infer-
miere del manicomio, presenta in Questura un’altra denuncia contro 
Trossarelli e consorte. Veronesi dichiara di aver visto la moglie del 
direttore spiare dalle finestre al secondo piano dell’appartamento 
nell’edificio della direzione, guardando col binocolo «coloro che cer-
cavano di far pervenire ai prigionieri abiti borghesi per facilitarne 
la fuga. Accortisi che gli abiti venivano nascosti sotto uno strato di 
frutta o di pane e che i prigionieri ne approfittavano per saltare la 
mura al momento opportuno, si recarono a confabulare con i tede-
schi di guardia e, dopo di allora, a nessuno fu più possibile avvici-
narsi ai cancelli». Inoltre, nei giorni 11 e 12 settembre 1943, prima la 
moglie poi il professore sarebbero stati visti consegnare ai Tedeschi 
due prigionieri militari italiani che avevano cercato di nascondersi 
dietro i cespugli dell’ingresso del manicomio. 

La deposizione del direttore

Interrogato, Trossarelli contestava l’attendibilità delle afferma-
zioni dell’infermiere Veronesi che aveva dichiarato di aver visto sua 
moglie spiare col binocolo dalla finestra dell’abitazione le sporte che 
alcune donne portavano ai prigionieri, per controllare se tenevano 
dei vestiti e poi avvertire i Tedeschi delle possibilità di fuga. Dalla 
finestra, obiettava, non si poteva vedere l’interno del campo né il 
suo ingresso perché la visuale era coperta da alberi d’alto fusto e 
da una fitta vegetazione. Quanto alle altre accuse, aggiungeva che 
l’11 settembre 1943 Veronesi aveva prestato servizio dalle 7 alle 18 
e quindi non poteva aver visto alle 10.35 la moglie di Trossarelli 
compiere le azioni di cui l’accusava; così pure il 12 settembre non 
avrebbe potuto vedere alle 11.35 il direttore consegnare il militare 
italiano ai Tedeschi perché aveva preso servizio alle 10.30 in un 
reparto che sta a 500 metri dalla portineria. Al riguardo l’inquisito 
produceva la tabella con gli orari di servizio nei giorni del mese di 
settembre 1943 degli infermieri testimoni.

Trossarelli rileva inoltre che la grafia con cui era stata stesa la 



139

prima denuncia «assomiglia stranamente» a quella di Tomasi e che 
l’intenzione di questi di prendere il posto del direttore sarebbe stata 
la ragione della calunnia. Il direttore chiamava in causa anche il 
dottor Amadio Cohen che non avrebbe potuto riferire nulla circa 
l’episodio, trovandosi lo stesso dal 1° maggio 1943 in Svizzera in 
un campo di concentramento. Cohen avrebbe poi testimoniato che 
Trossarelli aveva salvato dai Tedeschi un Ebreo, suo parente, tratte-
nendolo in ospedale. Trossarelli dichiara di aver «trattenuto in mani-
comio vari antifascisti, militari e partigiani sani di mente, alcuni dei 
quali già deferiti ai tribunali militari sotto imputazioni gravissime, 
aiutando pure con certificati medici numerose persone ad ottenere 
l’esenzione dal servizio militare e del lavoro, facilitando anche l’ac-
coglimento nell’ospedale come medici, chimici, infermieri di alcuni 
studenti ed individui che diversamente sarebbero stati costretti ad 
arruolarsi nell’esercito repubblicano e avviati in Germania, rifiutan-
dosi sempre energicamente di consegnare alle camice nere che 
giungevano con ordini di traduzione di patrioti degenti, quei parti-
giani che si erano affidati alle sue cure (si interpelli – suggeriva – il 
comandante Bonora). E tutto questo, precisava, sempre coll’incom-
bente pericolo d’arresto poiché l’attività patriottica del sottoscritto 
era spiata e il capitano Fabrizi dell’Uffico politico di Mantova se 
ne interessava direttamente (teste Ligabò)». Trossarelli denunciava 
infine il turbamento dell’ordine e della disciplina nell’ospedale pro-
vocato dalla denuncia nei suoi confronti.

Le testimonianze

Dopo aver risposto all’interrogatorio in ospedale psichiatrico, 
Mario Bertolini e Italo Lusetti precisano la propria testimonianza. 
Essi depongono di non essere a conoscenza che Trossarelli nel set-
tembre 1943 avesse arrestato e consegnato ai soldati tedeschi un 
soldato italiano prigioniero diretto a Mantova. Invece ricordano che 
il 10 settembre 1943 Trossarelli ricoverò il caporale Eugenio Gar-
dini sottraendolo alla cattura. Nel dicembre 1943 Trossarelli accolse 
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un Ebreo per sottrarlo all’arresto e difese «diversi patrioti alcuni dei 
quali condannati alla fucilazione». I due infermieri riferiscono che 
«un certo Iandolo» insieme alla sua amante Rita Bonfanti il 1° maggio 
1945 li aveva invitati a firmare una dichiarazione di aver «visto uscire 
un soldato dalla portina del cancello dell’Istituto». I due infermieri 
asseriscono invece di aver visto un soldato tedesco che cercava di 
scavalcare il cancello di fronte all’ospedale psichiatrico e aggiun-
gono che Trossarelli «si è sempre comportato come un ottimo ita-
liano». L’infermiere Ugo Bonfanti dichiara: «Non mi consta che il 
prof. Trossarelli abbia arrestato e consegnato alcun militare ai tede-
schi. Mi risulta che furono ricoverati in ospedale il signor Gardini, 
l’ebreo Cases, Nervi, Mortoni, Bonora, Frigeri». Anche l’infermiere 
Guerrino Savazzi conferma il racconto del direttore nel giorno 4 
maggio. Il 5 maggio Gilio Pavesi conferma che il 10 settembre 1943 
Trossarelli ricoverò il militare Gardini Eugenio e nel dicembre 1943 
l’ebreo Moise Giulio Cases per sottrarlo alla cattura. Nel settembre 
1943 Trossarelli avrebbe liberato il dottor Fasce di Genova dalla 
prigionia. Alberto Ligabò dichiara di aver avvisato Trossarelli dei 
sospetti che la sua attività aveva sollevato nel capitano Fabrizi; Tros-
sarelli aveva assunto in istituto il signor Ligabò come infermiere pra-
ticante per evitare la traduzione dello stesso in Germania. Il signor 
Antonietti, abitante a Castiglione delle Siviere, testimonia di essersi 
rivolto a Trosarelli quando il proprio figlio Armando fu arrestato e 
condannato per aver abbandonato le camicie nere di Como e poi le 
SS italiane di Cremona, nelle quali si era arruolato per sfuggire all’in-
ternamento in Germania. Trossarelli contattò le autorità militari sani-
tarie e rilasciò un certificato che evitò la fucilazione del giovane.

Il 29 aprile 1945, il ragionier Vitale Romelli da Breno (Brescia) 
dichiara: «Il 31 marzo u.s. a seguito di segnalazione segreta, mi allon-
tanai nascostamente dal mio domicilio in Breno per sfuggire all’ar-
resto da parte della cosiddetta Guardia Repubblicana, e mi rifugiai in 
Mantova presso il dr. Roberto Zanini.». Zanini lo aveva presentato a 
Trossarelli, che aveva certificato che Romelli era in cura per disturbi 
psichici. Lo stesso era stato istruito «in merito alle cure elettriche 
alle quali (se interrogato) – egli spiega – dovevo fingere di essere 
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sottoposto». In manicomio Rovelli fa la conoscenza di Mario Bonora, 
ricercato politico. Particolarmente corposa è la testimonianza in data 
4 maggio 1945 del dottor Mario Bonora, «ora comandante della Bri-
gata partigiana di Mantova (Garibaldi), già nell’estate ’44 alla 62a 

Brigata Garibaldi comandata dal compagno Kit (Commissario poli-
tico Mario) nella zona di Monte Terenzio, Castelfisano, Sasso Leone 
(Bologna), poi nel settembre ’44 direttore dell’Infermeria dei GAP 
del Comando Unico Patrioti di Bologna via S. Isaia 67». 

Ai primi di giugno 1944 lasciando l’ospedale di Man-
tova per raggiungere i compagni patrioti in montagna, il prof. 
Trossarelli che conosceva la meta del mio viaggio mi affidò 
in regalo un libro di chirurgia d’urgenza, che doveva ser-
virmi per esplicare le mie attività di medico patriota fra le 
bande Partigiane; ci accomiatammo con un abbraccio fraterno 
inneggiando all’avvenire della nuova Italia da liberare dal-
l’oppressore. Dopo le mie vicende dell’estate-autunno 1944, 
delle quali il prof. Trossarelli era sempre al corrente, avendo 
dovuto ai primi di novembre 1944, per consiglio del Comando 
Unico scappare da Bologna ove ero ricercato, anche sul 
consiglio del nipote dr. Giuseppe Beltrame, membro diri-
gente del Partito Comunista di Bologna e di quel comando 
Unico, mi rifugiai all’ospedale psichiatrico di Mantova, dove il 
prof. Trossarelli mi accolse come un fratello. Nei mesi succes-
sivi sempre attivamente ricercato dall’U.P. di Bologna rimasi 
nascosto nell’ospedale psichiatrico di Mantova, consenziente 
il prof. Trossarelli. Nel febbraio 1945 feci una corsa di poche 
ore a Bologna, donde dovetti subito fuggire perché quella 
polizia era sempre sulle mie tracce. Tornai allora a rifugiarmi 
nell’ospedale di Mantova, raccolto fraternamente dal prof. 
Trossarelli. Verso la fine del marzo u.s. venni ricercato nel-
l’ospedale dall’U.P. di Mantova, il quale peraltro allora si limitò 
ad assumere informazioni politiche su contegno, discorsi, 
audizioni di Radio Londra, affermazioni antifasciste. Infine, il 
giorno 14 aprile u.s. si presentò all’ospedale una macchina 
dell’U.P. di Bologna con due agenti e un cane poliziotto, i 
quali, muniti di un mandato di cattura e di immediata tradu-
zione a Bologna emesso dal comando Brigata nera di Man-
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tova per il dr. Mario Bonora, esigettero invano dal prof. Tros-
sarelli la immediata consegna. Il predetto prof. Trossarelli 
oltre a rifiutarsi recisamente di consegnarmi, si comportò nei 
miei confronti nel modo seguente:

Interessò immediatamente il Procuratore del Re perché 
insistesse nel rifiuto di consegnarmi alle autorità Politiche e 
si opponesse eventualmente ad analoga richiesta del Capo 
della Provincia;

Avendo dovuto per salvare la forma dare ordine al per-
sonale di trattenermi in reparto, subito dopo personalmente 
mi consegnò la chiave del reparto stesso mettendomi così in 
grado di salvarmi colla fuga quando e dove volevo ove ne 
avessi visto la necessità;

La stessa sera, sapendomi non eccessivamente provvi-
sto di denaro, mi offerse e mi consegnò una congrua somma 
più che sufficiente ai primi bisogni di una mia eventuale 
fuga;

Successivamente scoppiati i moti insurrezionali in pro-
vincia di Mantova, mi ridiede subito completa libertà perché 
io potessi raggiungere i miei compagni patrioti e cooperare 
con loro. Devo ancora aggiungere che durante le mie ultime 
permanenze in ospedale seppi con certezza che il prof. Tros-
sarelli, per dati che mi risultarono in ospedale, e per il rac-
conto degli interessati fece esentare dal servizio militare il 
signor Gardini Eugenio, e salvò per lungo tempo dalle per-
secuzioni fasciste l’ebreo Moise Cases, salvò dalla fucilazione 
certo Antonietti Armando, fece inviare a rassegna il soldato 
Mortoni, cooperò alla salvezza dalla sentenza del Tribunale 
Speciale del Partigiano Nervi Valter (già alla 64a Brigata Gari-
baldi), sottrasse alla vendetta nazifascista il comunista Frigeri 
Armando ed infine in molti altri casi analoghi agì sempre da 
antifascista e da patriota.

Asserisco infine che nei lunghi anni di amicizia che 
ormai mi legano al prof. Trossarelli, ebbi sempre agio di con-
statare e di apprezzare in lui elevate qualità di animo antire-
azionario, di ottimo spirito di italianità e di elevati sentimenti 
patriottici.

La dichiarazione in data 4 maggio 1945 è firmata da Mario 
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Bonora come comandante della brigata partigiana «Garibaldi» di 
Mantova – iscritto al Partito Comunista Italiano.

Ma in favore di Trossarelli vengono presentate altre preziose 
testimonianze. Il 4 maggio 1945, Salesia Gnutti, madre superiora 
delle Ancelle di Carità presso l’ospedale psichiatrico, suor Pellegrina 
Locatelli, suor Gisella Gatti e suor Narcisa Cavalli con una dichiara-
zione spontanea attestano la bontà d’animo e l’umanità di Trossa-
relli:

 
Da quando l’ospedale psichiatrico ci ha accolto nelle 

sue file di lavoro e di assistenza a questa parte di umanità 
tanto sofferente e tanto bisognosa di cure e di comprensione, 
noi abbiamo avuto sempre come guida, come incitatore e 
collaboratore al bene dei malati ed alla loro più che affet-
tuosa e cristiana assistenza il nostro direttore prof. Trossarelli. 
E sono anni ed anni di sacrifici che abbiamo visto compiere 
da lui in silenzioso riserbo, un lungo apostolato di bene, 
schivo da esibizioni e da lodi. Questa nostra coscienza di 
religiose e di assistenti dei malati qui ricoverati ci impone 
oggi di esporre. 

Il 5 maggio, Lamberto Di Pellegrini, ufficiale subalterno volon-
tario della Brigata «Matteotti», dichiara di essere stato ricoverato 
all’ospedale psichiatrico di Mantova dal giugno al settembre 1943 
per una «strana forma di amnesia». «Avvicinandosi il tempo della 
dimissione, e non volendo ritornare a fare il militare con l’esercito 
della RSI», si rivolge a Trossarelli per ottenere la riforma dal servizio 
militare. Riferisce che Trossarelli gli disse: «Apprezzo la tua avver-
sione contro la repubblica, tu rimani sotto la mia protezione difen-
dendo così la tua causa che è anche la mia, sarai un uomo in meno 
per la causa tedesca». Di Pellegrini resta in ospedale e il direttore 
si oppone a due militi che lo volevano portare ad una visita di con-
trollo perché sospettato di essere un simulatore. Circa la vicenda del 
signor Cases, Ebreo di Mantova, Di Pellegrini afferma che fu portato 
via dai Tedeschi con la violenza e contro la volontà del direttore. 
Luigi Ganda di Rodigo il 6 maggio 1945 ringrazia il professore per 



144

avergli evitato nel febbraio 1944 l’invio in Germania perché «giudi-
cato pericoloso politicamente ed economicamente come antifasci-
sta». L’8 maggio Walter Nervi di Buscoldo conferma di essere stato 
salvato dal procedimento penale per diserzione grazie all’intervento 
di Trossarelli. Andrea Zuccoli riferisce di essersi rivolto il 13 settem-
bre 1943 a Trossarelli per essere nascosto in ospedale psichiatrico ed 
evitare di essere arruolato dai Tedeschi. La sua richiesta fu accolta e 
il giorno successivo fu ricoverato. Roberto Zanini, pediatra di Man-
tova, prigioniero dei Tedeschi nel campo di Montanara dal 7 al 14 
settembre del 1943, testimonia che Trossarelli e la moglie «hanno 
portato soccorso ai militari italiani nel campo di concentramento di 
Montanara, anche notizie, biglietti, comunicazioni»; la signora «porta 
farmaci e cure per il tifo, libera il dr. Fasce sottotenente medico, 
portandolo in ospedale come assistente in manicomio». L’infermiera 
Angela Papa, impiegata nell’ufficio economato, il 26 maggio 1945 
conferma il racconto di Trossarelli circa i fatti dell’11 settembre 1943. 
Il 29 maggio 1945 il dottor Pericle Franchi, membro del Cln di Mon-
tanara, testimonia dell’impegno di Trossarelli a salvare dal confino la 
moglie Lia Franchini, deferita alla corte di disciplina fascista di Man-
tova nel maggio 1940. Carmen Moscatelli, infermiera, il 30 maggio 
dichiara che quelle nei confronti del direttore Trossarelli sono solo 
calunnie; così le sue colleghe Irma Scardovelli e Iolanda Volpi, tutte 
testimoni degli eventi dell’11 settembre 1943. Il dottor Mario Bianchi, 
in servizio presso il reparto prigionieri alleati in mano dei Tedeschi, 
asserisce di aver inviato a Trossarelli il tenente americano Justiny 
Ware, prigioniero di guerra, e che il professore esagerò la sintoma-
tologia trattenendo il prigioniero dal 20 marzo al luglio 1944, ritar-
dandone l’invio in Germania. Così pure dà atto delle cure prestate 
al soldato inglese Sims Levis.

Fra i documenti, sono prodotti: l’ordine di arresto e traduzione 
a Bologna del dottor Mario Bonora, datato 14 aprile 1945 e firmato 
dal comandante la 13a Brigata Nera «Marcello Turchetti» di Mantova; 
l’ordine di traduzione di Walter Nervi firmato dal l° comandante 
della Gnr, nucleo polizia ferroviaria di Mantova, capitano Poliandri.

Il fascicolo contiene una memoria difensiva di Trossarelli datata 
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21 giugno 1945. Egli scrive che il padre, intendente di finanza a 
Cremona, avendo ostacolato le volontà del potente ras Farinacci, 
era stato perseguitato e trasferito ad Alessandria. Diventato nel 1934 
direttore dell’ospedale psichiatrico di Mantova, in quelle funzioni – 
ricorda –  dovetti «più d’una volta richiamare il mio personale, in 
genere assai ignorante e poco disciplinato, ciò che indubbiamente 
deve avermi creato dei nemici tra gli individui più riottosi alla disci-
plina, che hanno ritenuto di potersi ora vendicare». Il 1° maggio 1945 
– aggiunge – «un certo Iandolo» andò in ospedale costringendo due 
infermieri (Lusetti e Bertolini), con minacce, a firmare una dichiara-
zione nella quale essi «asserivano d’aver visto entrare in Istituto un 
soldato che io poi, per asserzione di un altro infermiere (Bonfanti) 
che avrebbe sentito a sua volta l’informazione da un altro infermiere 
(Pavesi) il quale viceversa nega l’addebito, avrei fatto uscire dall’Isti-
tuto dicendogli: Vai, segui i tuoi compagni.». 

Trossarelli elenca le vicende e gli episodi che testimoniereb-
bero il suo «spirito italiano, antitedesco e antifascista»:

Prima dell’infausto 8 settembre 1943 avevo già difeso 
dalle persecuzioni politiche alcuni cittadini (Ganda, Franchi) 
e nei giorni del settembre 1943 tre militari trovarono rifugio 
in Istituto (Di Pellegrini, Gardini, Zuccoli). Liberai in quel 
periodo due ufficiali medici (Zanini, Fasce) trattenendone 
uno alcuni mesi in ospedale come medico ed altri militari 
cercai di accogliere come impiegati (aiutato in questo dagli 
amministratori) e come infermieri. Feci in quei tristi giorni 
del mio meglio per portare ai soldati prigionieri notizie dei 
loro cari, medicine, viveri, latte, pane, autorizzando quanto 
più personale dell’istituto potevo a lasciare il servizio per 
compiere quest’opera pietosa ed altamente patriottica in cui 
eccelse anche la mia sposa (Zanini).

Più tardi, iniziata la persecuzione ebraica ritirai nel-
l’ospedale l’ebreo Cases e nessun ebreo dell’Istituto fu depor-
tato pur essendo venute le SS tedesche varie volte a insistere 
(…).

Nei mesi che seguirono difesi sempre con accanimento 
la requisizione dell’ospedale da parte della Sanità tedesca, 



146

tentata quattro volte e sempre invano (mi fu occupato un 
piccolo padiglione vuoto da malati). Avendomi un giorno la 
Sanità germanica occupato i viali ombrosi dell’Istituto con 
camion e autolettighe, sia pure della Croce rossa, io l’indo-
mani davo disposizione affinché con sollecitudine tutti gli 
alberi fossero cimati onde non poter offrire riparo agli auto-
mezzi nemici (…).

I patrioti e le persone che ricorsero alla mia opera per 
trovare asilo nell’Istituto e per trovare la via per ottenere 
l’esonero dal servizio militare nell’esercito repubblicano e 
dal servizio obbligatorio del lavoro e tutti, non uno escluso, 
furono aiutati (…) gli ex-militrari Di Pellegrini Lamberto di 
Mantova, Gardini Eugenio di Palidano, Zuccoli Andrea di 
Mantova, Azzolini Angiolino di Viadana, Gastini Pietro da 
Moglia, Mortoni Achille di Bagnolo S.Vito, Di Vietrio Michele 
di Aquilonia e i partigiani Beduschi Mario da Marcaria, Maz-
zoni Ezio da Porto Mantovano, Frigeri e Pinelli Adriano di 
Porto Mantovano.

Ho salvato dalla fucilazione ai primi del ’44 Antonietti 
A. che aveva disertato dalle Brigate Nere e dalle SS per andare 
coi partigiani e successivamente il patriota Nervi Walter finto 
milite ferroviario e partigiano della 65a Brigata che io, visto 
per caso piantonato dai militi all’Ospedale Civile, giudicai 
infermo di mente e feci trasferire nel mio Istituto ove per-
mase sino al giorno della riscossa.

Sebbene ripetutamente invitato, mi sono sempre rifiu-
tato di dare l’adesione alle forze repubblicane, di prestare 
giuramento anche quando come dipendente dell’Amministra-
zione provinciale fui invitato una domenica nei locali della 
Provincia. Solo come impiegato, ma perché costrettovi per 
poter prestare la mia opera in Istituto a favore dei partigiani, 
ho compiuto con tutto il personale dell’Amministrazione 
provinciale il giuramento alla R.S.I.. Peraltro come Libero 
Docente in Clinica delle malattie nervose e mentali ho rinun-
ziato a esercitare la docenza presso la R. Università perché 
avevo saputo che coll’iscrizione avrei dovuto giurare fedeltà 
al governo fascista (…) Io sono sicuro d’essermi sempre 
comportato da buon italiano e pur sapendo che la mia atti-
vità antifascista era spiata dell’U.P. - capitano Fabrizi (testimo-
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nianza Ligabò) e da qualche infermiere, non ho mai desistito 
dalla mia opera di patriota silenzioso (…).

Infine, a proposito della vicenda di Mario Bonora, ascrive a 
proprio merito il fatto di averne impedito la cattura da parte dell’Uf-
ficio Politico di Bologna e di averlo messo in condizioni di poter 
fuggire «poiché nessun infermiere aveva voluto aiutarlo a fuggire» e 
«pur sapendo – precisa – quale bufera mi sarebbe scoppiata sul capo 
colla sua fuga».

Veronesi, infermiere, depone il 3 luglio 1945 contro Trossarelli 
e la moglie: «Io ho visto quanto fece la signora Trossarelli un giorno, 
non ricordo la data precisa, so che erano circa le 10,30 mentre stavo 
entrando in ospedale per prendere servizio alle 11. Vidi il giorno 
dopo il Trossarelli compiere quanto è detto nella denuncia mentre 
uscivo dall’ospedale verso le 11,30 perché smontante di servizio alle 
11.». Egli precisa al riguardo: «Il mio servizio viene svolto dalle 11 
alle ore 11 del mattino successivo e ripreso alle 7 del mattino dopo 
fino alle ore 18 per poi riprendere alle ore 11 dell’altro giorno e così 
di seguito.». La Trossarelli avrebbe denunciato al soldato tedesco 
di scorta alla colonna dei prigionieri la presenza dietro i cespugli 
di entrata dell’ospedale di uno di prigionieri fuggiti dalla colonna 
stessa.

Sempre il 3 luglio 1945, nei locali della Questura di Mantova, 
depone la signora Amelia Varini, moglie di Trossarelli, che dichiara 
di essersi adoperata dopo l’8 settembre con ogni mezzo, valendosi 
della posizione di moglie di un sanitario, «per entrare munita della 
fascia della croce rossa nel campo di concentramento e portare aiuto 
ai militari italiani recando loro cibarie, medicinali, indumenti ecc.». 
L’11 settembre i prigionieri sono in trasferimento verso Mantova e 
due soldati riescono a fuggire nascondendosi nella corte di Luigi 
Salardi, proprio di fronte all’ingresso del manicomio. Un terzo sol-
dato invece, che si trovava nella fila a sinistra, verso l’ingresso del-
l’ospedale, si precipita verso di lei e chiede di essere salvato. Un sol-
dato tedesco che si era accorto della fuga dei tre e voleva riprenderli, 
cerca di aprire il cancello della corte; non riuscendoci, si arrampica 
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per scavalcarlo. La signora lo trattiene e cerca di guadagnare tempo 
per dare agio ai tre di allontanarsi, come avvenne. Testimoni sareb-
bero stati la signora Salardi, infermieri ed infermiere dell’Ospedale. 
La signora Trossarelli afferma che Veronesi non avrebbe potuto 
vedere nulla perché era in servizio in un padiglione lontano dal 
luogo dove avvennero i fatti.

La signora Luigia Salardi, che abitava nella corte di fronte all’in-
gresso del manicomio, rilascia una dichiarazione che conferma pie-
namente la deposizione della signora Trossarelli circa i fatti dell’11 
settembre 1943. Carlo Gelosi, già fattorino del manicomio, l’8 luglio 
1945 dichiara di essere stato presente il giorno 11 settembre 1943 al 
transito dei prigionieri italiani verso Mantova. Conferma la deposi-
zione di Trossarelli e riferisce che in quei giorni il direttore le «diede 
più di una volta l’incarico di portare ai campi di concentramento 
viveri ai prigionieri».

La Questura di Mantova, il 12 luglio 1945, a conclusione delle 
indagini, così argomenta:

Mentre secondo la denuncia, risulterebbe che la colonna 
di prigionieri uscita dal campo di concentramento di Mon-
tanara per essere inviata in Germania sarebbe passata sulla 
strada dell’Ospedale Psichiatrico per parecchi giorni, le testi-
monianze e le informazioni hanno accertato che la stessa 
colonna è transitata in un giorno solo, e precisamente il 
giorno 11 settembre 1943. Questo fatto lo facciamo presente 
perché secondo la denuncia sarebbe proprio l’11 settembre 
che la signora Trossarelli avrebbe denunciato ad un soldato 
tedesco di scorta alla colonna dei prigionieri la presenza 
dietro i cespugli di entrata dell’ospedale di uno dei prigio-
nieri fuggito dalla colonna stessa. Ora è risultato che non 
sarebbe cosa possibile che il Veronesi avesse visto questo 
atto dato che lo stesso si trovava in servizio in un padiglione 
che essendo molto all’interno non permette dallo stesso di 
vedere cosa accade all’entrata dell’ospedale. Anche per gli 
altri fatti imputati al prof. Trossarelli e consorte non è stato 
possibile assumere altre testimonianze a carico all’infuori di 
quella del denunciante. 
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La Questura inoltre affermava che Trossarelli e la moglie ave-
vano esibito documentazioni e testimonianze «attestanti la loro opera 
benefica svolta verso i patrioti e gli antifascisti».

Il 21 agosto 1945, il Tribunale di Mantova, su conforme richie-
sta del pubblico ministero, decreta l’archiviazione del procedimento 
penale n. 1746/45 a carico di Trossarelli.

La Liberazione e lo «stato di indisciplina» nel manicomio provinciale 
di Mantova

Caduto il fascismo, si rinnovano anche i governi locali. l’ammi-
nistrazione della Provincia è affidata al Cln fino alle elezioni ammini-
strative del 1946. Con l’archiviazione del fascicolo però la questione 
non è chiusa, perché in forza del regolamento interno il direttore 
chiede che siano perseguiti i «mestatori» che lo hanno accusato e 
che venga ristabilito l’ordine nel manicomio. Il 3 settembre 1945 
il presidente della Deputazione Provinciale nominava una commis-
sione d’inchiesta sulla situazione disciplinare dell’Ospedale Psichia-
trico Provinciale «con il compito d’indagarne e riferirne le cause e di 
segnalare i provvedimenti da adottare al riguardo». L’indagine della 
commissione prese il via dalla denuncia di Trossarelli contro Tomasi 
e assunse gli atti della Corte d’Assise speciale e quelli della Commis-
sione di Epurazione allo scopo di stabilire se «da essi emergessero 
circostanze tali da far conoscere il movente di tali accuse e cioè se 
furono avanzate in buona fede e quindi non biasimevoli, oppure 
determinate dal malanimo, da sentimenti rivendicatori, da rivalità». 
Secondo la deliberazione, la commissione avrebbe dovuto essere 
composta da Aldo Antonioli con funzione di presidente, dai deputati 
provinciali Arturo Daffini e Antonio Carceri, dal medico provinciale 
e dal direttore dell’ospedale psichiatrico provinciale di Verona. La 
Camera del Lavoro di Mantova protestò vivacemente perché dalla 
commissione erano stati esclusi i rappresentanti degli «Enti Statali 
e Parastatali» e quelli della commissione interna del manicomio di 
Mantova. 
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Ma la polemica è anche politica. Ne risulta traccia su «Il Pro-
gresso», organo della federazione del Pci di Mantova24, che nel trafi-
letto intitolato Vita democratica all’Ospedale Psichiatrico commenta 
così la situazione che si è venuta a determinare con l’istituzione 
della commissione d’inchiesta: 

Sembra che in quell’ambiente la liberazione sia giunta 
solo come uno di quei cambi della guardia, di buona memo-
ria che non hanno mai cambiato un bel nulla. È di qualche 
tempo fa lo sciopero dei pubblici impiegati, e gli infermieri 
del manicomio, per quanto fu nella loro possibilità, mostra-
rono di essere solidali con i compagni che potevano in tutto 
e per tutto scioperare. Ci fu anche chi si abbandonò all’entu-
siasmo e ad una ingenua fiducia nel nome di libertà e demo-
crazia. Uno degli infermieri, infatti, si lasciò sfuggire alcune 
malaugurate parole che esprimevano chiaramente lo stato 
d’animo di tutto il personale dell’ospedale: «Per andar bene, 
qui dentro, bisognerebbe allontanare il direttore» e un altro 
impiegato di cui ci sfugge il nome. Accadde l’inverso invece: 
il direttore rimase e fu allontanato l’infermiere, sospeso dal 
servizio in attesa di provvedimenti disciplinari. A parte il fatto 
che quei provvedimenti disciplinari sanno un po’ di termino-
logia fascista, non sembra a quei signori del manicomio che 
sia ora di cambiare mezzi e sistemi? 

La Deputazione Provinciale rispose negando che la commis-
sione fosse stata istituita col compito di «giudicare i signori dott. 
Cohen, prof. Tomasi e l’infermiere Bonifacci», tutti noti come oppo-
sitori di Trossarelli. La commissione avrebbe dovuto occuparsi solo 
dello «stato di indisciplina» che regnava nel manicomio25. Intanto 
Trossarelli continuava a invocare la necessità di «liberarsi di perso-
nale (…) che non ha né le qualità fisiche, né le doti morali, né la 
capacità di fare l’infermiere»26.
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La commissione di inchiesta «sullo stato di indisciplina esistente 
presso l’Ospedale Psichiatrico Provinciale di Mantova, sulle cause 
che lo provocarono e sui possibili rimedi per fronteggiarlo»

La commissione fu composta da sette membri: da Angelo Poli-
tano, medico provinciale e da Aldo Antonioli, deputato provinciale 
– il primo in veste di presidente, il secondo di vice; da Silvio Milani, 
deputato provinciale; dal professor Francesco Petrò, direttore del-
l’ospedale psichiatrico di Brescia; da Egidio Muti, infermiere del-
l’ospedale psichiatrico di Castiglione delle Stiviere e dal ragioniere 
Alessandro Manini, economo del comune di Mantova: entrambi in 
rappresentanza della Camera del Lavoro; dal ragioniere Giuseppe 
Bonetti, in funzione di segretario. Essa avviò i lavori il 17 novembre 
1945. Il 2 gennaio 1946 il presidente della commissione fece richie-
sta al Tribunale del fascicolo che conteneva gli atti della denuncia e 
degli accertamenti. Nel periodo dal 17 novembre 1945 al 10 aprile 
1946, data della conclusione di lavori, la commissione tenne 24 
sedute e 36 interrogatori. Esaminò «numerose denunce, ora anonime 
ed ora firmate, ora inviate direttamente ed ora per il tramite dell’in-
fermiere Ugo Bonfanti, in qualità di Presidente del C.L.N. interno». 
Particolarmente intensa fu la seduta del 15 marzo 1946, nel corso 
della quale si tennero le audizioni del direttore Trossarelli e dell’in-
fermiere Ugo Bonfanti. Emerse che Trossarelli ebbe difficoltà a rico-
noscere da subito Bonfanti nel ruolo di presidente del Cln interno. 

Bonfanti denunciò i seguenti fatti:
la scomparsa, dopo la Liberazione, di materassi di lana dal 

reparto 3° donne dove erano acquartierati i Tedeschi;
l’appropriazione da parte del direttore di 13 kg di zucchero 

dovutigli in quanto direttore della colonia agricola. I produttori che 
nella campagna saccarifera del 1944 avessero conferito barbabietole 
allo zuccherificio avevano diritto di ricevere una quota di zucchero 
come premio per sé e un’altra quota premio per il carrettiere che 
effettuava il trasporto. Si aprì un contenzioso fra Trossarelli e la 
Provincia che si risolse prima della Pasqua del 1945 a favore del 
direttore;
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l’allevamento da parte del direttore di 40-45 conigli (un numero 
giudicato dal commissario Milani spropositato, dieci volte quanto 
poteva essere consumato da una famiglia in un anno) dei 450 com-
plessivi che venivano allevati nell’area del manicomio con foraggio 
della colonia agricola, a spese quindi della Provincia; la circostanza 
è confermata insieme al fatto che tutti quelli che avevano l’alloggio 
di servizio in manicomio, compreso il cappellano, allevarono conigli 
nei primi anni della guerra;

la coltivazione per il proprio consumo affidata dal direttore ad 
un paziente di un orto ricavato davanti al reparto 1° Uomini e di 
quello che era stato un campo da tennis. La coltivazione di orti per 
il consumo delle famiglie pare fosse usanza, specie negli anni della 
guerra, anche da parte di Tomasi e del portinaio.

Nella seduta è interrogato anche il ragionier Vico Longhi, fun-
zionario dell’amministrazione provinciale e testimone delle vicende 
successive alle denunce: dà spiegazioni sulla questione dello zuc-
chero e delle barbabietole, critica «l’invadenza amministrativa del 
Direttore» nell’organizzazione dei servizi del manicomio e riferisce 
di essere stato presente all’interrogatorio degli infermieri firmatari 
della denuncia condotto da Trossarelli la mattina del 4 maggio 1945: 
«Erano circa le 9 e mezzo, trovai nella Direzione un infermiere, 
il rag. Orsatti, l’Economo Facciotto, la signora Falco e la signora 
del Direttore. Il prof. Trossarelli era molto triste, di tanto in tanto 
lo prendeva un incipiente singhiozzo che la moglie fermava ani-
mandolo». Chiesto di spiegare la causa dei dissidi, egli afferma che 
«quanto è avvenuto è da attribuirsi principalmente al disaccordo fra 
le due mogli dei sanitari, a tutti noto».

I commissari commentano alla fine della seduta la questione 
del ruolo delle mogli dei medici: Petrò, anch’egli psichiatra mani-
comiale, esclama: «anche le mogli dei sanitari debbono pur pen-
sare che la loro ingerenza può pregiudicare l’avvenire dei rispettivi 
mariti», mentre Antonioli fa presente che Trossarelli era stato già 
richiamato «per la ingiustificata ingerenza della moglie in questioni 
riguardanti il servizio dell’Istituto».

Il 10 aprile 1946 i commissari approvano e licenziano all’una-
nimità la relazione conclusiva. Essa evidenzia quanto segue:
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Il nocciolo della questione (…) è la rivalità attual-
mente esistente fra il Direttore e il prof. Tomasi, rivalità che 
ripete assai probabilmente le sue ragioni da motivi perso-
nali, incompatibilità, erronei apprezzamenti e da litigi delle 
avverse famiglie suscitate dalle rispettive mogli dei due sani-
tari. Ma anche fra il personale subalterno preesistevano sicu-
ramente malcontenti, invidie, gelosie, rancori, rivalità, riven-
dicazioni, da lungo tempo repressi, che si manifestarono e 
si aggravarono dopo la Liberazione, anche perché quest’ul-
tima permise finalmente di sfogare gli animi e i sentimenti da 
lungo tempo repressi.

Questa abnorme condizione di spiriti, purtroppo veri-
ficatasi in altri non pochi campi di private e pubbliche atti-
vità, andò diffondendosi anche nell’Ospedale Psichiatrico e 
polarizzandosi specialmente intorno ai due principali espo-
nenti dell’Istituto, e cioè il prof. Tomasi, che ha assommato 
in sé tutto il malcontento dei subordinati, e il Direttore, il cui 
nucleo difensivo andò via via ingrossandosi per parare i colpi 
della giacobinizzante parte avversa […]

A tutte queste abnormi manifestazioni purtroppo par-
teciparono non solo le mogli dei sanitari, con azioni difen-
sive e offensive, in collaborazione coi rispettivi mariti e con 
azioni personali, ma anche il personale femminile dell’Ospe-
dale e, inizialmente, persino i cosiddetti sfollati, cioè coloro 
che avendo trovato accoglienza nell’Ospedale con le loro 
famiglie, per sfuggire ai bombardamenti della città, parteci-
parono dall’una e dall’altra parte alle beghe del personale 
manicomiale.

Si registra con soddisfazione che i dissensi nella gestione sani-
taria ed amministrativa non ebbero effetti negativi sulla conduzione 
dell’assistenza ai ricoverati. I commissari escludono l’utilità di «prov-
vedimenti draconiani» contro i principali attori della vicenda perché 
«sarebbero forse sproporzionati all’importanza dei fatti avvenuti e 
porrebbero l’Istituto in una probabile difficoltà di funzionamento, 
senza considerare i gravi danni che verrebbero alle loro famiglie per 
fatti e mancanze in gran parte determinati dall’eccezionale periodo 
vissuto». Si auspica che Trossarelli e Tomasi partecipino con successo 
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ai concorsi manicomiali che si stavano aprendo, precisando che una 
loro sistemazione in altri istituti «sarebbe assai difficile se un serio 
provvedimento disciplinare li avesse a colpire». Si registra come fatto 
positivo il fatto che, intanto, gli sfollati avessero lasciato l’ospedale, 
ciò che toglieva di mezzo alcuni co-protagonisti della incresciosa 
situazione e questo poteva contribuire a migliorare il clima.

La commissione raccomandava l’urgenza di un nuovo regola-
mento che separasse la gestione sanitaria da quella amministrativa, 
istituisse i posti di ispettore e di ispettrice del personale salariato 
maschile e femminile, in modo da impedire il «contatto immediato» 
del direttore col personale. Una parte delle cause della situazione è 
attribuita quindi alla mancanza di un adeguato regolamento speciale 
(confusione dei ruoli) ed alla guerra (riduzione di risorse professio-
nali).

Per quanto riguarda i rimedi, la commissione propone:

sollecito allontanamento dall’ambito ospedaliero di tutte 
le famiglie che vi hanno abitazione, compresa quella del 
Direttore;

divieto ai sanitari di ricoverare nell’ambito ospitaliero 
la clientela privata e di avvalersi dei mezzi dell’Ospedale per 
indagini diagnostiche e trattamenti terapeutici;

emanazione sollecita del regolamento speciale;
nomina di un Ispettore tecnico del personale salariato 

maschile e di una Ispettrice per il personale salariato femmi-
nile.

Dal punto di vista amministrativo si propone l’istituzione del 
posto di direttore amministrativo; la nomina di un economo-ragio-
niere; la sostituzione del magazziniere; la sostituzione del ragionier 
Leonida Orsatti; la sistemazione dell’infermiera Angela Papa in un 
solo incarico.

La commissione non propone l’adozione di provvedimenti 
disciplinari.

Il 20 aprile 1946 La Deputazione Provinciale discute le propo-
ste della commissione e, all’unanimità, decide: a) di accogliere la 



155

proposta di allontanare le famiglie che abitano nell’area dell’ospe-
dale, ma di darne esecuzione con gradualità in considerazione della 
crisi degli alloggi e del fatto che l’amministrazione per regolamento 
deve assegnare l’alloggio di servizio; b) di sollecitare l’approvazione 
del nuovo regolamento speciale; c) di deliberare una nuova pianta 
organica nella quale siano previste le figure degli ispettori e, nel 
frattempo, di assegnare tali funzioni con incarichi provvisori; d) di 
non concordare sull’istituzione del posto di direttore amministrativo 
dell’ospedale psichiatrico e di ritenere che sia più che sufficiente 
la figura dell’economo; e) di accettare la proposta di non adottare 
provvedimenti disciplinari e di adottare solo richiami verbali e scritti 
a carico delle persone responsabili del «marasma disciplinare». 

Nel 1947 Trossarelli andò a dirigere il manicomio di Alessan-
dria, mentre Tomasi vinse il concorso di direttore dell’ospedale psi-
chiatrico provinciale di Parma, a Colorno. La vicenda si concluse 
quindi con l’allontanamento dei medici contendenti. Fu dato l’inca-
rico a Petrò e bandito il concorso per il posto di direttore, di cui 
risultò vincitore il professor Giorgio Giorgi.

I problemi di «governo» del manicomio provinciale di Mantova dopo 
la Liberazione

Il Manuale dell’infermiere scritto da Alberto Trossarelli, stam-
pato nel 1942 dalla tipografia del manicomio provinciale di Man-
tova, costituisce una fonte di grande interesse per la comprensione 
e la ricostruzione della vita quotidiana dell’istituto e per l’analisi dei 
ruoli professionali e sociali e di quelli di malattia. Pensato come un 
sussidio per il corso semestrale per la formazione degli infermieri, 
al termine del quale veniva rilasciato il «patentino» manicomiale27, 
è concepito come una guida ai comportamenti corretti da tenersi 
da parte di chi lavora nel manicomio. Le idee e le istanze che mani-
festa non sono frutto di un pensiero originale e personale dell’au-
tore, ma rappresentano la traduzione in una prosa più scorrevole, 
a tratti aulica, degli articoli del regolamento manicomiale nazionale 
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del 1909 e di quelli del regolamento dell’ente del 1939. Il tono è 
sempre autoritario, solo condito di un pesante paternalismo. La sua 
lettura ci consente di capire quanto grande e insopportabile per il 
direttore Trossarelli sia stato il trauma delle denunce da parte di 
sottoposti contro la sua persona e, addirittura, contro la propria 
moglie. La vita in manicomio si regge sul rispetto rigorosissimo della 
gerarchia: direttore, medico, capo reparto, infermiere e, al fondo, il 
malato, semplice oggetto di osservazione, custodia, trattamenti. L’ar-
ticolo 28 del regolamento nazionale del 1909 esplicita chiaramente i 
poteri affidati al direttore: 

Al direttore dei manicomi pubblici e privati per l’eser-
cizio della piena autorità sul servizio interno sanitario e del-
l’alta sorveglianza su quello economico per tutto ciò che con-
cerne il trattamento dei malati, nonché per l’esercizio del 
potere disciplinare sul personale dipendente, spetta di:

provvedere all’ammissione ed al licenziamento dei 
malati, secondo le norme stabilite dalla legge e dal presente 
regolamento;

sopraintendere alla cura fisica e morale dei ricoverati e 
regolarne i rapporti colle famiglie ed esterni; 

organizzare tutti i servizi dello stabilimento, provo-
cando alla occorrenza i provvedimenti dell’Amministrazione, 
in modo rispondente agli intenti di esso e sopra tutto al 
benessere dei ricoverati, all’igiene, alla sicurezza, al decoro 
dell’istituto, in conformità dei progressi della scienza e della 
tecnica dei manicomi. 

distribuire e regolare le funzioni dei medici e del per-
sonale di vigilanza e degli infermieri, in modo che ciascuno 
abbia la responsabilità effettiva del rispettivo ufficio;

vigilare a che tutto il personale dello stabilimento, in 
ogni ramo di servizio, adempia ai propri doveri, ed esercitare 
i poteri disciplinari affidatigli dai rispettivi regolamenti;

denunziare alle competenti autorità qualsiasi fatto acca-
duto o atto compiuto da persone addette allo stabilimento, 
che cada sotto la sanzione del Codice penale o di altre leggi 
vigenti;

sorvegliare tutto ciò che concerne il servizio econo-
mico interno.
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L’organizzazione del servizio prevede che il medico, sulla base 
della propria scienza, delle informazioni e dell’osservazione del 
malato, faccia le diagnosi e dia le disposizioni circa i trattamenti. 
Il capo reparto è una persona di assoluta fiducia del direttore, il 
rasdor, l’amministratore del reparto manicomiale dove gli internati 
trascorrono tutta la loro vita quotidiana per la durata del ricovero 
e l’interlocutore privilegiato del medico. Egli ha un proprio ufficio, 
riceve dagli infermieri suoi sottoposti le informazioni circa le novità 
dello stato dei ricoverati, tiene la documentazione clinica e le chiavi 
dell’armadio dei farmaci. Gli infermieri, selezionati per la loro robu-
stezza, sono organizzati per squadre. Essi sono gli unici che stanno 
fisicamente e continuamente a contatto coi ricoverati, ne osservano 
i comportamenti, pronti a intervenire e attenti a che non succeda 
niente di grave28. La figura dell’infermiere è centrale nell’organizza-
zione e nel funzionamento del manicomio. Infatti se è il medico a 
possedere la scienza e a studiare i malati e dettare «le norme per 
la loro cura», egli può tuttavia soffermarsi «nel reparto poche ore al 
giorno». È quindi l’infermiere ad essere «in ogni momento di fronte 
al malato»29. 

La divisa dell’infermiere deve essere: disciplina, pun-
tualità assidua ed intelligente vigilanza; esemplare costuma-
tezza, generoso senso di pietà verso gli infermi. Norma agli 
infermieri deve essere l’obbedienza ed il rispetto verso i supe-
riori qualunque grado essi rivestano, e la massima sincerità 
in ogni circostanza. È fortemente riprovevole quell’infermiere 
il quale, dopo aver compiuto un errore o una dimenticanza, 
ne taccia o cerchi di evitarne la scoperta, poiché in tal modo 
egli non fa che aggravarne le conseguenze. L’infermiere non 
deve vedere nel superiore un’autorità severa e minacciosa, 
ma come il medico considera l’infermiere non già come un 
servo [sic!] ma bensì come un valido collaboratore dell’opera 
sua, così fra l’uno e l’altro deve regnare stima, fiducia e cor-
dialità.30

Gli ammalati sono al fondo della catena gerarchica, degli «infe-
lici non responsabili dei loro atti»31, «fanciulli capricciosi»32, persone 
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imprevedibili e pericolose cui non dare confidenza, da tenere a bada 
anche con le «cattive», vale a dire con le contenzioni e l’isolamento. 
L’ergoterapia, ossia il lavoro coatto e non retribuito degli internati, 
costituisce il trattamento principe e l’unica opportunità di trascor-
rere almeno parte della giornata fuori dal reparto. In epoca pre-
psicofarmacologica33 le terapie di shock, specie l’elettroshock, sono 
molto praticate. La famiglia, le relazioni sociali ed affettive del malato 
sono tenute fuori, non appartengono al contesto del manicomio. Ne 
è vivida e drammatica testimonianza quanto indica il citato Manuale 
a proposito dei compiti e del contegno dell’infermiere in occasione 
delle visite ai ricoverati nel locale del parlatorio34. Per obbligo istitu-
zionale e scelta «pedagogica» (il trattamento morale del folle), la vita 
quotidiana nel manicomio richiede il rispetto severo dell’ordine e 
della disciplina gerarchica. Incrinare l’assetto della gerarchia costitui-
sce una compromissione grave dei fini istituzionali:

Dove gli ordini dei superiori non vengono eseguiti con 
meticolosa precisione, là dove le abitudini ed i costumi del 
personale di assistenza non sono i più temperati e corretti, là 
dove i rapporti fra gli stessi dipendenti non sono improntati 
alla più cordiale armonia, non possono tardare a manifestarsi 
i segni d’un completo turbamento nella vita dell’Istituto e 
ripercuotersene le tristi conseguenze sulla salute e sul conte-
gno dei ricoverati stessi.35

La guerra e la politica in manicomio

Nella vicenda che ho cercato di ricostruire, nessuno degli attori 
(infermieri, medici, patrioti, amministratori della cosa pubblica, fun-
zionari dello Stato, apparati della giustizia) mette in discussione 
l’istituzione manicomiale, le sue finalità sociali e le sue regole di 
funzionamento. Non siamo, insomma, di fronte ad una «contesta-
zione» che preceda quella che vent’anni dopo squasserà dall’in-
terno e dall’esterno l’ordine manicomiale. Tuttavia, pur nel rispetto 
delle particolarità della struttura e del senso del manicomio, l’evento 
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della «liberazione» introduce a Mantova elementi di novità, nuove 
domande, in specie l’esigenza di riconoscere la legittimità della pre-
senza delle organizzazioni politiche e sindacali degli infermieri. 

Le denunce sottoscritte da alcuni infermieri, che possiamo defi-
nire politicizzati, a carico di Trossarelli e di sua moglie riguardano 
comportamenti che egli avrebbe tenuto, non come medico o diret-
tore dell’Ospedale Psichiatrico Provinciale, ma come cittadino, nel 
doloroso «dopo 8 settembre», collaborando con i Tedeschi occupanti 
a danno di prigionieri italiani. Ma è anche vero che le accuse inde-
bolivano comunque l’autorevolezza che gli doveva essere ricono-
sciuta per le sue funzioni. È per questo che Trossarelli reagisce 
esercitando appieno i poteri disciplinari e di indagine che gli spet-
tano come direttore dell’istituto. Il regolamento organico dell’ospe-
dale psichiatrico di Mantova36 prevedeva sanzioni disciplinari «per 
manifestazioni sconvenienti alla compagine amministrativa, politica 
e sociale dello Stato» (art. 93) e contemplava in particolare quanto 
segue (art. 96):

 
La sospensione dal servizio, con privazione degli asse-

gni da uno a sei mesi è inflitta anche per aver fatto palese-
mente o per aver concorso di nascosto, in pubblicazioni di 
critica sleale ed acrimoniosa all’Amministrazione od ai supe-
riori, danneggiando il prestigio ed il credito dell’Ospedale 
[e per] qualunque manifestazione collettiva che miri ad eser-
citare pressione sull’azione dei superiori o dell’Amministra-
zione dell’Ospedale, od a diminuire l’Autorità sia di questa 
che di quella. 

La destituzione dal servizio è prevista anche per

gravi atti di insubordinazione contro l’Amministrazione 
ed i suoi preposti, o contro i superiori, commessi pubblica-
mente, con evidente offesa del principio di disciplina e di 
autorità, [per] eccitamento, in Ospedale alla insubordinazione 
collettiva [e per] offesa alla persona del Re Imperatore, alla 
famiglia Reale, al Duce, o per pubblica manifestazione di 
propositi ostili alle vigenti istituzioni. (art. 100)
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Stanti le norme in vigore, gli infermieri che avevano sottoscritto 
le denunce, quindi, rischiavano il posto di lavoro. Ma anche Trossa-
relli rischiava grosso: per la funzione che aveva svolto, non poteva 
non essere stato una persona di fiducia del regime, anche negli anni 
della Rsi. Ubaldo Farneti, nella sua testimonianza37, ricorda di averlo 
sentito definire come «fascista», a differenza di Tomasi, che sarebbe 
stato di orientamento socialista. Il ragionier Orsatti, che deve gratitu-
dine a Trossarelli e lo considera un benefattore, parla di lui come di 
una persona sempre «assolutamente indipendente da ogni influenza 
politica», che non solo non avrebbe mai «parteggiato», ma che si 
sarebbe battuto «di contro ogni sopraffazione del diritto umano». 
L’affermazione appare alquanto enfatica; può essere, più realistica-
mente, che il direttore del manicomio, nei tempi difficili e aspri che 
gli toccarono di vivere, abbia cercato di barcamenarsi, di non inimi-
carsi nessuno. 

In forza delle disposizioni regolamentari vigenti, il direttore, 
coadiuvato dal personale dell’economato38, interroga39 negli uffici 
della direzione gli infermieri sottoscrittori della denuncia, li mette 
a confronto fra di loro. In quella sede e in quel contesto, gli infer-
mieri ritrattano quanto hanno sottoscritto, dicono di essere stati presi 
alla sprovvista e manipolati, coartati, chiedono comprensione e por-
tano a giustificazione la durezza e la confusione dei tempi. Trossa-
relli, prudentemente, non assume immediati provvedimenti contro 
gli infermieri. Ha bisogno di consensi e in particolare del consenso 
degli amministratori della Provincia. Questo non tanto per la gra-
vità dei provvedimenti che avrebbe potuto o dovuto assumere, ma 
soprattutto perché le accuse riguardavano suoi comportamenti rife-
ribili alla «politica» e nei giorni immediatamente successivi alla Libe-
razione la situazione, oltre a non essere ancora ben chiara ed asse-
stata, vede comunque come nuovo protagonista il Cln e gli infer-
mieri sono quasi tutti iscritti al Pci (testimonianza di Ermes Berna-
beni). 

Ma Trossarelli opera anche per spostare l’attenzione dalle tra-
giche vicende dell’8 settembre a ben più miserabili beghe e invidie 
fra medici, nelle quali gli infermieri sarebbero stati «tirati dentro» e 
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usati. Egli quindi nega il nuovo ruolo che i partiti ed il sindacato 
degli infermieri pretendono di assumere nel manicomio per ridurre 
quanto è avvenuto a un complotto ordito da Tomasi. Trossarelli si 
impegna a raccogliere attestati e testimonianze che dimostrino

che le accuse nei propri confronti erano prive di fondamento 
per il semplice fatto che gli infermieri che avevano sottoscritto le 
denunce non avrebbero potuto essere stati presenti ai suoi supposti 
misfatti o perché non erano in servizio o perché, se in servizio, si 
trovavano in una posizione da cui non avrebbero potuto vedere 
nulla di quanto poteva accadere all’ingresso dell’ospedale. Gli infer-
mieri, una volta montati in servizio, infatti non potevano allontanarsi 
dalla posizione loro assegnata. Al riguardo, il Manuale del 1942 è 
molto chiaro: «Ciascun infermiere ha il proprio posto in ogni reparto, 
a seconda che di turno in turno quel posto gli è destinato, ed è 
rigorosamente proibito che senza un giustificato motivo e senza un 
ordine speciale dei superiori egli se ne allontani»40;

che gli infermieri sottoscrittori della denuncia non potevano 
essere stati testimoni oculari, o erano in malafede o le firme erano 
state loro estorte o erano stati abbindolati da qualcuno che inten-
deva «far del male» al direttore. Qui compaiono come possibili ispi-
ratori del «complotto» quel «certo Iandolo» che avrebbe forzato gli 
infermieri a firmare la denuncia e, più sullo sfondo, ma più attendi-
bile e con motivazioni, secondo Trossarelli, plausibili, Luigi Tomasi, 
il collega psichiatra, medico di sezione che avrebbe avuto interesse 
alla destituzione di Trossarelli dalla carica di direttore dell’Ospedale 
Psichiatrico Provinciale per indegnità in quanto «collaborazionista» 
dei Tedeschi in modo da diventare lui il nuovo direttore.

Con queste modalità sembra essere avvenuta l’irruzione nella 
vita dell’istituzione psichiatrica mantovana della «politica» intesa sia 
come appartenenza a partiti che come affidabilità, credibilità «demo-
cratica» delle persone. Se Trossarelli (con la moglie) aveva collabo-
rato con gli occupanti tedeschi mandando scientemente alla rovina 
connazionali, inermi militari, che cercavano rifugio e protezione, 
non poteva continuare a svolgere le funzioni di direttore, dopo l’av-
venuta liberazione dell’Italia. Di sostegno a questa interpretazione 
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dello svolgimento dei fatti sono la tempestività della denuncia, una 
settimana appena dopo il 25 aprile, e l’entrata in gioco del Cln 
con l’intervento di quel «certo Iandolo». Trossarelli reagisce negando 
sdegnosamente di aver mai compiuto misfatti del genere, raccoglie 
ed esibisce documenti e testimonianze della sua attività di persona 
vicina ai «patrioti» negli anni della repubblica di Salò. Egli quindi, 
non solo non avrebbe mai consegnato Italiani ai Tedeschi, ma, anzi, 
avrebbe usato il potere di cui disponeva per aiutare civili e militari 
a sottrarsi alla cattura, alla prigionia ed alla morte. 

L’elenco degli atti di solidarietà verso patrioti e cittadini inermi, 
fra i quali il ripetutamente citato «ebreo Cases», insieme alla genero-
sità personale di Trossarelli, evidenziano la discrezionalità con cui 
lo stesso usa il potere di direttore dell’Ospedale Psichiatrico Provin-
ciale di Mantova: rilasciando diagnosi psichiatriche fasulle, attribu-
endo alle persone che intendeva proteggere sintomi più intensi e 
gravi di quanto non fossero o assumendole in ospedale. Al riguardo, 
va precisato che non è corretto affermare che tali persone sarebbero 
state «nascoste» in manicomio da Trossarelli perché, come da rego-
lamento, tutte le presenze in ospedale psichiatrico erano conosciute 
ed attentamente monitorate da Tribunale, Questura, amministratori 
locali. Infatti SS, Brigate Nere, Gnr, quando cercano le persone in 
manicomio, vanno a colpo sicuro perché sanno di trovarle lì. 

In tutti gli anni della seconda guerra mondiale e fino alla 
Liberazione, risulta che l’istituzione manicomio funzionò con rego-
larità, nel rispetto delle norme, con perfetta integrazione nei mec-
canismi dell’amministrazione pubblica, della giustizia, degli organi 
dello Stato. Il direttore dell’ospedale psichiatrico poteva esercitare 
quindi legittimamente il suo potere su vite e destini delle persone 
ricoverate e, oltre che rendere conto, anche interloquire autorevol-
mente con SS, SD, Brigate Nere, Gnr, eccetera. 

Ma anche dopo l’archiviazione del procedimento, nel clima 
della Liberazione, le denunce, il parlare che se ne è fatto e se ne fa 
in ospedale, sortiscono l’effetto di indebolire l’autorevolezza della 
direzione Trossarelli. La nota de «Il Progresso» mette in evidenza 
con molta vivacità questo aspetto: gli infermieri si lasciano andare 
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a critiche, parlano ad alta voce, testimoniano la loro fede politica41. 
Questo è in contrasto con i regolamenti che vietano di «parlare 
di politica». Trossarelli sottolinea da subito tale aspetto della situa-
zione, ne evidenzia i tratti «sovversivi» e lancia l’allarme sullo stato 
di indisciplina, sulla possibile condizione di anomia dell’istituto, sul-
l’urgenza di riportare l’ordine e ne investe la neo costituita Deputa-
zione Provinciale42. Non si tratta più solo di un contrasto da risolvere 
in sede politico-giudiziaria, ma della compromissione del valore di 
quella gerarchia che sola può reggere o aiutare a contenere i com-
portamenti delle persone nella vita quotidiana del manicomio. Tros-
sarelli ha certamente la comprensione e la solidarietà delle compo-
nenti più moderate del Cln, in particolare quelle del presidente43, ma 
dall’altra parte sono schierati gli infermieri più politicizzati e sinda-
calizzati che pretendono l’agibilità politica e la libertà di critica nel 
posto di lavoro. Tra le elaborazioni ed i significati che Trossarelli 
attribuisce alla vicenda in cui si è trovato coinvolto, colpisce forte-
mente anche un aspetto minore, «privato» eppure non secondario 
della dinamica e della miseria della vita quotidiana nel manicomio. 
Esso deriva dal fatto che i medici, i custodi con le rispettive fami-
glie, le suore, il cappellano fruiscono dell’alloggio di servizio e vi 
abitano44, così come i ricoverati, questi ultimi in modo coatto. Tutti 
fra di loro separati, ma vicini. Le famiglie dei medici fruiscono dei 
servizi dell’ospedale, compresi quelli della cucina e quindi della 
colonia agricola e del lavoro coatto dei ricoverati. Oltre a quello di 
Trossarelli in quanto direttore operano altri punti di vista: quello di 
Trossarelli come marito e della Zanini come moglie del direttore. 
E altrettanto può dirsi nei riguardi di Tomasi. Si tratta di un dato 
strutturale della vita del manicomio che curiosamente a Mantova 
ricomparirà in occasione dei processi Giorgi fra la fine degli anni 
Cinquanta e la metà degli anni Sessanta, quando le mogli di alcuni 
medici psichiatri (in particolare la signora Dall’Oglio e la signora 
Nardini) che fruivano dell’alloggio di servizio in manicomio furono 
molto attive nella denuncia e nella raccolta delle denunce contro le 
«malefatte» del direttore45.

Infine, le persone beneficiate da Trossarelli che producono le 
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loro storie e testimoniano a suo favore ci documentano una condi-
zione della vita quotidiana della popolazione negli anni della Repub-
blica Sociale che possiamo definire, a piena ragione, angosciante. 
Abbiamo documentato cosa comportava, per le norme in vigore, 
essere diagnosticato «matto» e ricoverato in manicomio, diventare 
persona «pericolosa a sé e agli altri»: praticamente una condizione 
di «morte civile». Nonostante questo, la paura, il terrore, la disperata 
ricerca di un nascondiglio per sfuggire all’arruolamento forzato, alla 
deportazione, anche alla morte, inducono persone in pieno pos-
sesso delle proprie facoltà mentali a preferire di «farsi passare per 
matte». La testimonianza più grottesca è quella del ragionier Romelli 
di Breno, che viene istruito «in merito alle cure elettriche alle quali 
(se interrogato) – così testimonia – dovevo fingere di essere sotto-
posto».

Le vicende del manicomio di Mantova negli anni della seconda 
guerra mondiale e della Liberazione costituiscono un capitolo cer-
tamente minore, marginale nella grande storia. Esse tuttavia ci resti-
tuiscono un quadro vivido dei drammi individuali e collettivi delle 
nostre popolazioni, ci documentano alcuni aspetti della «continuità 
dello Stato» nel cambio di regime politico e ci portano ad apprezzare 
ancora di più il valore della conquista della libertà e della democra-
zia. 
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1 La documentazione è tratta per gran parte da: S. BENETTI, L’esperienza 
manicomiale di Mantova durante gli anni del regime fascista, tesi di laurea, 
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1993, e da Relazione della Commissione Deputatizia di studio per la forma-
zione di una pianta organica del personale dell’Ospedale psichiatrico pro-
vinciale di Mantova, in Archivio dell’Amministrazione Provinciale di Man-
tova (indi Aapm), Deputazione Provinciale di Mantova, 1948.

2 Per una più approfondita ricostruzione si rimanda a G. ROSSI, Il 
manicomio e la Provincia 1866-1910, Mantova, Provincia di Mantova – 
Biblioteca Archivio – Casa del Mantegna, 1984.

3 Il subingresso della Provincia nella gestione diretta del manicomio 
di Dosso del Corso, deliberato dal Rettorato con atto 1 dicembre 1939 (visto 
prefettizio 27 febbraio 1940 n. 7136), fu concluso con l’accordo 27 febbraio 
1940, n. 2071 degli atti della Prefettura, e dal Rettorato ratificato con atto 
15 marzo 1940 n. 2541 approvato con decreto del Ministero dell’Interno 22 
luglio 1940, n. 6781, div. 2a sez. 3a, e venne effettuato l’l aprile successivo. 
Sotto la stessa data del 15 marzo 1940, con atto n. 2542, esecutivo per 
visto prefettizio 1 agosto 1940 n. 9908, il Rettorato autorizzò l’assunzione di 
tutto il personale amministrativo, infermieristico e di servizio che risultava 
addetto allo stabilimento di Dosso del Corso alla data dell’1 aprile succes-
sivo. È dunque dal 1940 che la Provincia gestisce il proprio ospedale psi-
chiatrico di Dosso del Corso, avendo estromesso la pia opera castiglionese, 
dalla quale riscattò le scorte di magazzino e di dispensa, pagando i frutti 
pendenti correlativi al rilievo dell’azienda agricola e versando lire 495 mila a 
titolo di riscatto degli impianti eseguiti ed altre lire 300 mila a titolo di rifu-
sione degli utili che la pia opera avrebbe conseguito qualora la convenzione 
20 gennaio 1930 avesse avuto la pattuita scadenza del 31 dicembre 1950 e 
con la quale pia opera, infine, convenne espressamente che restasse esclusa 
ogni possibilità di ulteriori contestazioni e di riesame delle già compiute 
gestioni.

4 S. BENETTI, L’esperienza manicomiale, cit., p. 207.
5 Caduti e dispersi mantovani nella seconda guerra mondiale, a cura d 

C. Castagnoli, Mantova, Istituto Mantovano di Storia Contemporanea, 1995.
6 L. CAVAZZOLI, La gente e la guerra, Milano, Franco Angeli, 1989.
7 Ivi, p. 26.
8 Ivi, p. 27.
9 Ivi, p. 54, tabella 3.
10 Ivi, p. 169.
11 Da A. TROSSARELLI, Relazione statistico sanitaria dell’ospedale Psichia-

trico di Mantova anno 1945, Mantova 1946.
12 «La Voce di Mantova», 15 maggio 1942.
13 AAPM, nota 9781, Fasc. n. 70, 1938-1942.
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14 AAPM, nota 9681, 18 dicembre 1941, fasc. n. 70 1938-1942.
15 F. PETRÒ, Relazione statistico-sanitaria della Direzione dell’Ospedale 

psichiatrico provinciale di Mantova per l’anno 1947, Mantova, 1948.
16 S. BENETTI, L’esperienza manicomiale, cit., p. 205.
17 Ivi, p. 225-226.
18 Tipografia dell’OPP di Mantova, 1946.
19 Quanto ai trattamenti praticati, è di grande interesse una nota del 

dottor Amadio Cohen, che si può far risalire al 1946: AMADIO COHEN, Studio 
comparativo dei diversi shocks terapeutici in relazione alla loro utilità sulle 
diverse sindromi morbose, memoria inedita. Vi è riferito che il dr. Santangelo 
introdusse, subito dopo la «scoperta» di Meduna, nell’Opp di Mantova le 
inezioni di cardiazol, mentre il dottor Trossarelli introdusse nel 1935 l’insu-
linocomaterapia di Sakel e poi nel 1938 l’elettroshock di Cerletti, quest’ul-
timo largamente adottato dal dottor Cohen. Egli, come riferisce, anche dopo 
che nel 1939 (rientra nel maggio 1945) era stato cacciato dall’ospedale per 
motivi razziali, poté continuare a operare in ospedale per la «larga e impru-
dente ospitalità» di Trossarelli seguendo da vicino le cure di shock elettrico 
che praticava anche privatamente. Cohen commenta la propria casistica 
personale di 102 persone trattate con elettroshock, 51 con cardiazol e 18 con 
coma insulinici.

20 Archivio di Stato di Mantova, Tribunale di Mantova, serie Istruzione, 
busta 27 bis, fascicolo 322/1945, procedimento penale contro Trossarelli 
Alberto di Andrea.

21 Dalla deposizione del prof. Trossarelli al procuratore del re.
22 Ivi.
23 Adelchi Veronesi, iscritto al Pci, membro del Comitato di Libera-

zione Nazionale dell’ospedale psichiatrico di cui facevano parte anche Luigi 
Previdi e Spartaco Trombini (testimonianza di Ermes Bernabeni e Guido 
Pavesi 16 aprile 2004). Adelchi è fratello di quel Vittorio Veronesi, dirigente 
del movimento bracciantile mantovano ucciso da un agrario nel corso dello 
sciopero dei 40 giorni del 1950. Nel 1954 Adelchi fu sospettato dal direttore 
dell’epoca, il professor Giorgio Giorgi, di essere l’autore di un attentato 
quando riferì di aver trovato una mattina, su una finestra di casa, una lettera 
anonima minacciosa con quattro bombe.

24 “Vita democratica” all’Ospedale Psichiatrico, «Il Progresso», settem-
bre 1945, n. 15.

25 Si veda in Aapm, atti n. 4564/125 e 4662-4663/128 della Deputa-
zione Provinciale di Mantova.

26 ALBERTO TROSSARELLI, Relazione statistico-sanitaria dell’Ospedale psi-
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chiatrico provinciale di Mantova - anno 1945, Mantova, Tipografia OPP, 
1946.

27 La direzione del manicomio, ai sensi dell’art. 24 del regio decreto 
del 1909, doveva organizzare corsi semestrali per la formazione degli infer-
mieri manicomiali. Il possesso del patentino era un requisito indispensa-
bile per operare nell’istituto. Il testo dell’art. 24 affermava: «Il direttore del 
manicomio, o personalmente o per mezzo dei medici del manicomio stesso 
da lui prescelti, deve istituire corsi speciali teorico-pratici per la istruzione 
degli infermieri provvisori ed effettivi e possibilmente anche per la forma-
zione di un buon personale di vigilanza. È in facoltà dell’Amministrazione 
di ammettere a questi corsi anche estranei. Il direttore è autorizzato a rila-
sciare attestati di idoneità rispettivamente agli infermieri ed agli aspiranti 
alla qualità di sorveglianti, che avendo frequentato il corso con assiduità, 
avranno superato con buon esito un esame teorico-pratico finale, che sarà 
dato davanti ad una Commissione composta dal medico provinciale, dal 
direttore medesimo e di un delegato dell’Amministrazione». Gli attestati di 
idoneità rilasciati in un manicomio pubblico sono validi per l’ammissione in 
qualunque altro.

28 Per una migliore comprensione riporto gli articoli 22, 23, 33, 34 e 
35 del regio regolamento del 1909 che riguardano gli infermieri: art. 22: 
«Nei manicomi pubblici e privati il personale di vigilanza, sotto qualsiasi 
denominazione eserciti le sue funzioni, e cioè di sorveglianti, capi infermieri 
o simili, deve essere scelto fra persone che abbiano speciali attitudini e 
adeguata cultura, e che abbiano riportato l’attestato di idoneità alla qualità 
di sorveglianti, di cui all’articolo 24. La nomina sarà fatta su proposta del 
direttore. Possono anche essere, sulla proposta del direttore medesimo, pro-
mossi ai gradi suddetti gli infermieri, che abbiano prestato servizio per tre 
anni almeno, e siano stati sperimentati capaci alle relative funzioni»; art. 
23: «Gli infermieri, sia di manicomi pubblici che privati, debbono essere 
dotati di sana costituzione fisica, riconosciuta con apposita visita medica, 
aver serbata buona condotta morale e civile, sapere leggere e scrivere ed 
aver compiuti i 18 anni (…) Gli infermieri aventi i requisiti sopra indicati 
sono assunti in servizio su proposta o parere favorevole del direttore, nella 
qualità di provvisori. Compiuto un biennio di buona prova ed ottenuto l’at-
testato di idoneità, di cui all’art. 24, sono nominati effettivi»; art. 33: «Spetta 
al personale di vigilanza, sotto gli ordini del direttore e dei medici, di curare 
che dagli infermieri e dal personale di servizio siano rigorosamente osser-
vate le prescrizioni e gli orari, e sia mantenuta desta l’attività e lo zelo di 
essi, riferendo ai superiori intorno alle eventuali mancanze del personale ed 
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a tutto ciò che riguarda i malati ed il servizio»; art. 34: «Spetta agli infermieri, 
sotto la dipendenza del direttore, dei medici e dei capi infermieri, di sorve-
gliare ed assistere i malati affidati a ciascuno di essi; vigilare attentamente 
affinché questi non nuocciano a sé e agli altri, e sia provveduto ad ogni 
loro bisogno; curare, per quanto è possibile. di adibirli a quelle occupazioni 
che dai medici fossero indicate come adatte all’indole e alle attitudini di 
ciascuno; eseguire tutte le prescrizioni impartite dai superiori per la buona 
manutenzione dei locali, degli arredi, ecc. e riferire immediatamente ai 
superiori stessi tutto quanto concerne i malati ed il servizio. Rispondono 
dei malati loro affidati e della custodia degli strumenti impiegati pel lavoro. 
Non possono ricorrere a mezzi coercitivi se non in casi eccezionali col 
permesso scritto del medico. Nel caso di contravvenzione a questo divieto 
sono soggetti ad una pena pecuniaria (…)»; art. 35: «Il servizio medico, 
di infermieri e di vigilanza non deve mancare né di giorno né di notte e 
deve essere assicurato nei modi e coi turni da stabilirsi nei regolamenti spe-
ciali, provvedendo a che tutto il personale di assistenza abbia il necessario 
riposo».

29 A. TROSSARELLI, Manuale dell’Infermiere, Mantova, 1942, p. 18.
30 Ivi, p. 5.
31 Ivi, p. 5.
32 Ivi, p. 7.
33 I primi psicofarmaci furono introdotti intorno alla metà degli anni 

Cinquanta.
34 L’infermiere deve «accertarsi che prima il Medico abbia permessa la 

visita. Vedere se l’ammalato sia in ordine per presentarsi in modo decoroso 
e pulito (…) Coi parenti dovranno essere usati modi cortesi. Se essi chiede-
ranno notizie degli infermi, si daranno poche notizie generali, e se quelli 
insistono, l’infermiere dovrà esimersi dal riferirne di più precise, invitandoli 
a conferire con il Medico. Durante il colloquio, l’infermiere non lascerà mai 
solo il paziente, lo terrà sempre d’occhio. Non interrogato, si guardi dal-
l’intromettersi nei discorsi ed assista ai colloqui mantenendo un contegno 
indifferente. L’infermiere deve sorvegliare altresì che l’ammalato non mangi 
eccessivamente dei cibi che i parenti gli abbiano portato e che non firmi 
assolutamente carte e consegni lettere od altri oggetti. I denari che i parenti 
vogliono dare agli ammalati debbono essere consegnati al caporeparto. 
Se durante la visita qualche ammalato mostri agitarsi, insultando o minac-
ciando, o peggio, trascendendo a violenze materiali e non si riesca a 
tranquillizzarlo, l’infermiere deve invitare i parenti ad allontanarsi e ritirare 
il malato nel reparto. La visita deve essere pure sospesa quando i parenti 
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tengano discorsi sconvenienti o tali che possono irritare il malato. In ogni 
caso in cui i parenti elevino lamentele di qualsiasi sorta, l’infermiere, dopo 
aver compiute le osservazioni che gli sembrino più sensate ed opportune, 
deve, di fronte a tali lamentele, far chiamare il Medico di guardia. La visita 
dei parenti costituisce l’occasione di osservazioni preziose sul contegno dei 
malati di mente e anche sulla mentalità dei loro familiari; e perciò l’infer-
miere addetto al parlatorio deve essere in grado, a visita compiuta, di riferire 
al Medico ogni particolare intorno al comportamento degli infermi visitati e 
dei loro visitatori» (ivi, pp. 49- 51).

35 Ivi, pp. 9-10.
36 Deliberato il 18 febbraio 1939, approvato dalla Giunta Provinciale 

Amministrativa il 7 marzo 1939 e rimasto in vigore fino agli inizi degli 
anni Sessanta, regolamentava le funzioni del servizio sanitario, del servizio 
amministrativo, del servizio religioso e del servizio di sorveglianza e custo-
dia degli alienati.

37 Cfr. la testimonianza di Ubaldo Farneti (n. 1934), figlio del 
responsabile del servizio di portineria dell’istituto.

38 Fra il personale amministrativo e quello religioso egli può contare 
certamente su fedeli sostenitori e difensori (cfr. le testimonianze spontanee 
del ragionier Orsatti e delle suore).

39 Il verbale inserito nella documentazione messa a disposizione del 
Tribunale di Mantova è intitolato Interrogatorio. Il verbalizzante ragionier 
Leonida Orsatti annota nella sua deposizione che gli infermieri Bertolini, 
Bonfanti, Lusetti, Pavesi, Savazzi hanno sottoscritto il verbale dell’interroga-
torio del 4 maggio in ospedale psichiatrico «senza alcuna imposizione o 
intimidazione da parte dell’interessato prof. Trossarelli».

40 Ivi, p. 11.
41 Secondo la testimonianza di Ermes Bernabeni, l’ambiente degli ope-

ratori del manicomio provinciale era molto politicizzato e il sindacato degli 
infermieri ne rappresentava con forza gli intendimenti. Nel manicomio ope-
ravano la cellula del Pci e l’organizzazione del Psi, ma il sindacato e la 
commissione interna costituivano l’organismo più autorevole. 

42 La Deputazione Provinciale era designata dal Cln e nominata con 
decreto del prefetto, su disposizione dei partiti. Il presidente era di nomina 
prefettizia. Nel periodo aprile 1945-maggio 1946 fu presieduta da Carlo Ber-
tazzoni (Dc).

43 Ermes Bernabeni ricorda che ancora nel 1950 l’allora presidente 
della Deputazione avvocato Bellini presentando il nuovo direttore Giorgi 
alla commissione interna (composta dallo stesso Bernabeni e dagli infer-
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mieri Guido Pavesi, Luigi Previdi, Mario Mantovani e Spartaco Trombini) 
affermò rivolgendosi ai sindacalisti: «Voi dovete sparire in quanto in ospe-
dale vi sono regole che non prevedono il sindacato». 

44 L’edificio centrale ospitava gli appartamenti, oltre a quello del padre 
di Trossarelli, del Tomasi, del dottor Perniola, dell’economo Facciotto, del 
capo reparto Bonfanti, del cappellano don Bellezza (cfr. testimonianza di U. 
Farneti).

45 Nel corso del secondo processo celebrato nel maggio 1967, il pro-
fessor Giorgi affermò che «nei suoi tentativi di riorganizzare l’Ospedale, 
quando ne assunse la direzione nel 1950, applicò i regolamenti creandosi 
con ciò inimicizie anche nell’ambiente medico (…) per fare questo, dovetti 
forse andare contro gli interessi di qualcuno». Nella sua deposizione minac-
ciò che nel caso della reintegrazione nelle sue funzioni, il dottor Nardini, 
incaricato alla direzione dell’ospedale, avrebbe dovuto lasciare il posto e il 
dottor Dall’Oglio l’alloggio di servizio occupato dopo la sua sospensione. La 
difesa sostenne che il professor Giorgi era stato vittima di una «congiura di 
palazzo», animata in particolare dal dottor Nardini. In questo caso il termine 
«palazzo» era appropriato, perché i medici, oltre al direttore, abitavano tutti 
con le loro famiglie nel palazzo della direzione dell’ospedale psichiatrico. 
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STEFANO SILIBERTI

IL DIARIO

DI MONSIGNOR AGOSTINO DOMENICO MENNA

È prematuro redigere un sia pur provvisorio saggio sulla figura 
e sull’opera del vescovo mons. Agostino Domenico Menna (vescovo di 
Mantova dal 1929 al 1954) intorno al periodo della Resistenza.

Mons. Ciro Ferrari, a suo tempo solerte segretario di Menna, ha 
custodito e poi, con grande senso di rispetto per la storia, ha conse-
gnato all’Archivio Storico della Diocesi di Mantova carteggi di rile-
vante importanza; da essi abbiamo tratto un diario semplicissimo, 
nel corso del quale il vescovo minuziosamente annota il clima di 
paura per i continui allarmi e per le frequenti bombe che ‘Pippo’ 
lanciava dall’alto dei cieli mantovani. Lasciamo per ora alle carte 
storiche di raccontare frammenti di vita reale e spesso di vite cancel-
late senza più memoria1.

Il compianto e carissimo amico Cesare Mozzarelli aveva letto 
queste pagine e ne aveva suggerito la pubblicazione per consentire i 
confronti con altre fonti storiche. Ed è questa la fondamentale fina-
lità, che ci anima.

Note biografiche

Monsignor Domenico Menna era nato a Chiari il 15 novembre 
1875. Nel Seminario di Brescia compì gli sudi classici e teologici e 
il 14 agosto 1898, nel duomo di Chiari ricevette la consacrazione 
sacerdotale. Proseguì gli studi come alunno del Seminario Lombardo 
in Roma, frequentando la facoltà di Diritto Canonico alla Pontifi-
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cia Università Gregoriana, dove si laureò nel 1900. Ritornato a Bre-
scia, insegnò prima nel Seminario Minore mentre fungeva da vice-
cancelliere in Curia, quindi gli fu assegnata la cattedra di Diritto 
nel Seminario Maggiore e il delicato compito di pro-vicario generale 
della Diocesi. Tutta questa attività scolastica e di ufficio non impe-
diva a monsignor Menna di dedicare le sue predilezioni pastorali 
ai fanciulli che a centinaia, per quindici anni, raccoglieva ogni 
domenica a Chiari. Per loro preparò una eletta schiera di catechisti, 
organizzò l’insegnamento, si dedicò con passione a quello che fu, 
per tutta la vita, uno dei più assillanti programmi: la Scuola della 
Dottrina Cristiana ai fanciulli. In quegli anni acquistò e restaurò a 
Chiari il convento di S. Bernardino, donandolo ai monaci benedet-
tini francesi quando la loro patria li espulse in odio alla religione di 
Cristo. Li ospitò con amore fraterno fino a quando non rientrarono 
in Savoia, sotto la protezione dei reali d’Italia. Pio XI pensò di ele-
varlo alla dignità di vescovo destinandolo alla Diocesi di Mantova. 
La consacrazione episcopale gli fu impartita nel duomo di Chiari 
dal venerato vescovo monsignor Gaggia, nell’Epifania del 1929. L’in-
gresso ufficiale in Mantova fu effettuato il 29 maggio 1929. Nel 
novembre 1951 il Santo Padre concedeva a monsignor Menna un 
aiuto nel sempre più pesante governo della Diocesi: il vescovo ausi-
liare S. E. monsignor Antonio Poma. Tre anni dopo (12 settembre 
1954), S. E. monsignor Poma succedeva ufficialmente a S. E. monsi-
gnor Menna, che moriva nell’eremo di Camaldoli l’8 ottobre 1957.

DAGLI «APPUNTI A DIARIO» DI MONS. AGOSTINO DOMENICO MENNA

Mantova 30 agosto 1944
Allarme alle 11.30, cessato quasi subito

31 allarme alle 91⁄2 – breve e poi alle 11– per 1⁄2 ora

1 Sett. venerdì = allarme alle 10 fino alle 11
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Sabbato 2 Sett. Allarme alle 71⁄2 fino alle 8.
Poi alle 9 fino alle 10.

Domenica 3 sett. 1944 = allarme alle 10,20 fino alle 11,25 = durante 
la notte passaggio di aereo durato parecchio – temporale – 
pure durante la notte dal sabbato alla Domenica

Allarme alle 18.40 fino alle 191⁄4 contraerea in funzione.

Lunedì 4 Sett. = allarme alle 8 fino alle 8.40 colpi di contraerea 
– alle 10 incursione – bombe di 5 quint. dicono – S. Filippo 
squarciato e incendiato – giardino Piazza Virgilio sconvolta da 
20 bombe almeno – Porta Mulina nuovamente colpita – case 
pure rovinate – anche il palazzo ha subito lesioni – salone sulla 
porta, secondo piano camere centrali e pure al 1° piano crepe 
e vetri in varie stanze con danno grave.

Vittime pare quattro vecchi del ricovero che erano nel giardino Vir-
gilio2.

Martedì 5 Sett. = allarme alle 9 – poi alle 101⁄2 con incursione ma non 
nella città – pare però avvenuta non lontano.

6 settembre mercoledì
allarme alle 91⁄2 di sera 211⁄2 breve con una bomba = dove?
[…]
10 = Domenica – cielo limpidissimo alle 10,20 incursione assai forte 

– il pavimento del rifugio ha dato dei sobbalzi come se si 
volesse alzare = Molina3.

13 = allarme alle 11 = grossi quadrimotori – ma passarono4.

15 = allarme alle 11
16 = allarme alle 7
17 = Domenica = allarme alle 10.20 fino alle 11 
alle 11.40 alle 12 = allarme alle 21.30 fino alle 231⁄4 = Incursione su 

Brescia = passarono su Mantova = gran rumore di quadrimo-
tori.



174

18 lunedì = allarme alle 101⁄4 – poi a mezzogiorno – poi alle 19.

19 martedì 1944 = allarme alle 81⁄2 fino alle 9

20 = pioggia tutto il giorno press’a poco

22 = venerdì tre allarmi tra le 9 e le 12
uno alle 18.15 e alle 18.40

23 quattro allarmi in mattinata alle 8.20 – alle 101⁄4 – alle 11 e poi a 
mezzogiorno.

24 – Domenica = allarme alle 17.45 brevissimo

25 – Lunedì = allarme alle 10 = passaggio

26 – Martedì = allarmi due in mattinata – uno vi fu anche di notte 
dall’1.30 alle 21⁄4 a mezzogiorno – alle 13 – alle 15.40

[…]
29 sereno
ora gli allarmi vengono segnati con 
 piccolo allarme  3 segni
 pericolo   6

30 otto allarmi alle 16 bombardamento a tappeto – non molto lon-
tano – forte pure alle 211⁄2 non molto lontano (S. Nicolò – Osti-
glia?)5.

1 Ottobre 1944 = alle 9 – alle 10 – alle 10.40
 alle 11.40 = alle 10 bombardamento non molto lontano

3 martedì = 7  allarme semplice
  = 8   semplice
  = 91⁄2  pericolo
  = 11  semplice
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  13 semplice – 14.45 pericolo – 15.40 pericolo
4 mercoledì = 8.20  pericolo
  = 14.30  pericolo
  = 15.35  pericolo
  = 21.45  gran bombardamento (20 minuti) su S. 

Benedetto, S. Biagio etc.6

5 giovedì alle 16 pericolo
  17.15
[…]
7 = pioggia si può dire tutto il giorno salvo un po’ di sole = non v’è 

sabbato … Allarme alle 17 – pericolo – breve
[…]
10 = alle 17 breve – pericolo
[…]
11 ottobre mercoledì = alle 13 bombardamento – una bomba cade 

nel centro di Piazza Castello – nessuna vittima – sassi anche nel 
cortile del palazzo = sassi del selciato della piazza che hanno 
passato il palazzo ducale – la piazza Sordello e il palazzo 
vescovile – per cadere nel cortile uno davanti all’ufficio ammi-
nistrativo, uno presso la porta maggiore di entrata! Cose incre-
dibili se non le avessero vedute i miei occhi – suona il campa-
none = altro alle 167.

ore 20.40 =  pure del 12 ott = pericolo fino alle 21.30 = molte luci in 
cielo e bombardamento lontano.

12 = ore 91⁄4 = fino alle 10 = non pericolo
 14.30 – pericolo
 ore 19.30 = passaggio di aereo = pericolo 

13 = ore 8 fanno brillare bomba inesplosa ponte S. Giorgio caduta 
l’11 alle 13 – tempo sereno

14 sabbato = pericolo tre volte dalle dieci in avanti poi alle 15 – alle 
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17 – alle 18 = non si sentirono però mai velivoli = calma foriera 
della tempesta? Cielo sereno.

15 = allarmi
[…]
18 mercoledì – nebbia allarme 8.55

19 = giovedì = 9.10 – pericolo8

21 sabbato =  dalle 71⁄2  alle 81⁄2
dalle 9  9.30
dalle 101⁄4 101⁄2 – 11

25 ottobre = due allarmi alle 91⁄2 alle 101⁄2
 passaggio di caccia
[…]
31 martedì nuvolo = allarme dalle 131⁄2 alle 16 = alle 151⁄2 – grande 

mitragliamento e qualche bomba sembrava che nel cortile tem-
pestasse; tuttavia non si sono trovati proiettili = solo pezzi di 
tegole9.

1 ottobre [= novembre] = alle 13 mitragliamento alla Cinciana – Mon-
tanara10.

[…]
4 ottobre [= novembre] = allarme alle 81⁄2 fino a mezzogiorno
 lontani mitragliamenti
 altro allarme alle 131⁄2
 altro alle 17

5 ott [= nov.] Domenica
 Allarme prima delle 8 poi pericolo alle 81⁄4 – siamo in Duomo 

con tutte le Autorità per l’officio dei Caduti in guerra – si con-
tinua11.

Poi gli allarmi si sono susseguiti
Alle 121⁄2 grappolo di bombe al ponte S. Giorgio – l’hanno sbagliato 
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– danni a S. Barbara nei due lucernari che avevano già perduti 
i vetri – centinaia di lenzuoli stesi dalle lavandaie al magnifico 
sole tutti a brandelli e sotterratti [?] – alle 16 scoppia bomba 
inesplosa12.

6 Lunedì nov. 1944
allarme alle 91⁄2 – poi varii fino alle 121⁄2 = sono passati molti aerei e 

si teme che abbiano bombardato Verona e Brescia.

9 = Varii allarmi = bombardamenti alla mattina dalle dieci – e nel 
pomeriggio si può dire per lungo tempo – ma alla periferia e 
sembra colpi isolati.

10 = cielo serenissimo e varii allarmi, senza bombardamenti o mitra-
gliamenti.

11 sabbato = Abbiamo fatto notte cattiva = senza luce dalle 10 di ieri 
sera = bombe isolate dopo le 10 e poi alle 2 fino alle tre

 7.40 = allarme
 9 – allarme

Nov. 12 = Domenica = Incoronata = Pontif. alle 8 – allarme al Sanc-
tus – si continuò fino in fine13

 Allarme poi quasi tutta la mattina
 Alle 16: Vespri – allarme – ma cessò quasi subito

13 nov. Lunedì = Officio S. E. Origo14 = allarme ma senza conse-
guenze e si continuò.

[…]

15 = allarme alle 8.45 = cessò quasi subito – si è fatto sereno nel 
pomeriggio15.

20 lunedì = allarmi tutto il santo giorno
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21 martedì – sereno = allarmi continui = alle 15 si sono chiuse per 
spostamento d’aria le due porte del salone – Porta Molina e 
molti altri siti.

22 = mercoledì = anche oggi allarmi continui = molti colpi – mitra-
gliamenti – sereno

[…]
29 mercoledì = allarmi moltiplicati – alle 201⁄2 bombe nel centro – 

Previdenza case – Croce Rossa vicino casa Sandri – 3 morti – 
una decina di feriti16

30 giovedì = scoppi per tutta mattina = e continuo allarme […]

1 Dicembre = allarmi frequenti tutta la giornata.

2 Dicembre = sabbato = alle 14 bomba tremenda ?? – Arcip. Acqua-
negra al fuoco = saltano come scoiattoli molti allarmi dalle 8 
alla sera

3 Dicembre 1944 domenica =
 allarmi frequenti = gran paura alle 121⁄2 per passaggio molti 

aerei ma lanciarono poche bombe alla periferia soltanto.

4 Dicem = incominciano presto gli allarmi alle 8
Giornata di continuo allarme = quasi ogni mezzora fino alla notte 

inoltrata la domenica. 10 Dicem. Mentre nei giorni prima del 4 
– e nei seguenti ad oggi 14 quasi nessun allarme – o ben pochi 
e brevi.

14 Dicem 1944 varii allarmi – qualche bomba lontana.

15 Dicem 1944 = allarmi vari in mattinata qualche bomba lontana

16 = allarmi vari
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17 = Domenica = allarmi al mattino

18 = pochi allarmi – nebbiosa

19 = pochi allarmi = nebbioso
[…]

23 = allarmi tutta la giornata. Alle 14,35 due bombe sulla villa di S. 
Silvestro hanno seppellito 36 persone. Purtroppo undici bam-
bini lattanti vennero trovati morti ed una Suora (cappellona) di 
24 anni cuciniera. Si trovava sulla parte della cucina e fu presa 
in pieno = venne trovata il giorno seguente 24 – domenica 
vigilia di Natale.

25 = allarmi e non ho potuto far pontificale – Bombe verso le 81⁄2 su 
Molina – Scoppi continui al dopo pranzo.

26 = allarmi e bombe alle 91⁄2 su Molina. – Si stava cantando la S. 
Messa con assistenza pontificale e fu un fuggi fuggi generale17.

27 = Allarmi e alcune bombe alle 9. Dal 21 il cielo è sereno come 
non mai.

28 = bombe alle 9 e allarmi frequenti tutto il giorno e notte.

29 = bombe alle 9 – idem

30 = bombe ale 8.45 – idem
Le bombe sempre su porta Molina

31 = Domenica – mitragliamenti e bombe alle 8.40 – poi alle 11, poi 
a mezzogiorno e mezzo.

1 Genn. 1945
Alle 9 assistenza pontificale – alle 11 pericolo – un po’ per tutto il 

giorno.
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2 Gennaio = Bombardamento alle 10 allarmi frequenti.

3 Genn. = allarme alle 8.30 = nella notte passata allarmi e mitraglia-
menti

Tre grossi bombardamenti di caccia e mitragliamenti in un’ora dalle 
9 alle 10.

17 = notte disturbata = qualche bomba

18 = notte pure disturbata = qualche bomba

19 = qualche allarme

20 = bombardamenti rari e lontani

Domenica 21 Gennaio = allarme alle 9
Campane alle 9.45 durante l’allarme
Alle 11 qualche bomba alla periferia lontana
11.40 pericolo – pericolo anche dopo mezzogiorno fino alle 13.50

22 = allarme tutta mattina – e molte ore del dopo pranzo = a S. Sil-
vestro colla loro missione [?] vedo mitragliare vicinissimo strada 
per Cremona – notte al 23 – molti allarmi

23 = allarme tutta mattina

Febbraio 1945

4 Domenica – Allarme tutto il giorno – sereno al mattino – nebbioso 
nel pomeriggio18

5 Allarmi frequenti per tutto il giorno non ostante il tempo neb-
bioso.

6 Allarmi e aerei alle 81⁄2 = nebbioso
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9 Allarmi press’a poco tutto il giorno – la sera dalle 19 alle 20 grandi 
scosse di vetro

10 Allarmi tutta mattina = mezzo sereno

11 Domenica = alle 8 – cess. 8.20 = mezzo sereno = dalle 9 alle 
9.15

23 per 3 quarti d’ora alle 12.15 passaggio da Verona verso sud – di 
un numero enorme di apparecchi pesanti.

24 Allarme quasi tutto il giorno – passaggio di molti apparecchi alle 
12.20 e alle 14 da Verona verso sud.

Da parecchie notti serene Pippo regala bombe a tutte le ore alla 
periferia.

25 Varii allarmi
Colpi lontani che fanno spesso tremare i vetri e il palazzo.

26 Mezzo sereno. Lunedì notte disturbata con bombe in varie ore
Alle 8 allarme = varii allarmi pericolo – molti colpi forti fanno aprire 

le finestre e tremare il palazzo = mine?

27 Martedì = allarmi alle 7 e poi frequenti tutta la giornata. Al mat-
tino nebbioso e poi sereno – grandi colpi fanno aprire le fine-
stre – bombe cadute lontano!

28 Varii allarmi tutto il giorno con passaggio di aerei per altri posti19

Marzo 1945

7 (marzo) = sereno – varii allarmi = bombe sulla diga che venne 
centrata alle 12.30

8 giovedì = nuvolo = stanotte Pippo e Pippo tutta notte – cessò 
l’allarme alle 51⁄2
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9 – allarmi continui

10 Alle 7.20 allarme periferia – tutto il giorno allarmi

11 Tutto il giorno allarmi – pericolo alle 81⁄2 – bombardamenti e 
scoppi verso le 14 – alle 19.30 = bombardamenti verso Verona

12 – Notte disturbatissima da Pippo = pare che rincorra gli autocarri 
in piazza Sordello – cessato alle 81⁄2 – abbastanza calma

13 Notte discreta – Pippo quasi in riposo – nebbia al mattino – 
allarme presto alle 8.

14 = sereno anche oggi = siccità in campagna – notte buona – varii 
allarmi pericolo = in mattinata

18 = S. Anselmo – alle 12.30 incursione su porta Molina
[…]

31 = Incursione alle 141⁄2 sulla centrale elettrica – danno di 20 
milioni

Ho potuto fare tutte le funzioni della Settimana Santa tranquilla-
mente, mai incursione durante le funzioni, allarmi pericolo fre-
quenti, ma sempre senza conseguenze = Deo gratias.

Aprile 1945

1 = Pasqua = incursione su Cittadella – alle 111⁄2 = viene demolita la 
Chiesa

2 = abbastanza quiete
3 = Ma la notte tra il lunedì e martedì un finimondo di Pippo = 

bombe frequenti alle 22 – vien distrutta la bellissima chiesa di 
S. Francesco del 1300 – che i frati minori di Milano stavano 
restaurando. Se il podestà Gen. Spiller e Avv. Fario vice pode-
stà mi avessero ascoltato a non imporre nel contratto il restauro 
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entro due anni forse i muri che l’autorità militare aveva costru-
ito tra una colonna e l’altra per rendere solida la travatura che 
divideva la chiesa in due piani avrebbero impedito il crollo di 
tutte le colonne – assai leggere tanto che l’architetto Muzio di 
Milano da principio dubitava della statica20.

4 = Bombe anche a S. Silvestro nei campi adiacenti a quello di Luigi 
Ferletti mezzadro – tranquillità relativa – alle 20 passaggio di 
molti bombardini pesanti = su Brescia?

5 = anche oggi abbastanza tranquilli
[…]

10 Una mitragliata verso le 9 – parecchi allarmi ma non incursioni

11 Allarme alle 61⁄2 – Alle 11 mitragliamento prolungato con qualche 
bombardata

Alle 12 fino alle 13.50 passaggio di trimotori pesanti verso Brescia

15 Allarmi, ma nulla di male

16 Aprile 1945 = notte dal 15 al 16 disturbata da Pippo = allarmi – 
ma calma – nessuna incursione

17 = Pippo anche stanotte si è fatto sentire anche con sei bombe 
insieme = allarmi anche con pericolo

Maggio 1945
Comitato di liberazione Nazionale Avv. Carlo Bertazzoni = D.C. (Pre-

sidente)
Prefettura 
Avvocato Tommaso Solci
Padulano Rag. Pietro
Campanari Dott. Vanio
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1945 = maggio-Dicembre
E.G. Fricker = Tenente Colonnello Commissario Provinciale della 

Provincia di Mantova
Ruggerini Ester = licenziata dalla custodia Famedio – hanno messo 

certa Alma – e fu il Sindaco Camerlenghi – la Ester è vedova 
colla età di 82 anni

Fu Fracalini che mise a posto la Alma e un prete

2 aprile 1919 Isabella Sordi
prigioniero dal 1941 in Tripolitania carri armati
Sottotenente Sebastiano Venier della classe 1919 di Francesco pri-

gioniero di Guerra – 116605 – C – O GP.O
P.O.W. Bombai
Sollecitare il Comando alleato di Roma la domanda già fatta dalla 

Famiglia Grottanelli di Firenze presso il Ministero dell’Interno 
scopo agricoltura grandi proprietà che dovrebbero essere ripri-
stinate – La suocera ha fatto la domanda – la sposa fuggita a 
Stresa

I GIORNI DELLA «LIBERAZIONE»

Monsignor Agostino Domenico Menna affida ad appunti con-
cisi la cronaca dei giorni della Liberazione. Si tratta di inedite noti-
zie che meritano privilegiata attenzione in vista di futura armoniz-
zazione con altre fonti. Raggiungere il massimo di oggettività valu-
tativa è il traguardo cui si deve tendere, grazie alle fonti acquisite e 
da acquisire ancora.21

Scazza di Barbasso viene oggi 16 aprile 1945 a riferirmi che venne 
avvertito che è sorvegliato in modo particolare. Secondo lui ciò 
avviene perché furono arrestati otto giovani di Barbasso che 
frequentavano la Chiesa anzi alcuni erano nella G. C. prima 
che si cessasse dal tenere adunanze. Questi come il figlio del 



185

Sacrista della Garolda pare che siano inscritti a Comitati di libe-
razione = Racconta che nelle Scuole furono condotti dei nostri 
soldati fatti prigionieri l'8 Sett. 1943 in Albania.

[…]
Lunedì 23 aprile 1945
A mezzogiorno viene D. [Mario] Ghirardi Cappellano Militare e mi 

annuncia che al Comando hanno bruciato tutti i documenti 
e il Colonnello Canepa con altri è partito. In un baleno tutto 
fu svaligiato: pare, dice D. Ghirardi che sia partito anche il 
Capo della Prov. e il Questore! Resto meravigliato perché fino 
a quest'ora nessuno mi parlò di questa decisione. Ieri sera si 
era sentito che gli alleati erano a Bologna, ma tutti parlavano 
di resistenza al Po. D. Ghirardi dice che i tedeschi sono partiti, 
Comando etc.; che le caserme vengono svaligiate da gente che 
i tedeschi stessi hanno chiamato a portar via ogni ben di Dio – 
farina, vino, salami etc. E allora?

Nel pomeriggio Don C. ha avuto notizie contraddittorie – pareva che 
il Questore vi fosse ancora, e così pure il Capo Prov. Poi sull'im-
brunire disse che aveva sentito che era partito verso le 151⁄2.

Alle 21 una grande detonazione! cascano i vetri in parecchie stanze 
e parte dell'invetriata che chiude lo scalone. Dicono che i tede-
schi hanno fatto saltare il ponte di S. Giorgio. Ed è proprio vero. 
Poi incomincia una sparatoria – sembra cannone e mitraglia-
trici. Poi verso le 2 di notte sembra cessare ma le detonazioni 
si susseguono e questa mattina 24 aprile martedì si dice che fu 
incendiata la polveriera di Pietole e tutte le munizioni che erano 
state messe in località Bigarello in questi ultimi giorni.

Alle 11 di oggi 24 aprile 1945 Mons. [Arrigo] Mazzali mi annuncia 
che sono fuori per essere ricevuti due mandati dal Vice Que-
store Citella (che sarebbe il Comandante militare mentre l'avv. 
Polacco sarebbe il prefetto – e l'avv. Avanzini il Sindaco) mi 
consiglia a mettere sul poggiolo un panno bianco come hanno 
fatto in quasi tutte le case. Dice Mons. Mazzali che è per segna-
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lare agli inglesi di non bombardare. Mi sembra che voglia dire 
prima di tutto che la città si arrende – per conseguenza è inu-
tile bombardarla – è già cogli alleati – Osservo che il palazzo 
del vescovo è la sede dell'autorità ecclesiastica e che a me nes-
suna autorità ha fatto sapere il mutamento avvenuto. È vero 
che le altre autorità se ne sono andate ed hanno abbandonato 
la città al comitato di liberazione. Ricevo i due – faccio loro le 
suesposte osservazioni e sembrano persuasi. Dicono che il vice 
questore suggeriva così per prevenire qualche atto inconsulto 
del popolino contro il vescovo, bombe a mano per es. Dico 
ormai ho 70 anni e ho poco da perdere – ma non vorrei che 
domani il vescovo avesse contribuito a far bombardare la città 
se i tedeschi resistessero e vi ritornassero. Io non mi potrei più 
presentare per intercedere di non vendicarsi. 

Citella fa sapere che non ha tempo di dare ordini in iscritto come io 
desidero.

Alle 13 vengono Aldini, Montanari, Caleffi, Scaini, Regonini, Cabrini, 
Mazzali, Annibaletti e tutti consigliano di esporre il panno 
bianco – cosa che ha già fatto anche il Seminario. E così venne 
fatto. Tutta Mantova dalle 14 attende l'entrata degli inglesi – 
ma sono le 18 e nessuno è ancora arrivato. Sembra che i tede-
schi facciano resistenza. Dicono che sono a Cerese, a Pietole, 
a Montanara…

Mercoledì 25 aprile 1945 – alle 81⁄2 vado in S. Andrea per le Litanie 
Maggiori – Quando ritorno trovo chiuse tutte le imposte – 
Mario interrogato del perché dice che venne dato ordine da 
armati partigiani. Si espongono le bandiere a varii balconi. Si 
dice che stanno per entrare i soldati alleati. Viceversa passa 
tutta la mattina senza vederne.

Intanto viene Mons. Bergamini a lamentarsi perché il Seminario è 
diventato il campo di battaglia dei Democratici Cristiani. Vanno 
e vengono giovani e anche signorine da don Pegorini il quale 
[…] salta fuori come un capo dei democratici tanto che in Semi-
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nario si stava preparando un proclama al quale pose mano 
anche D. Longhi. Mons. Bergamini dice anche che Pegorini in 
questi giorni in cui le autorità hanno abbandonato Mantova – 
ha portato in Seminario molta roba appartenente alla Brigata 
nera […]. Che cosa ci sto a fare io in Seminario? dice Berga-
mini.

Noti che il telefono è occupato solo da Pegorini. Per telefono chiamo 
Pegorini il quale risponde a D. Righetti che è venuto sulla porta 
del Seminario per venire in Palazzo ma ne fu impedito da una 
pattuglia perché da mezzogiorno è incominciato il coprifuoco 
che durerà fino a domani alle nove.

Presente alla relazione di Mons. Bergamini è anche Mons. Monta-
nari. Si racconta anche dai due che Pegorini ha fatto occupare 
dai democratici il Dopolavoro di Piazza Virgiliana e quello di 
Belfiore Michele Bianchi.

Forse sono spacconate che racconta senza averle fatte. Si parla 
anche degli indumenti che il Seminario accettò di riceverne 
dall'Opera Balilla. D. Pegorini avrebbe fatto togliere sei o otto 
maglioni senza avvertire il Rettore che ha rilasciata all'O.B. 
regolare ricevuta. Vennero portati lì perché nella casa del Balilla 
deperivano essendo stata sinistrata. Invece forse presentendo 
la bufera avevano pensato al Seminario e alle Suore. Difatti 
capitano 4 armati e vogliono parlare con me. Sono presenti 
Bergamini, Montanari, Righetti che li ha introdotti. Che cosa 
volete? dico loro. Uno risponde: Noi vogliamo la roba che era 
proprietà della sportiva e che sappiamo custodita in Seminario. 
È qui il Rettore del Seminario. Ma chi vi manda? mostrate quale 
autorità vi ha dato questo incarico. Capirete bene che la roba 
degli altri non si può dare al primo che si presenta. Vanno di 
fatti dal Vice-Questore Citella – e pare che abbiano poi portato 
il permesso a D. Ghirardi. Così dice D. Ghirardi la sera verso le 
otto quando venne con Mons. Bergamini e Pegorini. D. Pego-
rini era venuto da me a quest'ora, ed io prima di intavolare 
una discussione volli presente Mons. Bergamini al quale per 
desiderio di Pegorini si è aggiunto D. Ghirardi.
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26 aprile 1945 giovedì – […]
Viene Mons. Semeghini che mi riferisce che furono arrestati e con-

dotti alle carceri circa 90 fascisti – una dozzina di donne.
Gli leggo la lettera del Nunzio di Berna a proposito dei partiti ai 

quali possono aderire i cattolici. Alle 13 non vi è corrente e 
non si può sentire la Radio. Alle 13.40 vengo destato da spari 
indiavolati – temo che in piazza si faccia una battaglia. Dopo 
qualche minuto entrano in camera Don C. e D. Feliciano e mi 
dicono: la Germania ha capitolato: l'ha annunziato la Radio. 
Dico di verificare la notizia presso la Questura. Mentre vanno 
suona il campanone della torre e dopo qualche tempo anche le 
campane del Duomo e di S. Andrea. Ma prima ancora si sono 
sentite quelle di S. Apollonia e S. Carità.

È un delirio. Ogni sorta di sparo sale da ogni parte. Si sentono le 
grida di gioia dei bambini – molti si baciano.

Faccio esporre la bandiera al balcone. La guerra è perduta – saremo 
in miseria – ma è finita senza che la Città abbia subìto la distru-
zione che si temeva se vi fosse stata resistenza come avvenne 
in altre città.

Verso le 15 Don C. viene a dire che la notizia non è conosciuta 
né dalla Questura né dal Generale Mariotti che ha assunto il 
Comando di piazza!!!

[…]

Sabato 12 maggio 1945 – ore 10 = mi si dice da Don C. che ieri sera 
Radio Monte Ceneri ha annunziato che negli ambienti vaticani 
corre voce che il vescovo di Mantova è stato passato per le 
armi dai patrioti. Alle 18 giunge una grossa macchina ameri-
cana. Mi fa visita il Rev.mo O Carrol della Segret. di Stato di 
S.S. Mi chiede informazioni sui danni alle Chiese, se furono 
fucilati sacerdoti – Dico di D. Leoni giustiziato senza che si 
avesse tempo di informarsi di che cosa era accusato: della mia 
protesta al Colonnello Dhanel – della deplorazione che ne ha 
fatto – della promessa che avrebbe cercato di far punire dopo 
una inchiesta chi era colpevole – che poi venne a dirmi che 
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quelle truppe di occupazione avevano cambiato posto già due 
o tre volte e che gli riusciva difficile rintracciarle.

Monsignore mi chiede – Più nessuno altro giustiziato?
Allora io rispondo = Dicono che Radio Monteceneri ha annunziato 

la mia avvenuta fucilazione, ma come vede io sono ancora 
vivo in carne ed ossa. Monsignore sorride e dice: è vero, a 
Milano si era in pensiero per le voci che si sono sparse – si dice 
che Mantova è tappezzata di scritte – morte al vescovo – che al 
Te Deum in Chiesa di S. Andrea il vescovo venne fischiato.

Vi sfido a trovare una scritta sola di questo genere – e quanto al Te 
Deum non avete che da domandare al Colonn. Poletti che il 
1° Maggio venne a farmi visita alle 17 e poi alle 181⁄2 volle assi-
stere al Te Deum. Constatiamo con piacere quanto asserisco – 
Riferisco poi quanto invece si disse al teatro dal geom. N. e il 
Te Deum sarà officiato da S. E. Mons. Vescovo – da lui, da lui 
proprio provocando con questa insistente ripetizione qualche 
fischio e mormorio ostile = Nient'altro – né in Chiesa né in 
piazza almeno in mia presenza e il Colonnello Poletti che mi 
accompagnò dopo il Te Deum all'auto lo può testimoniare – 
come può testimoniare della gran folla intervenuta e dell'os-
sequio dato al Vescovo coll'inginocchiarsi al suo passaggio – 
Si parlò poi di tante altre cose. Monsignore promise di voler 
venire domani ancora a Mantova per parlare col colonn. Fric-
ker Governatore di Mantova – Disse che è protestante. Partì 
alle 8 (o 20) per Verona dove domani 13 maggio vi sarà una S. 
Messa per la 5.a Armata Americana e una festa per la vittoria – 
Con lui sono 2 cappellani americani e un civile.

Alle 16 di oggi 13 maggio 1945 fa ritorno Mons. con un cappellano 
americano addetto alla distribuzione di aiuti ai sinistrati – Mi 
riferisce che non ha potuto parlare col Colonnello Fricker 
perché assente – ha parlato col capitano al quale ha consigliato 
di mandare Fricker da me – ha sentito dal capitano che Fricker 
restò un po' perplesso quando venne a farmi visita perché non 
gli richiesi nulla – che ebbe impressione che temo molto il 
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comunismo – che non ho dimostrato intenzione di collaborare 
insieme – o di chiedere il loro aiuto. Rispondo meravigliato e 
monsignore dice subito – ma io stesso ho osservato al capitano 
che è giusto aver paura del comunismo – anche noi americani 
lo temiamo e non è detto che la guerra non debba ricominciare 
contro il comunismo se si tratta di quello condannato dai pon-
tefici – Mons. Vescovo si sarà mostrato un po' freddo dato che 
si trattava del primo contatto colle Autorità Americane – ma mi 
pare anzi ben disposto.

Martedì 22 maggio 1945 […]
D. C. portò l'Unità che dà la notizia che ieri 2 mila internati coi carri 

della Commissione Pontificia sono giunti a Milano e hanno tro-
vato i loro congiunti nell'Arcivescovado.

Può risultare interessante anche il breve carteggio riguardante 
la capitanessa Gogin, distintasi per attività filantropica22.

Mantova 14 Gennaio 1946
Il sottoscritto Domenico Menna vescovo di Mantova ha sentito 

con piacere dal M.R. sacerdote D. D. P. funzionario presso il 
Comando Alleato in Milano che la Signorina Capitanessa Gogin 
è stata proposta per una onorificenza Pontificia.

Ignoro se è nelle consuetudini della S. Sede di conferire onorificenze 
a non cattolici; ma attesto volentieri che l'opera della signorina 
Capitanessa Gogin in diocesi di Mantova è stata veramente 
intensa ed efficace. Quantunque risiedesse, credo, a Cremona, 
si sentiva che era presente dovunque anche nel territorio Man-
tovano; ricordo tra l'altro che si è interessata del trasporto dei 
prigionieri ed internati in Germania, curato dalla Commissione 
Pontificia di assistenza; ha visitato spesse volte il nostro Centro 
di ristoro e soccorso, ha fatto oggetto delle sue cure ed espe-
rienza gli istituti di ricovero per l'infanzia ed in modo particolare 
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ha fatto migliorare il trattamento agli illegittimi; ha pure provve-
duto con prudenza ed illuminata pazienza al ritorno in patria 
dei profughi numerosi in terra mantovana visitandoli prima in 
ogni comune ripetutamente e soccorrendoli amorevolmente.

Deferentissima coi sacerdoti ne ha sempre favorita l'opera e tenendo 
una condotta ineccepibile ha dato nobile esempio. 

+ AD Menna eppus

Dal Vaticano, lì 18 Marzo 1946
 Eccellenza Reverendissima,
Mi è regolarmente pervenuto il pregiato Foglio dell'Eccellenza Vostra 

Rev.ma in data del 14 Gennaio u.s. relativo alla proposta della 
concessione di una distinzione pontificia alla sig.na Capita-
nessa Gogin.

Il proponente Sac. D. P., della Diocesi di L., il quale ha avanzato altre 
simili istanze, non è sembrato persona abbastanza qualificata 
per proporre concessioni di onorificenza a Ufficiali Inglesi.

La Santa Sede è molto cauta in questo genere di cose, sebbene non 
sia aliena, in casi particolari, dal dare qualche segno di rico-
noscimento (Medaglia "Benemerenti" o Croce "Pro Ecclesia et 
Pontifice") anche a Signore distinte e meritevoli.

Il Sac. P. sembrava desideroso di avere qualche sistemazione presso 
gli Alleati, o altrove, che lo esimesse dal ritornare alle dipen-
denze del suo Ordinario Diocesano, né dava impressione di 
persona molto assennata, sebbene forse animata da buone 
intenzioni.

Non sembrerebbe pertanto conveniente prendere in considerazione 
la proposta del Sac. Pernicei.

Le bacio il S. Anello e con sensi di distinto ossequio ho il piacere di 
confermarmi

Sempre memore
Dell'Eccellenza Vostra Rev.ma devotissimo servitore
GB Montini
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1 Archivio Storico Diocesano di Mantova (in seguito Asdmn), Fondo Menna, 
III armadio, fasc. Carte per l’Archivio della Curia. I puntini tra paren-
tesi quadre indicano passaggi non riportati; l’omissione non riguarda 
se non ripetizioni, che nulla di rilievo aggiungerebbero al testo. Il 
testo è riportato nel formato originale.

2 «La Settimana Cattolica», ridotto a un solo foglio dal 3 settembre 1944, 
riporta un trafiletto sull’accaduto: cfr. Nuova incursione su Mantova, 
«La Settimana Cattolica», anno XVII, 10 settembre 1944, n. 36, p. 2.

3 Ivi, 17 settembre 1944, p. 2, L’ultima incursione su Mantova.
4 Ivi, Mitragliamenti aerei in provincia, dove si accenna alle incursioni su 

Montanara, Grazie, San Michele in Bosco e Canicossa.
5 Ivi, 8 ottobre 1944, p. 2, Incursioni nemiche in città e provincia.
6 Ivi, 15 ottobre 1944, p. 2. Da Suzzara. Incursioni nemiche. 
7 Ivi, p. 1, Incursioni nemiche in città e provincia.
8 Ivi, 29 ottobre 1944, p. 2, Incursioni aeree sul cielo di Mantova.
9 Ivi, 5 novembre 1944, p. 2, Incursioni nemiche. 
10 Ivi.
11 Ivi, 12 novembre 1944, p. 1, La funzione di suffragio per i Caduti di 

guerra. 
12 Ivi, p. 2. Incursioni nemiche in provincia e città.
13 Ivi, 19 novembre 1944, p. 1, La festa dell’Incoronata in Cattedrale. 
14 Ivi, mons. Paolo Carlo Origo, vescovo predecessore di mons. Menna.
15 Ivi, Le gesta notturne dei “gangsters” dell’aria.
16 Ivi, 3 dicembre 1944, p. 2, Terrorismo aereo. Quattro morti e sei feriti. 
17 Ivi, 21 dicembre 1944, p. 2, Incursioni nemiche in provincia e città; p. 1, 

La consolante parola del Vescovo nella luce grande del Natale. 
18 Ivi, 4 febbraio 1945, p. 2, Incursioni aeree del nemico.
19 Ivi, 1 marzo 1945, p. 1, Incursioni terroristiche.
20 Ivi, 15 aprile 1945, p. 1, C. SEMEGHINI, Il bel S. Francesco non é più.
21 Fonte archivista: Asdmn, Fondo Menna, arm. II, b. 7/24, fasc. Commis-

sione Pontificia Assistenza profughi.
22 Fonte archivistica: Asdmn, Fondo Menna, arm. II, b. 7/24, fasc. Capita-

nessa Gogin.
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«DIARIO STORICO - MILITARE»
DELLA 13A BRIGATA NERA «MARCELLO TURCHETTI»

(A CURA DI LUISA LOMBARDI) *

Premessa

Il diario della 13a Brigata Nera, che viene pubblicato per la 
prima volta in questa sede, è conservato nel Fondo Fontanella 
presso la Fondazione «Istituto per la Storia dell’Età Contemporanea» 
di Sesto San Giovanni. 

Odoardo Fontanella (nato a Castel San Giovanni il 21 febbraio 
1899), iniziò la sua attività politica nel 1918 -1919 in qualità di 
segretario della sezione giovanile del Psi del suo paese natale. Nel 
1921 si iscrisse al Pci impegnandosi immediatamente nella battaglia 
antifascista. Ferito più volte dalle squadre fasciste, venne condan-
nato a morte con «bando pubblico» e fu costretto a lasciare il suo 
paese d’origine. Trasferitosi a Milano, svolse attività di direzione 
nelle squadre degli Arditi del Popolo e nelle Squadre di Difesa 
dei giovani comunisti. Più volte arrestato durante il ventennio fasci-
sta, dopo l’8 settembre 1943 ricoprì importanti incarichi di partito 
diventando membro del comitato federale di Milano. Partigiano con 
lo pseudonimo Olona nelle Brigate «Garibaldi» della Lombardia, fu 
arrestato nel febbraio 1945 e torturato. Fu liberato da un’azione par-
tigiana poco prima del 25 aprile. Nel dopoguerra fu dirigente del-
l’ufficio quadri e della commissione di controllo della federazione 
milanese del Pci. Per quasi vent’anni diresse inoltre l’associazione 
Solidarietà Democratica, nata per assolvere al compito di dare assi-
stenza legale ai lavoratori. Odoardo Fontanella morì a Milano il 17 
settembre 1980.
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Fontanella ha raccolto documenti degli anni della guerra e 
della ricostruzione, versandoli alla Fondazione in due momenti suc-
cessivi. Il primo versamento risale al 1983 e venne organizzato in 
due serie: la prima, relativa alla militanza antifascista e comunista, 
conserva documenti degli organismi militari e politici della lotta 
di liberazione, dell’immediato dopoguerra e della ricostruzione; la 
seconda contiene la documentazione del ventennio fascista e della 
Rsi. Il secondo versamento è avvenuto nel 1990 e ha arricchito le 
due serie esistenti. La descrizione delle 60 buste è stata fatta da 
Grazia Marcialis e può essere consultata anche on line sul sito della 
Fondazione. Il diario storico-militare della Brigata Nera mantovana, 
versato nel 1983, è conservato nella busta 36, fascicolo 145. Diverse 
sono le buste che raccolgono materiale su altre Brigate Nere come 
la «A. Resega» di Milano, la «S. Parodi» di Genova, la «G. Alfieri» di 
Casteggio e la «C. Rondini» di Como. Il fondo comprende anche 
documenti relativi alla Legione Autonoma «Ettore Muti», diversi fasci-
coli riguardanti il sottosegretariato di Stato per la Marina durante il 
periodo della Rsi (1943-1945) e documenti relativi alle SS italiane, 
Kampfgruppe Binz. Un materiale dunque cospicuo, di cui rimane 
ignota la modalità di acquisizione da parte di Fontanella. Il ruolo 
che egli svolse quale funzionario di partito per il Pci certo contribuì 
alla creazione di tale fondo.

Il diario si presenta su materiale cartaceo, compilato su un 
modello stampato presso la tipografia Nepal (Mantova) e scritto a 
mano da Stefano Motta (1908 -1972), segretario del fascio repub-
blicano mantovano dall’ottobre 1943 all’aprile 1945. Lo stampato è 
costituito da tre finche verticali: le prime due sono comprese sotto 
l’unica intestazione «Data e giorno della settimana», una più stretta 
col numero del giorno ed una più larga per l’indicazione del mese e 
del giorno della settimana; la terza porta l’intestazione «Dislocazione 
dei reparti al mattino - ordini ricevuti e dati - operazioni eseguite 
e truppe che vi parteciparono - stato atmosferico». Il diario è sud-
diviso in tre fascicoli corrispondenti ai bimestri luglio-agosto 1944, 
settembre-ottobre 1944, novembre-dicembre 1944. La prima pagina 
a stampa di ciascun fascicolo porta al centro, sotto al disegno di un 
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fascio littorio, l’intestazione «Corpo Ausiliario delle Squadre d’Azione 
di CC. NN. 13a Brigata Nera “Marcello Turchetti” Mantova», il titolo 
«Diario Storico - Militare» e il timbro, ripetuto anche nelle pagine 
interne, della Brigata Nera mantovana, anch’esso con un fascio litto-
rio al centro.

È probabile che questo documento sia stato compilato in 
tempi successivi rispetto agli avvenimenti e che quindi non si 
tratti di un vero e proprio diario scritto contemporaneamente ai 
fatti descritti, ma sia stato compilato successivamente sulla base di 
appunti. Gli elementi che ci inducono a sostenere questa tesi sono 
diversi. Innanzitutto la grafia risulta la stessa in tutti e tre i fascicoli e 
non presenta particolari cancellature o ripensamenti. Lo stile piano 
e asettico di tipo militare in cui vengono descritti gli accadimenti 
rimane costante nel tempo e non presenta riferimenti a stati d’animo 
o eventi collaterali legati alla vita personale dell’estensore. Nel 
complesso si nota una tendenza a presentare versioni edulcorate o 
ridotte nei particolari di alcuni avvenimenti che trovano corrispon-
denza nelle fonti di parte antifascista. È quindi probabile che 
Stefano Motta abbia trascritto sulla base di appunti questo diario/
memoria, aggiungendo o togliendo particolari che potevano in 
qualche modo aggravare la sua posizione, e riferendo fatti 
di cui non fu testimone in prima persona. Ci limitiamo a 
esemplificare quanto detto in riferimento a due episodi.

Nel luglio 1944 Stefano Motta partecipò con 88 uomini del 
suo contingente alle operazioni di rastrellamento della prima bri-
gata mobile in appoggio ai Tedeschi nella zona di S. Damiano in 
Val Maira (Piemonte). Mario Giovana, nel suo Resistenza nel Cune-
ese. Storia di una formazione partigiana (Torino, Einaudi, 1964, pp. 
217-248), ha pubblicato la «Relazione sui fatti d’arme del 30 luglio 
1944», con allegata «Relazione del combattimento del 30 luglio» della 
«I banda-brigata Valle Maira R. Blanchi», datata «Soglio Superiore, 10 
agosto 1944». 

L’operazione delle forze tedesche e fasciste cominciò all’alba 
del 30 luglio 1944. Le date e l’inizio delle operazioni coincidono 
in entrambe le fonti. Secondo la fonte fascista gli uomini complessi-
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vamente presenti erano 527 suddivisi in tre colonne, partiti da Dro-
nero alle 4.30 del mattino. Mario Giovana specifica che «l’entità dei 
reparti attaccanti non è precisata nei rapporti partigiani: si trattava 
probabilmente di ottocento-mille uomini, appoggiati da artiglierie, 
carri armati e mortai». Il loro piano «prendeva in considerazione due 
distinte manovre: attacco frontale sui versanti della valle con il mas-
simo dello sforzo esercitato verso l’alto e sui fianchi, per conseguire 
l’aggiramento delle posizioni partigiane; avanzata di una colonna 
sulla rotabile di fondo valle per occupare i paesi e seminare il ter-
rore fra i civili, tagliando così anche gli eventuali collegamenti tra 
le bande attestate a destra e a sinistra del Maira. La prima linea 
partigiana fu raggiunta alle 6,30 del mattino. Essa era sistemata fra 
Dronero e Cartignano con una banda, la IIª delle formazioni Gl, a 
presidio delle postazioni del versante sinistro orografico e un’altra, 
la Iª delle stesse formazioni, attestata sul versante destro». Stefano 
Motta si trovò a fronteggiare la formazione situata sul versante sini-
stro orografico perché dei combattimenti che si svolgevano nelle 
altre due colonne non vi è traccia nel diario. La relazione partigiana 
è molto più precisa sia per quanto riguarda la posizione topografica 
dei due schieramenti opposti, sia per quanto riguarda le armi impie-
gate. Entrambe le fonti concordano sulla presenza di aerei da com-
battimento germanici. Il villaggio di San Damiano e i paesi limitrofi 
vennero occupati nelle prime ore del pomeriggio e incendiati. Anche 
in questo caso le fonti partigiane sono più precise; Giovana afferma 
che, dopo una battaglia durata circa sette ore (e anche qui le due 
fonti concordano), passate le quali le truppe nazifasciste ripiegavano 
su Dronero, «la furia nazista aveva trasformato quei centri in cumuli 
di macerie fumanti: centinaia di montanari vagavano tra le rovine 
delle loro case per raccogliere il poco che le fiamme non avevano 
divorato». Il bilancio di quella tragedia si riassumeva così: «132 fami-
glie del comune di Cartignano, 207 del comune di San Damiano e 
14 del comune di Dronero rimaste senza casa, e prive di ogni bene». 
Nella memoria compilata da Motta la descrizione delle distruzioni 
è molto sommaria, e non si parla inoltre dei due impiccati a San 
Damiano (un ragazzo di 16 anni e un garibaldino catturato) e dei 
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saccheggi. Come si noterà nelle pagine seguenti che trattano l’episo-
dio, anche la conta dei morti è estremamente vaga. Motta fa cenno 
solo alla morte di un maresciallo germanico, a quattro feriti e a «un 
numero imprecisato di partigiani uccisi», mentre Giovana afferma 
che «questo prolungato scontro era costato ai nemici due ufficiali, 
un sottufficiale e nove uomini morti [perdite che il comandante giel-
lista dichiara accertate dai suoi volontari e dalla popolazione del 
«paese Tetti, R. Bedale, R. Prato, Saretto»], nonché altri morti e feriti 
di cui non s’era potuto verificare il numero», mentre per le perdite 
di parte partigiana la conta finale dell’attacco era di quattro morti e 
un ferito.

Il secondo episodio esemplificativo riguarda la battaglia parti-
giana di Gonzaga, ampiamente ricostruita nel volume di Luigi Cavaz-
zoli La battaglia partigiana di Gonzaga 1. È noto che l’attacco parti-
giano a Gonzaga avvenne nella notte tra il 19 e il 20 dicembre 1944, 
e si conosce la composizione del gruppo che effettuò l’attacco e 
le diverse fasi del suo svolgimento. Motta nel suo diario non solo 
anticipò l’azione di un mese, registrandola il 21 novembre 1944, ma 
sbagliò anche il giorno. Inoltre la rappresaglia che ne seguì fu regi-
strata il 21 dicembre del 1944, ma con motivazioni diverse da quelle 
reali che avevano portato alla condanna a morte dei sette, come 
si può leggere delle pagine del «diario». Il computo delle vittime 
tuttavia risulta coincidere: 5 militi della Gnr del Lavoro deceduti2, 14 
Germanici più un ferito che morirà il 25 dicembre (ma Motta quando 
prese gli appunti non poteva ancora saperlo), «ribelli: 1 morto [«Ales-
sandro»] e 2 feriti certi, parecchi probabili». Da questo secondo epi-
sodio si può dedurre che Motta era venuto senz’altro a conoscenza 
dei fatti, anche perché la battaglia rappresentò uno degli episodi più 
rilevanti in termini numerici e per il tipo di azione che i partigiani 
effettuarono nel Mantovano. Aveva letto quindi le relative relazioni 
ufficiali, ma volutamente, in fase di ricopiatura degli appunti o del-
l’originale, aveva anticipato l’azione non mettendola in relazione 
con la rappresaglia che aveva portato alla condanna a morte di sette 
persone.

Il documento che qui integralmente pubblichiamo è quindi 
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a nostro parere ascrivibile alla categoria della memoria più che a 
quella del diario e quindi deve essere consultato con le dovute pre-
cauzioni del caso. È tuttavia un documento utile per la ricostruzione 
delle vicende del fascismo repubblicano mantovano. Il fascismo 
repubblicano mantovano dimostrò rilevanti capacità organizzative, 
riuscì ad avere un buon controllo del territorio e forti legami con la 
federazione centrale, di cui anticipò in alcuni casi le direttive. Il con-
trollo del territorio fu garantito soprattutto dalla forte presenza tede-
sca e dalla scarsa organizzazione della Resistenza a livello locale3. 
Il partito fascista repubblicano non esitò tuttavia a riorganizzarsi fin 
dai primi giorni immediatamente successivi all’8 settembre 1943 e 
alla fine di quello stesso anno poteva contare su 95 fasci ricostituiti 
in provincia, 1.500 adesioni in città e 5.000 iscritti in provincia. Dal 
febbraio 1944 era stata inoltre costituita la Compagnia della Morte 
e, in occasione della trasformazione di questa in Brigata Nera «Bel-
fiore», come inizialmente si chiamò, la federazione fascista manto-
vana poteva contare su oltre 8.000 iscritti, la metà dei quali inqua-
drati in reparti militari. Nello stesso mese in cui si decideva la mili-
tarizzazione del Pfr, Stefano Motta veniva ricevuto insieme al capo 
della Provincia da Mussolini che pronunciò parole di elogio per la 
federazione mantovana. 

La documentazione di parte fascista attualmente a disposizione 
per la ricostruzione di questa fase della storia mantovana è tuttavia 
ancora scarsa. Non è possibile ancora a mio avviso un giudizio pre-
ciso sulle adesioni e il consenso di cui godette il fascismo repub-
blicano mantovano. Mancano inoltre studi per comprendere gli ele-
menti di continuità che l’esperienza della Rsi nel Mantovano ebbe 
rispetto al fascismo del ventennio. La pubblicazione di questa fonte 
vuole quindi rappresentare un contributo e insieme un invito alla 
ripresa delle ricerche su questi temi.
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CORPO AUSILIARIO DELLE SQUADRE D’AZIONE DI CC. NN., 13ª BRIGATA NERA 
«MARCELLO TURCHETTI», MANTOVA

DIARIO STORICO - MILITARE 

Bimestre Luglio - Agosto 1944 - XXII

1 Luglio, sabato
In ottemperanza al Decreto del Duce, del 30.6.XXII, che istitu-

isce il «Corpo Ausiliario delle Squadre d’Azione di CC. NN. mediante 
la trasformazione della struttura politica del P. F. R. in organismo 
tipo militare, in data 1 luglio 1944.XXII, la Federazione dei FF. RR. 
della provincia di Mantova si trasforma in Brigata Nera «Belfiore» del 
corpo stesso.

A tale scopo, vista la circolare, in data 25 giugno 1944. XXII del 
Segretario del P. F. R. ai Commissari Federali, circa la costituzione 
e l’ordinamento del Corpo stesso, viene emanato un ordine di costi-
tuzione e regolamento costituito da 25 articoli relativo all’istituzione 
e funzionamento della Brigata. Le varie squadre d’Azione della Pro-
vincia (già Segreterie di Fasci della Federazione) vengono riunite 
in otto raggruppamenti agli ordini di un Comandante di Raggruppa-
mento.

Il Comando della Brigata viene assunto dal Commissario Fede-
rale, Dott. Stefano Motta.

Presso il Comando di Brigata vengono istituiti i seguenti uffici:
Politico - Amministrativo - Rifornimenti - Matricola - Collega-

menti - Sanitario. 

2 Luglio, domenica
Base: Mantova - via Fratelli Bandiera
In data odierna il «Distaccamento» Compagnia della Morte si 

trasforma in Compagnia di Comando di Brigata.
La Compagnia Comando verrà accantonata nella Sede del 

Gruppo Rionale «Filippo Corridoni» che da oggi assumerà il nome di 
«Caserma Corridoni».
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3 Luglio, lunedì
Base solita.
Continua la fase organizzativa. S’inizia il reclutamento dei fasci-

sti che hanno presentata domanda di arruolamento volontari.
Normale svolgimento dei servizi.

4 Luglio, martedì
Base solita.
È in atto l’azione organizzativa.

5 Luglio, mercoledì
Base solita.
Oggi i membri del Consiglio militare della Brigata, in ottem-

peranza alla circolare N. 10/1 Segr. del C. A. O. Sq. d’Az. di CC. 
NN., hanno deciso di denominare la Brigata stessa, a cui il Comando 
Generale del Corpo ha assegnato il numero progressivo di «13ª», 
«Marcello Turchetti», nome del primo caduto per la causa del Fasci-
smo Repubblicano Mantovano.

Marcello Turchetti era un giovanissimo e tale per natura era la 
Sua Fede e la Sua Onestà, da dover essere necessariamente assunto 
a simbolo e guida, perché le sue virtù di Fascista e di Uomo vivono 
e costantemente vivano in noi tutti e ci confortino nel cammino.

Il popolo ha guardato e ci guarda al sorgere della nostra orga-
nizzazione con diffidenza e timore.

6 Luglio, giovedì
Base solita. Il Comandante, su richiesta del 21° Com.do Militare 

Provinciale, ha inviato oggi un plotone di squadristi di rinforzo per 
azione di rastrellamento in località Viadana. Il reparto ha assolto il 
suo compito nella giornata, catturando sbandati e disertori.

7 Luglio, venerdì
Base solita.
Normalità dei servizi per i Reparti istituiti. Continua la fase 

organizzativa.
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8 Luglio, sabato
Base solita.
Una squadra del 6° Reggimento ha operato un’azione di rastrel-

lamento in appoggio a reparti tedeschi, su richiesta del Comando di 
Piazza Germanico nella Zona di S. Benedetto Po al confine con la 
provincia di Modena. Questa azione è stata determinata dall’eccidio 
avvenuto nella notte del 7 all’8 corr. quando, assalito il Presidio della 
G. N. F. di S. Giacomo delle Segnate da parte di elementi partigiani 
hanno trovato la morte o sono stati gravemente feriti tutti i compo-
nenti del Presidio stesso. Ad opera della stessa banda - non è stato 
però accertato - sono stati uccisi nella stessa notte, con colpi di arma 
da fuoco, due nostri squadristi che si trovavano nella Zona in servi-
zio di appostamento.

9 Luglio, domenica
Base solita.
Nell’azione di rastrellamento, iniziata ieri nella zona di S. Bene-

detto Po, sono stati catturati parecchi elementi fortemente sospetti. 
L’opera d’indagine e gli interrogatori sono stati deferiti agli uffici 
competenti della G. N. R.

10 Luglio, lunedì
Base solita.
Reparti in sede.
Continua l’opera di reclutamento progressivo, specie alla peri-

feria.

11  Luglio, martedì
Base solita.
Nostri reparti hanno svolto azione di pattugliamento alla peri-

feria della città, intensificandola nelle ore notturne.

12 Luglio, mercoledì
Base solita.
Reparti della Compagnia Comando hanno svolto nella matti-

nata istruzione all’aperto - pomeriggio istruzione interna.
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Servizio d’appostamento e pattugliamento nelle ore notturne.

13 Luglio, giovedì
Base solita.
Normale svolgimento dei vari servizi.

14 Luglio, venerdì
Base solita.
La sede del Comando di Brigata è stata gravemente colpita 

nell’odierno bombardamento della città, avvenuto alle ore 10.20 da 
parte di numerosi gruppi di quadrimotori nemici.

Nessuna perdita umana. Ingenti i danni al materiale d’ufficio.

15 Luglio, sabato
Base: Mantova, via Pino Moschini. 
La sede del Comando è trasferita in locali messi a disposizione 

nel palazzo della Prefettura, per ordine del Capo della Provincia. 
S’inizia il lavoro di riordino.

16, 17, 18, 19, 20 Luglio, domenica, lunedì, martedì, mercoledì, 
giovedì

Base: via Pino Moschini.
È continuato in questi giorni il lavoro di riordino e di rifaci-

mento del materiale d’ufficio distrutto o gravemente danneggiato 
nell’incursione nemica del 14 scorso. Si è ripresa l’opera di riorga-
nizzazione.

Il Reparto in sede ha svolti servizi di guardia, pattugliamento e 
presidio consueti, oltre quelli di giornaliera istruzione.

21 Luglio, venerdì
Base solita.
Sono stati convocati a rapporto alle ore 9.30, presso il Comando 

di Brigata, i Comandanti di Raggruppamenti e i Capi servizio.
Il Comandante ha impartiti ordini e disposizioni in merito al 

reclutamento dei Fascisti non ancora alle armi, reclutamento che 
conserverà il carattere volontaristico.
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Per coloro i quali non abbiano presentato o non presentino 
domanda di arruolamento volontario verrà ritirata la tessera del P. 
F. R.

Con la trasformazione del Partito in organismo di tipo militare 
è reso necessario riconfermare la propria fede ed il proprio senso 
del dovere. Vengono altresì diramate disposizioni di carattere ammi-
nistrativo e funzionale.

22 Luglio, sabato
Base solita. 
Sono affluiti alla Base, entro le ore 9 di questa mattina, i 

seguenti contingenti di Squadristi:
30 del 3° Raggruppamento.
70 del 4° id.
60 del 6° id.
Gli Squadristi convenuti, qui sosteranno per qualche giorno, 

finché verranno inviati in Zona di impiego (Piemonte), inquadrati 
nella 1ª Brigata Nera Mobile. I singoli contingenti sono comandati 
dai rispettivi Comandanti di Raggruppamento. L’intero Reparto verrà 
congedato dal Comandante la Brigata.

23 Luglio, domenica
Base solita.
Il Vice - Comandante, in rappresentanza del Comandante, ha 

tenuto rapporto, alle nove e trenta, in località Gazzuolo - alle 14.30 
a Castelgoffredo - alle 17 a Marmirolo - alle 19.30 a Roncoferraro, ai 
Segretari dei Fasci della Zona compresa nelle giurisdizioni dei Rag-
gruppamenti di cui le località suddette ne rappresentano il centro 
geografico. Ai vari rapporti erano presenti i Comandanti di Raggrup-
pamento delle singole Zone. È stato trattato il problema di una più 
snella e sollecita azione organizzativa delle Squadre d’Azione.

24 Luglio, lunedì
Base solita.
Continua il rapporto del Vice Comandante tenuto: alle 9.30 a 
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Pegognaga; alle 11.30 a Quistello; alle 15 a Magnacavallo, ai Segre-
tari dei Fasci della Zona compresa nelle giurisdizioni dei Reggimenti. 
Erano presenti i Comandanti di Raggruppamento delle Zone. Da 
questo e dai precedenti rapporti si è potuto costatare che non tutti i 
Segretari di Fascio della provincia sono all’altezza dei nuovi compiti 
loro assegnati.

Il contingente di Squadristi fatti affluire al centro il giorno 22 u. 
s., partono con automezzi, alle ore 6, per la zona d’impiego. Assume 
il comando tattico della Brigata Nera il Comandante - il Vice Coman-
dante lo sostituisce in sede. 

25 Luglio, martedì
Base solita.
I Comandi di Raggruppamento: 1° - 2° - V e VII hanno ini-

ziato il funzionamento. I Comandanti rispettivi hanno provveduto, 
in questi giorni, a ritirare, presso la caserma Filippo Corridoni, il 
materiale di equipaggiamento e di armamento da loro richiesto e 
loro assegnato.

26 Id., mercoledì

27 Luglio, giovedì
1) Rapporto in sede. Base solita.
Azioni di pattuglia notturna.
2) Reparto operante fuori sede. 
Base Saluzzo.
Il contingente della 13ª B. N. quivi giunto nella mattinata, viene 

sistemato e alloggiato in attesa di intraprendere le operazioni.

28 Luglio, venerdì
1) Reparto in sede. Base solita.
Normale svolgimento dei servizi.
Sono state trasmesse, a cura dell’Ufficio Amministrazione, 

norme per un più disciplinato e ordinato proseguimento in campo 
amministrativo.

2) Reparto operante fuori sede.
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Base Saluzzo.
Truppa in sede a riposo.

29 Luglio, sabato
1) Reparto in sede. Base solita.
Sono state trasmesse istruzioni di carattere fondamentale neces-

sarie per una più proficua continuazione del lavoro organizzativo 
per quanto concerne la costituzione della Brigata, dirette a tutti i 
Segretari dei Fasci e per conoscenza ai Comandanti di Raggruppa-
mento. Sono norme precise circa la mobilitazione degli iscritti - 
scelta dei Capi Squadra - alloggiamento e vettovagliamento - mezzi 
di comunicazione - servizio d’informazioni - tesseramento.

2) Reparto operante fuori sede - Base Saluzzo.
Il Comandante viene avvertito dal Comando Germanico delle 

truppe di Saluzzo di tenere disponibili per le ore 1 del giorno suc-
cessivo 75 uomini per partecipare ad operazioni di rastrellamento. Il 
Comandante informa il superiore Comando delle BB. NN. ed ottiene 
l’autorizzazione. Si procede alla cernita degli uomini partecipanti: 
88 si offrono con grande spontaneità - con tale forza si parte per 
Dronero.

30 Luglio, domenica
1) Reparto in sede - Base solita.
Truppa in sede per il normale servizio di Presidio diurno e di 

pattugliamento ed appostamento notturno.
2) Reparto operante fuori sede.
Base: Dronero.
Quivi il Comandante tiene rapporto Ufficiali. Nel rapporto sono 

fissati: l’obbiettivo (il villaggio di S. Damiano, quartier generale dei 
partigiani della zona); le direttive di marcia. All’azione partecipano 
complessivamente 527 uomini suddivisi in tre colonne. 

I nostri uomini vengono suddivisi in tre gruppi. La temperatura 
è piuttosto bassa. Il cielo è coperto. Inoltre una fitta pioggia comin-
cia a cadere.

Dalla base di Dronero, alle ore 4.30, partono due colonne 
mentre la terza (fondo valle) si appresta per la partenza che deve 
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avvenire alle 6.30. Delle due prime colonne una raggiunge ed oltre-
passa la località di S. Damiano, senza però occuparla, alle ore 10.30; 
l’altra, con qualche ora di ritardo, per le assai più forti resistenze dei 
partigiani, usanti il sistema tattico dei piccoli gruppi estremamente 
mobili - Questa colonna ebbe a lamentare un caduto (maresciallo 
germanico) e quattro feriti, uno dei quali, un nostro squadrista, col-
pito da pallottola al piede.

Il gruppo fondovalle compiva una marcia regolare.
Il villaggio di S. Damiano, dopo essere stato bombardato, spez-

zonato e mitragliato, da aerei da combattimento germanici, veniva 
regolarmente occupato.

Si rimane in posizione sette ore e mezza, continuamente fatti 
segno a cariche di armi collettive e individuali e a qualche corpo 
di artiglieria di piccolo calibro, fino a che si decide di ripiegare su 
Dronero. Catturate guide del luogo, si procede per altra via su sen-
tieri coperti raggiungendo Dronero alle ore 20.30 circa. Colà da tre 
ore circa erano ripiegate tutte le altre forze. 

Alle ore 23 tutti gli uomini, ad eccezione dello squadrista ferito, 
ricoverato all’ospedale a Savigliano, rientravano negli alloggiamenti 
di Saluzzo. 

Il tragitto compiuto è stato di 35 km con dislivelli di 1.500 
metri. I nostri uomini erano male equipaggiati e peggio calzati; fra 
di essi molti erano gli anziani privi di istruzione e di allenamento. La 
marcia veniva compiuta al fianco delle truppe germaniche, fresche, 
giovani e particolarmente addestrate.

Risultato dell’operazione (dalle prime notizie): un numero 
imprecisato di partigiani uccisi; il quartier generale nemico comple-
tamente distrutto, così dicasi per le riserve: munizioni, viveri, car-
teggi. Partigiani catturati.

31 Luglio, lunedì
1) Reparto in sede. Base solita.
Truppe in sede: servizio di pattuglia e presidio.
2) Reparto operante fuori sede: Base Saluzzo.
Truppa a riposo.
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1 Agosto, martedì
1) Reparto in sede. Base solita.
Gli Squadristi, già in servizio presso la Fed. Fasc. Repubblicani 

e precedentemente «comandati» alla Brigata, in data odierna passano 
effettivi al Corpo Ausiliari Sq. D’Ar. CC. NN. Così dicasi per i compo-
nenti la ex «Compagnia della Morte» i quali provengono dall’Esercito 
Repubblicano e che vengono incorporati definitivamente nelle BB. 
NN. ed assegnati alla Compagnia Comando.

È stato impartito un ordine al Comando del 1° Raggruppa-
mento perché faccia affluire a Mantova 50 Squadristi entro le ore 18 
del [?] p. v.. Questo contingente rinforzerà il Reparto che opera in 
Zona d’impiego. 

2) Reparto operante fuori sede. 
Base Saluzzo.
Truppe: parte fuori sede e parte no, per servizi di Presidio. 

Temperatura mite.

2 Agosto, mercoledì
1) Reparto fuori sede. Base solita.
Continua alla periferia ad opera dei Comandi di Raggruppa-

mento il reclutamento dei fascisti. È questo un lavoro che cammina 
a rilento in quanto che gli iscritti, non ancora alle armi, o non 
sono abili fisicamente, o sono anziani e quindi con poco slancio, 
o sono non completamente abili spiritualmente. La parte migliore 
è già inquadrata in altri Reparti operanti. Continuano a pervenire 
richieste di trasferimento da parte di nostri giovani iscritti al nostro 
partito in forza specie alla G. N. R..

Truppa in sede: istruzioni solite - normali servizi di Presidio.
2) Reparto operante fuori sede.
Base Saluzzo.
Il Comandante, presi accordi col Colonnello germanico della 

Zona, ed ottenuto il consenso del Comando Generale del nostro 
Corpo, stabilisce di effettuare una azione di rastrellamento in colla-
borazione con un Battaglione germanico agli ordini di un Capitano 
tedesco, nella Zona montuosa posta sulla destra della rotabile Pine-
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rolo - Perosa Argentina, allo scopo di eliminare i nuclei di mitraglia-
tori partigiani, che ostacolano il traffico che si svolge tra Pinerolo 
e Susa. I partigiani occupano parte delle fortificazioni della linea 
difensiva sulla frontiera con la Francia ed hanno nuclei di forze in 
località Sestrière e Pragelato.

L’operazione deve svolgersi in tre giorni.

3 Agosto, giovedì
1) Reparto in sede. Base solita. Normale svolgimento di tutti i 

servizi.
2) Reparto operante fuori sede. Base Saluzzo.
Stamani sono giunti per ordini Superiori N° 20 uomini della B. 

N. di Varese, al Comando di un Tenente, quale rinforzo al nostro 
Reparto.

Il Comandante ed il Capitano germanico, concordatisi sulle 
modalità di sviluppo delle operazioni, stabiliscono di formare N° 10 
Squadre miste d’italiani e tedeschi di cui N° 5 comandate da italiani 
e N° 5 da germanici. Le CC. NN. forniscono i fucilieri alle Squadre 
germaniche, questi le armi di accompagnamento a quelle italiane.

Forza delle CC. NN.: Squadristi N° 95. Forze germaniche 250 
uomini.

Alle ore 14.30 - dopo aver lasciati 40 Squadristi in sede a 
Saluzzo e 20 squadristi al Campo di Aviazione locale - autocarrati si 
parte alla volta di Pinerolo. Colà giunti 5 Squadre prendono stanza 
nella località con l’incarico di iniziare il rastrellamento il mattino 
successivo alle ore 5, con itinerari ben determinati e con l’intesa di 
radunarsi alle ore 14 del giorno 6 a Perosa Argentina, ove avrebbe 
termine l’azione.

Le rimanenti 5 Squadre, col Comandante e il Capitano Germa-
nico, si recano a Frossasco ove pernottano in attesa della partenza 
fissata per le ore 5 del giorno successivo. È reso noto che il Coman-
dante e il Capitano Tedesco, con un piccolo seguito, pernotteranno 
a Frossasco le due notti successive.

Stefano Motta 
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4 Agosto, venerdì
1) Reparto in sede: Base solita.
Normali servizi di Presidio.
2) Reparto operante fuori sede.
Base: Usseglio - temperatura 10° con pioggia fitta.
L’azione di rastrellamento si è iniziata secondo i piani prestabi-

liti. Durante la giornata non si [sono] segnalati centri di fuoco parti-
giani. 

Tutti i casolari della Zona sono stati accuratamente visitati cat-
turando un raguardevole numero di sbandati che sono stati conse-
gnati ai Germanici.

Il freddo e la pioggia ha investito continuamente gli uomini 
aumentando i disagi, specie per le CC. NN. sprovviste di giacca e di 
copricapo.

5  Agosto, sabato
1) Reparto in sede: Base solita.
Stamani un contingente di Squadristi del 5° Raggruppamento 

agli ordini del Comandante di tale Reparto, sono partiti da Mantova 
per raggiungere il Reparto in Zona d’impiego e sostituirlo. All’ul-
timo momento tale movimento non ha avuto luogo perché sono 
partiti Squadristi del 1° Raggruppamento. Il motociclista, Staffetta del 
Comando di Brigata, è rimasto ferito per incidente stradale. È stato 
dichiarato guaribile in 10 giorni.

2) Reparto operante fuori sede. Base: Gibovigo. Situazione 
barometrica invariata. L’azione di rastrellamento continua secondo i 
piani previsti. Anche nella giornata di oggi non si sono incontrati 
i segnalati centri di residenza dei partigiani. Continuata l’accurata 
perlustrazione della Zona e la cattura di elementi sbandati e reni-
tenti. Alcuni casolari sono stati dati alle fiamme perché in essi sono 
state rintracciate armi e munizioni - ciò secondo gli ordini ricevuti. 
Da nord, sulla sinistra della rotabile, si è udito per parecchie ore 
un nutrito fuoco di fucilieri e armi automatiche leggere, tale da far 
presumere un serio impegno per le forze germaniche che ivi ope-
rano.
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6  Agosto, domenica
1) Reparto in sede: Base solita.
Nella giornata svolgimento normale dei servizi.
Nella notte, circa alle 23, una scorta di 10 Squadristi è partita 

da Mantova per Saluzzo - a mezzo di autocorriera - per caricare la 
Truppa colà dislocata e che rientra in Sede.

2) Reparto operante fuori sede - Base: Perosa Argentina.
Situazione atmosferica: persiste il freddo e la pioggia. Alle ore 

14, assolti i compiti stabiliti, senza incontrare serie difficoltà e resi-
stenza, tutte le Squadre si sono concentrate in Perosa Argentina, ove 
si trovava pronta la autocolonna per il rientro alla Base.

Da informazioni assunte si è potuta stabilire l’origine dell’acca-
nita sparatoria del giorno avanti - Zona nord, sulla sinistra della rota-
bile. I partigiani, informati della nostra avanzata ripiegarono appunto 
nella parte Nord ed incapparono contro le truppe germaniche ope-
ranti in quella direzione.

In serata gli Squadristi sono giunti alla base di Saluzzo. Ivi è 
stato comunicato al Comandante che le Camicie nere anziché rien-
trare, avrebbero dovuto recarsi a Susa per altre operazioni della 
durata di diversi giorni.

Il comandante, notato che parecchi Squadristi si trovavano in 
precarie condizioni fisiche per motivi diversi e non avrebbero potuto 
sopportare ulteriori disagi, ha fatto presente al Superiore Comando 
Tedesco le difficoltà che si opponevano alla partecipazione degli 
Squadristi ad ulteriori operazioni per intraprendere le quali era 
necessario un periodo di riassetto e di riposo degli uomini.

Alle ore 18 tutti gli Squadristi sono rientrati agli alloggiamenti, 
meno uno ricoverato all’ospedale di Pinerolo per malattia.

7 Agosto, lunedì
1) Reparto in sede: Base solita.
Normalità dei Servizi.
2) Reparto operante fuori Sede - Base: Saluzzo - Riposo per 

la truppa in attesa dell’ordine di partenza. Uno Squadrista della 
1ª Comp. Mobile, precedentemente ricoverato all’Ospedale di Savi-



211

gliano per ferite, è stato dimesso per proseguire nelle cure ambu-
latorie. È giunto stamani nella località prestabilita (Tardunaga di 
Cuneo) il contingente di Squadristi del 5° Raggruppamento partito 
dalla Sede il 5 u. s.. Esso dovrà svolgere servizio di Presidio in quella 
località per la durata di circa quaranta giorni.

8 Agosto, martedì
Base solita.
Nel pomeriggio di oggi i reparti provenienti dal Piemonte, ulti-

mato il primo ciclo di operazioni, sono rientrati in sede.

9 Agosto, mercoledì
Base: Mantova - via P. Moschini:
normali servizi di Presidio. Riposo per gli Squadristi rientrati in 

sede dalla Zona d’impiego.

10 Agosto, giovedì
Base solita.
Continua il reclutamento dei fascisti non ancora alle armi. La 

popolazione della nostra provincia, agricola nella sua generalità, è 
poco incline per mentalità alle novità di qualsiasi specie esse siano. 
Come tutti i popoli attaccati alla terra, anche il nostro, pure essendo 
fondamentalmente dei più sani, è di spirito conservatore e di natura 
alquanto diffidente. Anche i nostri fascisti, rurali nella generalità, 
risentono dei pregi e dei difetti dell’ambiente. Da qui le difficoltà 
e la vasta azione di propaganda che occorre svolgere per il recluta-
mento.

11 Agosto, venerdì
Base solita. 
Nella notte dal 10 all’11 c. m. una squadra di banditi ha inti-

mato al segretario del Fascio di Revere la consegna delle armi di 
quel Fascio e, oltre le armi, riusciva ad impossessarsi anche di una 
notevole somma di denaro.

Poiché dalle informazioni assunte dall’apposito ufficio del 
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nostro Comando, gli autori dell’aggressione facevano parte di una 
banda occultata nelle valli veronesi, al confine della nostra provin-
cia, questo Comando si riserva di intervenire non appena si sarà 
stabilita con precisione l’intenzione della banda stessa.

12  Agosto, sabato
Base solita.
Giovedì 10 agosto è morto in Tardunaga di Cuneo, per inci-

dente d’armi da fuoco, un nostro squadrista effettivo alla Vª Compa-
gnia ed attualmente aggregato ad altro Reparto.

13 Agosto, domenica
Base solita.
Assume il Comando dell’8° Raggrupp. un nostro Squadrista - 

proveniente in servizio «comandato» dal 21° Com. Militare Prov.le - 
in sostituzione di un altro Squadrista destinato al Comando della B. 
N. «Dalmazia». 

14 Agosto, lunedì
Base solita.
Normali servizi di Presidio.

15 Agosto, martedì
Base solita.
Normali servizi di Presidio.

16  Agosto, mercoledì
La truppa prende parte all’istruzione svolta all’aperto.

17 Agosto, giovedì
Base solita.
Ieri mattina, alle ore 9.30, presso la Sede del Comando di Bri-

gata, sono convenuti a rapporto i Comandanti di Raggrupp. e i Capi 
Servizio. Sono state discusse e risolte varie questioni di carattere 
organizzativo. Il Comandante non ha fatto il consueto elogio di rito 
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per l’opera svolta dai singoli Comandanti di Raggr. ma li ha invitati 
ad applicarsi col massimo impegno. Egli ha detto: «La fede - è cosa 
sperabile - è in tutti, ma la fede è difficilmente misurabile, mentre lo 
è assai di più il senso della disciplina, del dovere e del sacrificio. A 
queste ultime qualità bisogna soprattutto tendere e di queste servirsi 
per il giudizio e la scelta degli uomini».

18 Agosto, venerdì
Base solita.
Normalità di servizi di Presidio. Per nuove disposizioni del 

Comandante, a parziale modifica delle precedenti, viene precisata 
la qualità e la quantità di Squadristi da inquadrare al più presto 
e tali da essere sempre pronti per l’impiego. Si ordina di allestire 
sollecitamente i locali per i singoli comandi dei Reparti dislocati 
in Provincia. I locali a disposizione dei Comandi di Raggrupp. deb-
bono avere la capacità minima per accogliere in permanenza 60 
Squadristi. La mobilitazione inoltre avverrà non più per Squadre 
ma per Raggrupp. vista l’opportunità di decentrare il controllo nelle 
mani di pochi elementi dotati di qualità organizzative e di capacità 
di Comando.

19  Agosto, sabato
Base solita.

20 Agosto, domenica
In questi giorni si sono svolti normali servizi di Presidio e di 

pattugliamento.

21 Agosto, lunedì
Base solita. 
Uno Squadrista del 4° Raggruppamento feriva accidentalmente 

un camerata dello stesso Reparto, con un’arma rinvenuta durante 
un rastrellamento. Il ferito è stato ricoverato all’ospedale di S. Bene-
detto Po e dichiarato guaribile in gg. 30.
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22 Agosto, martedì
Base solita.
Un plotone della Compagnia Comando completamente equi-

paggiato è partito a bordo di automezzi - stamani alle ore 4 - per 
Cesole per operare azione di rastrellamento. L’operazione si pre-
sume durerà 48 ore.

Stanotte un Reparto della forza di 30 uomini, in collaborazione 
con un Reparto germanico ha rastrellato una zona nei pressi di Sab-
bioneta catturando alcuni elementi appartenenti a bande partigiane.

23 Agosto, mercoledì
Base solita.
Da oggi la Compagnia Comando di Brigata assumerà la deno-

minazione di «Squadra Mobile». Normali servizi di perlustrazione in 
città nelle ore notturne.

24 Agosto, giovedì
Base solita. (trasferimento)
In data odierna la sede del Comando di Brigata verrà trasferita 

in Corso Italia ex Palazzo Unione Industriali. Stamane è rientrato 
in sede il Plotone della Compagnia Comando che ha operato unita-
mente ai camerati Germanici della Zona di Cesole.

Sono stati catturati molti sbandati e consegnati alla G. N. R.

25 Agosto, venerdì
Base: Mantova - Corso Italia.
Sull’ordine del giorno n° 56 di Brigata è apparso un encomio 

di uno Squadrista della 4ª Compagnia per l’opera di salvataggio da 
lui compiuta a favore di una Signora accidentalmente caduta in un 
profondo fossato.

Oggi alle 16, nella sede del 4° Raggrupp. il Comandante ha 
tenuto rapporto ai Com.ti di Raggrupp. ed ha impartito istruzioni per 
un’azione di rastrellamento nelle valli veronesi (Zona: Villimpenta - 
Gazzo Veronese - Ostiglia) ove trovasi una palude con folta vegeta-
zione di canneti. Il terreno è acquitrinoso e degradante fino ad una 
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bassura detta del «Busatello», ed entro la quale affiora un isolotto. È 
su questa isola, detta del «Busatello» che, da informazioni assunte, e 
da ricognizioni in luogo, risulta essere accampata una banda di circa 
200 elementi (fra cui si riscontrano: russi, slavi, austriaci).

Altri nuclei di una certa importanza sono stati notati nelle loca-
lità limitrofe. L’armamento dei partigiani è composto nella massima 
parte da moschetti, fucili e da qualche arma automatica. Si è anche 
a conoscenza dei nomi dei presunti capi.

L’azione di rastrellamento avrà inizio il giorno 31 Agosto p. v. 
alle 6 precise. 

Vengono date disposizioni sul numero degli uomini che ogni 
Reparto dovrà fornire, della località di concentramento e dell’inizio 
dell’azione, che per motivi strategici dovrà convergere a raggiera da 
9 diverse località per raggiungere la linea di assestamento e chiu-
dere il cerchio. Oltre alle B. N. interverranno forze del 21° Comando 
Militare Prov., della Questura, della G. N. R. di Mantova e di Bergan-
tino (Rovigo) e del Comando SS germaniche di Mantova.

L’azione è stata ordinata dal Capo della Provincia il quale diri-
gerà personalmente l’operazione. Sono state [date] disposizioni per 
gli automezzi, le guide, le staffette ecc..

26 Agosto, sabato
Base solita.
Una circ. del Comando Gen. dà disposizioni circa l’impiego 

degli Squadristi delle BB. NN..
Durante la notte 60 Squadristi della 1ª Squadra Mobile hanno 

effettuato una operazione di rastrellamento nella Zona di Bocca di 
Ganda catturando elementi sbandati che sono stati consegnati alla 
G. N. R..

In data odierna uno Squadrista della 1ª Mobile è stato ricove-
rato all’ospedale di Roncoferraro in seguito a ferite riportate in una 
incursione nemica.

27  Agosto, domenica
Base solita. 
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Normali servizi di Presidio Per disposizioni del Comando Gene-
rale del C. A. Sq. D’Az. di CC. NN. le dispense ed esoneri degli 
Squadristi debbono essere contenute al minimo strettamente indi-
spensabile.

28 Agosto, lunedì
Base solita.
In data odierna è stato provveduto alla nomina di Squadrista 

ad Aiutante Maggiore in Prima.
Normale servizio di Presidio.

29 Agosto, martedì
Base solita.
Normale servizio di Presidio.

30 Agosto, mercoledì
Base solita.
Norme per le licenze di convalescenza ai componenti di BB. 

NN.. Idem per il passaggio nelle Brigate Nere da altre FF. AA.. Servizi 
di presidio normali.

31 Agosto, giovedì
Base solita.
Si è iniziata stamani alle ore 6, come nei piani precedente-

mente stabiliti, l’operazione di rastrellamento delle valli veronesi. 
Si è concorso all’azione con una forza complessiva di settecento 
uomini circa, di cui 326 della B. N.. Tale forza è stata suddivisa 
in nove nuclei aperti a raggiera e con movimento sincrono. Alle 
prime luci si è iniziata l’azione di fuoco sull’isolotto del «Busatello». 
L’azione si è protratta fino alle prime ore del pomeriggio. Tutto è 
avvenuto in modo regolare. Ad operazione ultimata è stato dato il 
segnale di «cessate il fuoco», dopo di che i nuclei si sono ordinati 
e concentrati nelle rispettive località ove sono giunti con gli auto-
mezzi.

Si sono catturati sbandati. L’operazione è riuscita una manife-
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stazione di forza. Anche come esperimento di mobilitazione della 
Brigata deve considerarsi riuscita perfettamente. Verso il mezzo-
giorno un aereo nemico sorvolante la Zona si è abbassato e improv-
visamente è precipitato nelle immediate vicinanze. Si è immediata-
mente alzata una densa colonna di fumo.

Alcuni uomini sono stati posti di guardia all’apparecchio nemico 
in attesa delle competenti autorità Germaniche.

Bimestre Settembre - Ottobre 1944 - XXI
 
1 Settembre, venerdì
Base: Mantova - Corso Italia.
A compimento di quanto si è notato ieri sull’azione di rastrel-

lamento svoltasi nelle valli veronesi si precisa che i ribelli del «Busa-
tello» sono stati preventivamente informati dell’operazione che si 
stava per compiere e che per questo sono riusciti a rendersi irrepe-
ribili. Si presume a causa di indiscrezioni compiute forse da elementi 
della prefettura. 

La 1ª squadra mobile è stata invitata a provvedere entro la set-
timana, previo accordo preventivo con la direzione Ospedale Civile 
di Mantova alla disinfestazione di materiali di casermaggio e cor-
redo.

In data 1° settembre i mobilitati nella nostra Brigata ammon-
tano a 500 così distribuiti:

n° 50 per raggruppamento Squadra d’Azione (Com. Ragg. e 
Presidi)

n° 100 per la Squadra d’azione mobile
armamento: fucili mod. 91 n° 300
moschetti automatici  “ 48
mitragliatrici pesanti  “ 1
moschetti mod. 91  “ 150

2 Settembre, sabato
Base solita.
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In data di ieri è stato costituito [il] 1° auto drappello in seno 
alla 1ª Squadra mobile.

Per ordine del quartier Generale C. A. S. A. di CC. NN. si deve 
reprimere qualunque iniziativa od atto arbitrario da parte di singoli 
- cosa che può nuocere e screditare il Partito. Quantunque sino ad 
oggi non si siano lamentati inconvenienti del genere in seno alla 
nostra Brigata, vengono dal nostro Comando emanate norme atte 
a prevenire atteggiamenti del genere. È da rilevare che nelle azioni 
di rappresaglia la nostra Brigata ha sempre evitate sino ad ora le 
distruzioni e gli incendi, specie di case coloniche e di altri edifici.

3 Settembre, domenica
Base solita.
Normali servizi di presidio, con intensificata sorveglianza e 

repressione mediante squadristi agenti in abito civile della circola-
zione di manifestini sovversivi e stampati del genere, al centro e alla 
periferia.

4 Settembre, lunedì
Base solita.
Oggi un nostro Squadrista è stato ferito da bomba aerea a S. 

Benedetto Po. Nella sede del IV° Raggruppamento, alle 16 di oggi, il 
Comandante ha tenuto rapporto ai Comandanti di Ragg. ed ai Capi 
Servizio.

È pervenuta la notizia che in data odierna è deceduto in 
seguito a mitragliamento aereo nemico nella località di Garmagnola, 
un nostro Squadrista effettivo al 1° Ragg.. Inoltre sono deceduti tre 
Squadristi del VI° Ragg. in seguito a bombardamento aereo nemico 
nella zona di S. Benedetto Po.

Sono state date norme per la disciplina e l’organizzazione dei 
dipendenti Raggruppamenti.

5 Settembre, martedì
Base solita.
Normali servizi di presidio.
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In data odierna è stato ricoverato all’Ospedale Civile di Man-
tova uno squadrista effettivo alla 1ª Squadra Mobile, rimasto ferito 
da arma da fuoco incidentalmente.

6 Settembre, mercoledì
Base solita.
Normali servizi di presidio.
Continua ad opera della Squadra Politica della nostra Brigata 

l’opera di controllo e repressione - in dipendenza di ciò sono stati 
arrestati alcuni membri di una organizzazione anti fascista avente 
attività nei pressi della città.

Il Comandante ha convocato per la giornata di domani contin-
genti di Squadristi dei vari raggruppamenti quale predisposizione 
ad operazione di rastrellamento da svolgersi in zona che verrà indi-
cata.

7 Settembre, giovedì
Base solita.
Oggi a mezzo di trasporti propri e di fortuna sono affluiti gli 

squadristi convocati - essi formeranno un battaglione di formazioni 
da aggregare alla 1ª Brigata Nera Mobile. Elementi della Squadra 
Politica e della 1ª Squadra Mobile hanno effettuata stanotte una ope-
razione di rastrellamento in città effettuando molti arresti e perquisi-
zioni. Ciò in dipendenza delle informazioni pervenute, che elementi 
partigiani si accingevano ad assalire i presidi della nostra città, ten-
tando la cattura della persona del nostro Comandante.

8 Settembre, venerdì
Base solita.
Oggi alle 17 è partito il Battaglione di formazione - forte di 220 

uomini - agli ordini del Comandante la Brigata. Come già accennato 
tale contingente passerà aggregato alla 1ª Brigata Nera Mobile.

Durante l’assenza il Comandante verrà sostituito dal Vice 
Comandante.
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9 Settembre, sabato
Base solita.
Malgrado la minore disponibilità di uomini - in dipendenza 

della partenza per la zona d’impiego di squadristi della Brigata - 
il servizio di pattuglia di giorno e di notte viene eseguito regolar-
mente. Per evitare infiltrazioni di fuori legge nella zona a nord del 
Po, vengono istituiti posti di blocco e controlli volanti su tutti i pas-
saggi del fiume.

Il Battaglione Mobile partito ieri per la zona d’impiego è giunto 
stasera a Lodi dove pernotterà nella caserma della G. N. R..

10 Settembre, domenica
Base solita.
Questa sera a Poggio Rusco è stato ucciso uno Squadrista del-

l’VIII° Raggruppamento, al quale era stata tesa un’imboscata.
Questa mattina, alle prime ore gli squadristi diretti in zona 

d’impiego sono partiti da Lodi per Torino. 

11 Settembre, lunedì
Base solita.
Sono giunti oggi a Torino gli squadristi del Battaglione di for-

mazione. Hanno consumato il rancio caldo alla caserma della B. N. 
locale, ed ivi pernotteranno.

12 Settembre, martedì
Base solita.
1) Reparto in Sede: normali servizi di Presidio.
2) Reparto fuori Sede: in trasferimento da Torino a Ciriè, Sede 

della 1ª Brigata Nera Mobile.
Il Comandante ha ricevuto ordini dal Capo di Stato maggiore 

per la suddivisione degli Squadristi in due scaglioni che opereranno 
in zone diverse - il 1° agli ordini del Comandante, il 2° agli ordini di 
un nostro Squadrista Comandante di raggruppamento.

13 Settembre, mercoledì
Base solita.
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1) Reparto in Sede: normali servizi di Presidio.
2) Reparto fuori sede: il nucleo agli ordini del Comandante si 

è alloggiato nei pressi di Ciriè in temporaneo Presidio della Zona ed 
in attesa di disposizioni. 

Il 2° nucleo, auto trasportato per buon tratto, prosegue a piedi 
per la località di Forno a 800 m. sul l. m., in rinforzo ad un reparto 
della Feldgendarmerie che si appresta ad una azione di rastrella-
mento sui monti circostanti. Il reparto viene alloggiato in una casa 
colonica. Vengono predisposti i servizi di guardia. La notte trascorre 
tranquilla per i due reparti.

14 Settembre, giovedì
1) Reparto in sede: Base solita. Normali servizi di Presidio.
2) Reparto fuori sede: Base Pian d’Audi.
Il 2° Scaglione al completo, assieme al Reparto della Feldgen-

darmerie, partito verso le 6 del mattino per effettuare una perlustra-
zione su di un tratto di zona montagnosa, è giunto verso mezzo-
giorno al punto prestabilito (cima sovrastante un sistema a catena) 
senza incontrare resistenza di sorta. Prese le necessarie misure di 
sicurezza la truppa ha riposato alcune ore sino a che si è iniziata 
la marcia di ritorno all’accantonamento. Anche al ritorno nulla di 
anormale.

La marcia è stata dura e faticosa, specie per gli anziani, per 
mancanza di un qualunque allenamento.

Il Reparto agli ordini del Comandante ha continuato il servizio 
di Presidio, con normalità. Nelle prime ore del pomeriggio lo Sca-
glione si porta a Pian d’Audi che dista una ventina di Km.. Pian 
d’Audi è un piccolo paese situato sul dorso di una montagna e 
dominato a Sud - Ovest e Nord da un’alta catena montuosa, imper-
via e boscosa. Quivi un Presidio misto, Germanico ed elementi della 
B. N. di Cremona, attende il cambio. La località, da poco occupata, 
era sede del quartier generale dei partigiani operanti in Valle di 
Lanzo: circa 3000 uomini. Durante il tragitto, dopo circa 10 km il 
nutrito fuoco di fucileria mette in guardia gli uomini. Risulta che un 
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autocarro germanico è stato attaccato in un agguato da un gruppo 
di partigiani. Per mezzo di piccole Squadre si tenta di aggirare il 
gruppo ribelle, ma questi, pure essendo in forze superiori ed in 
posizioni favorevoli, si ritirano abbandonando materiali, munizioni 
ecc. sul terreno. Un nostro Squadrista è rimasto ferito. La colonna 
rimessasi in moto, giunge alle ore 20 nella località prestabilita.

Il Comandante, ricevute le consegne dal Comandante il Reparto 
Misto italo - germanico, dispone per i servizi di guardia e di sicu-
rezza, dislocando uomini in posizioni dominanti il villaggio.

15  Settembre, venerdì
1) Reparto in Sede: Base solita. Normali operazioni di Presi-

dio.
2) Reparto fuori Sede: Base Pian d’Audi.
La notte, serena, è trascorsa calma. Alle prime ore dell’alba 

chi ha avuto il cambio è partito per rientrare in sede. Verso le ore 
9 si avvistano sulle alture dominanti i primi movimenti partigiani: 
sembra vogliano scendere a valle. Il Comandante fa le segnalazioni 
convenute alla 1ª B. N. Mobile e per mezzo di 1 staffetta chiede 
rinforzi. Alle 9.30 i partigiani aprono il fuoco a colpi intermittenti. 
Al fuoco rispondono con la massima calma i nostri posti avanzati 
(questi avevano ricevuto l’ordine di sparare a ragion veduta). Favo-
riti dalla zona coperta di fitta vegetazione i ribelli, in numero non 
inferiore alla forza di un Battaglione, si avvicinano alle nostre linee. 
Alle ore 10.30 il fuoco diventa intensissimo. Anche gli avamposti a 
sud e sud ovest sono attaccati da preponderanti forze. Le pattuglie 
avanzate, assalite ferocemente e circondati da turbe vociferanti ed 
imbestialite, si difendono tenacemente. Quattro Squadristi del 6° 
Raggrupp. di S. Benedetto Po, asserragliati in una casa, esaurite 
le munizioni del mitragliatore, tengono a bada per più di un’ora 
una cinquantina d’armati rispondendo col fuoco del solo fucile alle 
intimazioni di resa. Uno Squadrista, esploso l’ultimo colpo del suo 
mitra, lo scaglia in viso ai più vicini assalitori. Un altro, benché 
ferito agli arti inferiori, si fa largo a colpi di bombe a mano riu-
scendo a raggiungere il proprio Reparto. Alle 14 parte del paese 



223

è occupato dai partigiani i quali spogliano ed oltraggiano i nostri 
caduti.

Rimangono trenta uomini efficienti per contenere l’urto. Viene 
piazzato un cannoncino portato su con grave rischio da 8 camerati 
della SS italiana, dislocati nelle vicinanze.

Alle ore 15 il fuoco ha una breve pausa. I ribelli riorganizzano 
le loro file duramente provate dalla tenacia dei difensori.

Il Comandante approfitta della pausa per il recupero dei nostri 
feriti, che sono numerosi, e per spedire una seconda staffetta con 
un secondo piano a mano richiedente munizioni e rinforzi. La staf-
fetta riesce ad infiltrarsi attraverso una prima cerchia di assalitori, ma 
dalla seconda è catturata. Riesce però a fuggire ed a portare l’ordine 
al Comando della 1ª B. N. Mobile che invia ora per rinforzo una 
Compagnia di «Lupi» (Batt. S. Marco) di GG. FF. «Bir el Gobi». È già il 
tramonto quando i rinforzi giungono. Lo sbandamento dei partigiani 
è totale: essi lasciano sul terreno numerosi morti ed ingente quantità 
di armi e munizioni.

Nostre perdite: 3 morti rimasti sul campo - 12 i feriti, fra i quali 
alcuni gravemente - 14 i dispersi. 

II° Nucleo: giornata di riposo.

16 Settembre, sabato
1) Rep. in Sede: Base solita.
Normali servizi di Presidio.
2) Reparto operante fuori Sede: I° Nucleo: Base Pian d’Audi. 

Gli Squadristi feriti nell’azione di ieri sono stati ricoverati all’ospe-
dale di Ciriè. Nulla di notevole per il resto. II° Nucleo: Base: Forno. 
La colonna mista composta da nostri Squadristi e di reparti della Fel-
dgendarmerie ha compiuto stamane un’altra lunga marcia su di un 
altro versante, allo scopo d’individuare gruppi di partigiani, senza 
però incontrare, sia all’andata che al ritorno, seria resistenza. Alla 
sera ritorno negli alloggi prestabiliti.

17 Settembre, domenica
1) Reparto in Sede: Base solita.
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Servizi normali di Presidio.
Oggi ha fatto ritorno il Rep. Del II Raggrupp. già aggregato ad 

un Rep. Germanico, con sede in Marantaper [?] di Cuneo.
Si lamenta la perdita di uno Squadrista per bombardamento 

aereo nemico, il 1° agosto sc.
Oggi è stato assegnato alle B. N. il Cappellano Militare da parte 

dell’ordinariato militare: è assunto dalla 1ª Sq. Mobile.
2) Reparto operante fuori Sede: Base Forno.
Gli Squadristi di questo nucleo, assieme a camerati della SS Ita-

liana e Germanici, hanno fatta una ricognizione spingendosi verso 
nord. Sono stati catturati elementi fortemente sospetti. A sera la 
colonna ha fatto ritorno agli alloggiamenti abituali.

Nucleo agli ordini del Comandante: Base: Pian d’Audi. Nulla 
d’importante da segnalare all’infuori di servizi normali di Presidio.

18 Settembre, lunedì
1) Reparto in Sede: Base solita. Normali servizi di Presidio.
2) Reparto operante fuori Sede: Gruppo agli ordini del Coman-

dante. Base: Pian d’Audi. Nulla da segnalare all’infuori del normale 
servizio di Presidio. Gruppo misto italo germanico: Base: Forno. Il 
reparto scende a valle avendo avuto il cambio da un Reparto della 
G. N. R..

19 Settembre, martedì
1) Reparto in Sede: Base solita. Normali servizi di Presidio.
2) Nucleo operante agli ordini del Comandante: Base: Pian 

d’Audi. Il reparto ha effettuato una ricognizione su un altro monte 
sottostante la zona. Qualche bandito di sentinella, tagliato fuori dal 
grosso in ritirata è stato catturato. Ritorno a sera negli alloggiamenti 
a Pian d’Audi.

Nucleo misto: Base: in trasferimento lungo la Valle della Stura. 
Pernottamento in località isolata; il Reparto è ripartito stamani per 
Ceva [?] dove, appena giunti, ha intrapreso con i reparti germanici 
- ottimamente equipaggiati ed armati - una marcia in direzione di 
Ala. La colonna è proceduta sulla statale fiancheggiante la «Stura» 
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avendo disposto i fiancheggiatori per sicurezza. I ribelli, in numero 
notevole, si sono continuamente ritirati verso il confine francese 
sparando ogni tanto per disturbo senza causarci perdite. A notte 
sosta in un villaggio raggiunto in serata. 

20 Settembre, mercoledì
1) Reparto in Sede: Base solita. Normali servizi di Presidio.
2) Reparto operante fuori sede: Nucleo agli ordini del Com.te: 

normale servizio di Presidio. Nucleo misto: stamani alle prime ore 
dell’alba il reparto italo - germanico ha continuato la marcia lungo 
la Valle della «Stura» seguendo la statale, in direzione di Ala. 

I ribelli hanno continuato a ripiegare. Nella notte sosta per 
riposo in una località raggiunta nella sera. 

21 Settembre, giovedì
1) Reparto in Sede: Base solita. Il Capo di S. M. della Brigata 

ha diramato ai dipendenti Comandi territoriali una comunicazione 
con la quale si raccomanda la sorveglianza massima per sopperire 
alla penuria degli uomini dislocati in zona d’impiego ed il cui rientro 
non è ancora possibile prevedere.

2) Reparto operante fuori Sede: Nucleo 1°: Base Pian d’Audi. 
Puntate esplorative. Nucleo misto, 2° - sosta per riposo nella località 
raggiunta ieri.

22 Settembre, venerdì
1) Reparto in Sede: Base solita. Normale servizio di Presidio.
2) Reparto operante fuori Sede: Nucleo 1°: Base Pian d’Audi. 

Servizio di vigilanza sulle alture sovrastanti la località con varie pun-
tate esplorative. Nucleo misto, 2°: sosta di riposo.

23 Settembre, sabato
1) Reparto in Sede: Base solita. Normale servizio di Presidio.
2) Reparto operante fuori Sede: Nucleo 1°: Base Pian d’Audi. 

Avuto il cambio, date le consegne al Reparto a ciò destinato, gli 
Squadristi di questo Gruppo, agli ordini del Comandante, hanno 
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intrapresa la marcia di ritorno. Verso le ore 18 sono giunti a Ciriè 
dove hanno pernottato.

Nucleo misto, 2°- Servizio di Presidio nella località occupata. 
Nulla di notevole da segnalare.

24 Settembre, domenica
1) Reparto in Sede: Base solita. Normali servizi di Presidio.
2) Reparto operante fuori Sede: Nucleo 1°: Base Ciriè. Servizio 

di Presidio. Nucleo misto, 2° - Base Ala. Servizio di Presidio con 
puntate esplorative in località viciniore. Da informazioni da fonti 
sicure si apprende che i partigiani hanno oltrepassato il confine Italo 
- Francese presentandosi ai Comandi alleati - pessima sarebbe stata 
l’accoglienza loro riservata dai degollisti.

25 Settembre, lunedì
1) Reparto in Sede: Base solita. Normali servizi di Presidio.
2) Reparto operante fuori Sede: Nucleo 1°: Base Ciriè. Conti-

nua il servizio di Presidio. 
Nucleo misto, 2° - Base Ala. Il reparto avuto sentore che i par-

tigiani erano sconfinati in Francia, per ordine superiore fa ritorno 
alla località di partenza.

26 Settembre, martedì
1) Reparto in Sede: Base solita. Normali servizi di Presidio.
2) Reparto operante fuori Sede: Nucleo 1°: Base Ciriè. Normale 

servizio di Presidio. Nucleo 2° misto: in trasferimento per rientrare 
alla Base di partenza. Riposo a Ceva [?]. Al pomeriggio viene ripresa 
la marcia per rientrare a Ciriè.

27 Settembre, mercoledì
1) Reparto in Sede: Base solita. Normali servizi di Presidio.
2) Reparto operante fuori Sede: Nucleo 1°: Base Ciriè. Normali 

servizi di Presidio. Nucleo misto: in trasferimento. Il Reparto Squa-
dristi, scioltosi quello misto Italo - Germanico, prosegue la marcia 
per raggiungere Ciriè, dove giunge in serata, proseguendo poi per il 
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villaggio di S. Francesco al Campo, situato a 6 Km circa da Ciriè, per 
dare il cambio nel servizio di Presidio al 1° centro Sperimentale di 
Artiglieria e alle polveriere annesse, a Rep. della X Mas. Nella notte 
sono avvenute le consegne fra il nostro e il Batt. «Lupo» della X.

28 Settembre, giovedì
1) Reparto in Sede: Base solita. Normali servizi di Presidio.
2) Reparto fuori Sede: Nucleo 1°: Base Ciriè. Il reparto, coman-

dato dal Comandante, ha ricevuto l’ordine di portarsi a rinforzo del-
l’altro nostro Reparto dislocato nei pressi di S. Francesco al Campo 
dove giunto ha provveduto a sostituire gli uomini dell’altro Nucleo 
in servizio al 1° Centro Sperimentale di Artigl. ed a distaccare alcuni 
Squadristi nei due Baraccamenti delle polveriere. Le località che il 
nostro Reparto fuori Sede presidia sono quindi tre, distanti fra loro 
circa 4 Km. Siccome la zona è piuttosto infida, collinosa e coperta 
da fitta vegetazione, notevole è la vigilanza che bisogna fare. 

Nel reparto in Sede:
oggi viene nuovamente istituita la Compagnia Comando di Bri-

gata. La 1ª Squadra Mobile si trasformerà in 1ª Compagnia mobile.

29 Settembre, venerdì
1) Reparto operante fuori Sede: Base S. Francesco al Campo. 

Normali servizi di Presidio e di Guardia dei Reparti dislocati al 
Centro Sperimentale d’Artiglieria e alle Polveriere.

2) Reparto in Sede: Base solita. Nulla di anormale da segna-
lare.

30  Settembre, sabato
1) Reparto in Sede: Base solita. Normalità dei servizi.
2) Reparto operante fuori sede: Base: S. Francesco al Campo.
Sono state effettuate puntate esplorative nei dintorni per rico-

noscere il terreno e rendersi conto delle eventuali forze dei parti-
giani. Nulla di notevole.

1 Ottobre, domenica
1) Reparto in sede: Base solita. Normali servizi di Presidio.
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2) Reparto operante fuori Sede: Base: S. Francesco al Campo.
Svolgimento normale dei servizi di guardia e presidio. Nella 

notte le solite sparatorie senza tuttavia poter individuare movimenti 
avversi. È stato emanato il nuovo orario per le operazioni giornaliere 
dei Reparti in Sede.

Viene intensificato il lavoro organizzativo e di reclutamento, 
reso arduo dalle deficienze dei mezzi di trasporto e collegamento.

2 Ottobre, lunedì
1) Reparto in Sede: Base solita. Nel rapporto odierno tenuto 

dal Vice Comandante la B. N. ai Com.ti del 1° : 2° : 3° : 4° e 5° 
Raggrupp. sono state date disposizioni circa l’eventuale sfollamento 
dei famigliari dei Fascisti Repubbl.. Normale svolgimento dei servizi 
di Presidio.

2) Reparto operante fuori sede: Base: S. Francesco al Campo. 
Presìdi: nessuna novità. Il contegno della popolazione nei nostri 
riguardi è cordiale - gli Sq. si comportano correttamente nei con-
fronti degli abitanti.

3 Ottobre, martedì
1) Reparto in sede: Base solita. Normale svolgimento dei vari 

servizi, istruzione, pattugliamenti diurni e notturni al centro e presso 
i Presìdi dipendenti.

2) Reparto operante fuori sede: base S. Francesco al Campo. 
Servizi normali. Il Comandante la 1ª Brigata Nera Mobile ha effet-
tuato una ispezione ai Presìdi, accompagnato dal Com. Motta. Tutto 
è stato riscontrato normale.

4 Ottobre, mercoledì
1) Reparto in Sede: Base solita. Per le onoranze funebri dei 

caduti italiani e germanici durante il bombardamento aereo nemico 
in località S. Benedetto Po, oggi alle 13 è stato mandato un picchetto 
armato di 20 Squadristi agli ordini di un Ufficiale, appartenenti alla 
1ª Squadra Mobile.

2) Reparto operante fuori Sede: Base: S. Francesco al Campo. 
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Nessun evento notevole durante il servizio notturno di apposta-
mento.

5 Ottobre, giovedì
1) Reparto in Sede: Base solita. Nella giornata di oggi, nei ter-

ritori dei Comuni di Guidizzolo, Solferino e Cavriana, una pattuglia 
della Brigata Nera ha fermati 16 fuori legge, autori di rapine ed 
aggressioni; in tale azione il capo banda - certo Pasquali Fortunato 
- veniva ucciso mentre cercava di fuggire.

2) Reparto operante fuori Sede: Base S. Francesco al Campo. 
Normale servizio giornaliero – da qualche giorno la temperatura 
è scesa di alcuni gradi recando disagio agli Squadristi provvisti di 
equipaggiamento estivo e con poche coperte in dotazione.

6  Ottobre, venerdì
1) Reparto in Sede: Base solita. Normali servizi di Presidio.
2) Reparto operante fuori Sede: Base S. Francesco al Campo.
Nessun avvenimento di rilievo. Alcuni feriti, già ricoverati 

all’ospedale di Ciriè, sono stati dimessi perché guariti, ed inviati in 
licenza di convalescenza.

7 Ottobre, sabato
1) Reparto in Sede: Base solita. Sono state impartite nuove 

direttive per l’addestramento quotidiano dei Reparti e per la disci-
plina d’impiego degli Squadristi.

2) Reparto operante fuori Sede: Base S. Francesco al Campo. 
Nulla di notevole da segnalare, tranne le consuete sparatorie not-
turne. Il Comandante [la] 1ª B. N. Mobile ha fatto una nuova ispe-
zione riportando un’ottima impressione degli uomini e dei reparti 
- particolare soddisfazione ha dimostrato per gli anziani che per il 
loro attaccamento al dovere sono esempio per i giovani.

8 Ottobre, domenica
1) Reparto in Sede: Base solita. Normali servizi di Presidio. 
A mente dell’Art. 5 del Decreto del Duce sono state impartite 

disposizioni intese a disciplinare l’arruolamento dei giovani.
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2) Reparto operante fuori Sede: Base S. Francesco al Campo. 
Nulla di importante da segnalare. Servizi svolti normalmente.

9 Ottobre, lunedì
1) Reparto in Sede: Base solita. Normali servizi di Presidio. 
2) Reparto operante fuori Sede: Base S. Francesco al Campo. 

Il Battaglione di Formazione della nostra Brigata agli ordini del 
Comandante - avuto il cambio nei Servizi di presidio nella Zona di 
S. Francesco al Campo - si è trasferito questa notte a Ciriè, ove pre-
cedentemente erano stati allestiti gli alloggi nei locali di una fabbrica 
di tessuti.

10 Ottobre, martedì
1) Reparto in Sede: Base solita. Nulla da segnalare.
2) Reparto fuori Sede: Base Ciriè. Truppa in riposo in attesa 

della partenza.

11 Ottobre, mercoledì
1) Reparto in Sede: Base solita. Nulla di anormale da segna-

lare.
2) Reparto fuori Sede: Base Ciriè. Stamani all’alba il nostro Bat-

taglione di Formazione, agli ordini del Comandante, ha intrapreso il 
viaggio di rientro in Sede, a bordo di automezzi.

Breve sosta a Milano e, nelle ultime ore della notte, a Cremona 
dove, a cura di quella Federazione Repubblicana, sono stati offerti 
viveri e generi di conforto agli Squadristi - indi il Reparto ha prose-
guito per Mantova.

12 Ottobre, giovedì
Reparto in Sede: Base solita. Normali servizi di Presidio. Il Bat-

taglione di Formazione, agli ordini del Comandante, nelle prime 
ore del mattino è rientrato in Sede. Agli Squadristi è stato concesso 
riposo per tutto il giorno.
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13 Ottobre, venerdì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio. Gli 

Squadristi rientrati dalla Zona d’impiego sono sempre a riposo.

14 Ottobre, sabato
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio. A par-

tire da domani il cambio della Guardia alle varie Caserme avverrà 
alle ore 17.

15 Ottobre, domenica
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio. Ad 

opera di una nostra pattuglia sono stati catturati 3 fuori legge nei 
pressi dell’isola del Po, detta «Nafalda».

16 Ottobre, lunedì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.

17 Ottobre, martedì
Reparto in Sede: Base solita. Rapporto del Comandante a tutti i 

Comandanti di raggr. circa i risultati delle operazioni: sull’argomento 
ha dichiarato che se molto si è fatto, più si deve fare per il rag-
giungimento di un più alto potenziamento bellico della nostra orga-
nizzazione di tipo politico - militare. Ha dato in proposito precise 
istruzioni. Infine il Comandante ha rivolto un pensiero commosso in 
memoria degli Squadristi caduti per la causa fascista. 

18 Ottobre, mercoledì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.

19 Ottobre, giovedì
Reparto in Sede: Base solita. 
Viste le superiori disposizioni in materia di organico, è stato 

disposto che a partire da oggi i Reparti della Brigata assumano la 
seguente denominazione e Sede
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Compagnia Comando  Mantova 
 Id.  Mobile  id.
1ª Compagnia  Guidizzolo
2ª  id.  Viadana
3ª  id.  Roverbella
4ª  id.  Virgilio
5ª  id.  Roncoferraro
6ª  id.  S. Benedetto Po
7ª  id.  Suzzara
8ª  id.  S. Giovanni del Dosso
In merito agli arruolamenti di militari effettivi ad altre FF. AA. 

nelle Brigate Nere, è stato disposto che gli interessati trasmettano 
regolare domanda al Comando di Brigata.

20 Ottobre, venerdì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.

21 Ottobre, sabato
Reparto in Sede: Base solita. 
Una nostra pattuglia in servizio presso Bagnolo S. Vito e Virgi-

lio ha ieri notte fermati 9 individui, alcuni dei quali trovati in pos-
sesso di armi.

22 Ottobre, Domenica
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio. In 

dipendenza di un attacco di sorpresa, di un gruppo di fuori legge, 
alla caserma SS germanica di Poggio Rusco, è stato disposto che il 
servizio di pattuglia e perlustrazione nella suddetta Zona sia rinfor-
zato.

23 Ottobre, lunedì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.

24 Ottobre, martedì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio. In 
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data odierna lo Sq. Capicciuti Vincenzo, effettivo alla 6ª Compagnia, 
e presunto disperso nelle operazioni di rastrellamento effettuate il 
15. 9. 44 a Pian d’Audi (Piemonte) - è rientrato dalla prigionia per 
scambio di ostaggi.

25 Ottobre, mercoledì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
Ieri sera alle 20.45 in località Viadana è rimasto ferito, in seguito 

ad agguato di elementi ribelli, lo Sq. Saccani Agostino della 2ª Com-
pagnia. Dalle indagini esperite sembra che gli aggressori apparten-
gano ad una banda di fuori legge provenienti dalla vicina provincia 
emiliana.

26  Ottobre, giovedì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.

27 Ottobre, venerdì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
Dal 1° Novembre andrà in vigore un nuovo orario delle ope-

razioni giornaliere.
Sono state emanate norme perché all’istruzione interna sia 

seguito un programma di: ginnastica - regolamento - disciplina - 
pratica d’armi e azione morale.

L’istruzione esterna sarà eseguita in base al programma setti-
manale già predisposto.

Norme altresì sono state emanate per l’epurazione di reparti 
dagli elementi infidi e indisciplinati per sistema; la nomina a fun-
zioni di Comando a Squadristi dei dipendenti Comandi periferici.

28 Ottobre, sabato
Reparto in Sede: Base solita. Normali servizi di pattuglia e 

appostamenti.
Oggi nella ricorrenza del 24° annuale della Marcia su Roma, il 

Comandante ha provveduto alla consegna della «Bandiera di Com-
battimento» alla 13ª B. N..



234

Alla cerimonia, svoltasi nel Teatro Sociale di Mantova, sono 
intervenute Autorità Politiche, militari e popolo. Reparti in armi della 
B. N. hanno reso gli onori durante la cerimonia medesima che è 
consistita nella benedizione del Labaro e nella consegna dello stesso 
all’Alfiere.

Il Comandante quindi ha rivolto un pensiero ai Caduti della 
Brigata, facendo l’appello Fascista. Ha poscia indirizzate ai Reparti 
parole di Fede Squadrista e d’incitamento al combattimento.

La bandiera, a fine cerimonia, scortata dai Reparti, è stata depo-
sitata nella Sede del Comando, dove sarà custodita.

29 Ottobre, domenica
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
Si è provveduto ad una operazione di rastrellamento nella 

Zona di Virgilio. Sono stati catturati 8 giovani, compreso un ufficiale 
dell’Esercito Repubblicano, assente arbitrario dal Reparto. Questi 
appariva l’organizzatore del gruppo. Tutti erano armati di pistole e 
bombe a mano.

30 Ottobre, lunedì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
Oggi si sono riuniti i Sottufficiali di Contabilità dei reparti 

dipendenti, presso l’ufficio Amministrazione della Brigata, per rice-
vere le necessarie istituzioni sulla nuova contabilità.

Dal giorno 28 u. sc. ad oggi sono stati trovati, quasi ovunque 
nella Zona di confine col cremonese, volantini di propaganda anti-
nazionale.

31 Ottobre, martedì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
Nei Comuni di Bozzolo, Rivarolo e S. Martino dell’Argine, sono 

stati arrestati 13 fuori legge facenti parte di una banda agli ordini 
di certo Renzo Saviola - ricco commerciante - che è sfuggito alla 
cattura.

L’azione, che è iniziata il 25 sc., ha avuto seguito a Milano, ove 
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un nostro Squadrista ivi recatosi per rintracciare il Saviola, ha tratto 
in arresto - in collaborazione con elementi della «Muti», parecchi altri 
sovversivi, alcuni dei quali affiliati alla «Gap» di Milano.

Nel rastrellamento di Bozzolo veniva catturato un aviatore 
americano calatosi col paracadute.

Oltre alle operazioni menzionate questo mese sono stati arre-
stati vari renitenti, sbandati e disertori.

Bimestre Novembre - Dicembre 1944 - XXII

1 Novembre, mercoledì
Reparto in Sede: Base: Mantova Corso Italia.
Normali servizi di Presidio.
La forza della Brigata, compresi Ufficiali, Sottufficiali e Squadri-

sti è di 535 uomini; dei quali 300 sono regolarmente equipaggiati - 
salvo alcune deficienze nella divisa.

Gli altri si trovano tuttora in abito civile.
Dotazione armi: per circa 600 Sq.
Suddivisione armi:
Fucili mod. 91  n°  400
Moschetti mod. 91  “  150
Mitra Breda  “  48
Mortai da 81  “  3
Mitragliatrici Breda  “  1
Sono in via di sistemazione i locali d’accantonamento - man-

cano però completamente i materiali di casermaggio.

2 Novembre, giovedì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.

3 Novembre, Venerdì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
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4 Novembre, sabato
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
Alle ore 10 il Comandante ha riunito a rapporto i Com.ti di 

Compagnia, nella Sede del Presidio B. N. di Grazie.
Argomenti trattati:
- intensificazione della lotta antiribellistica
- rinforzo ai Presìdi periferici per fare fronte a tutte le eventua-

lità
- istituzione di posti di blocco e pattuglie mobili permanenti 

sulla riva sinistra del Po, per prevenire eventuali infiltrazioni parti-
giane dalle zone dell’Emilia.

Il rapporto è durato fino alle 13.

5 Novembre, domenica
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
È in corso l’attuazione delle disposizioni del Comandante per 

l’intensificazione della lotta antipartigiana.

6 Novembre, lunedì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
Sono stati arrestati due studenti universitari colpevoli di intelli-

genza con sovversivi e disertori. Si sono discolpati affermando che 
erano in ciò istigati da sacerdoti, di cui fecero i nomi (compresi nei 
verbali di interrogatorio).

7 Novembre, martedì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.

8 Novembre, mercoledì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
In data odierna ha iniziato il funzionamento la mensa del 

Comando di Brigata nei locali della Caserma «Corridoni».

9 Novembre, giovedì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
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In data odierna sono stai costituiti i Battaglioni Territoriali. Al 
primo Batt. vengono assegnate la 1ª - 3ª e 5ª Compagnia. Al secondo 
Batt. la 2ª, 4ª, Compagnia Mobile e Comp. Com.do. Al terzo Batt. la 
6ª, 7ª e 8ª Compagnia.

Comandante del 1° Battaglione è stato designato il Maggiore 
Mattiello Ugo.

Comandante del 2° Battaglione il Magg. Giovannini France-
sco.

Comandante del 3° Battaglione il Magg. Hool Antonio.
I Comandanti di Batt. si varranno dell’opera dei seguenti Squa-

dristi:
un Aiut. Magg. in 2ª
un Ufficiale del Servizio d’informazione
due scritturali.
Ai Comandanti di Battaglione sono state date disposizioni per 

un’immediata riunione dei Comandanti delle Compagnie dipendenti, 
per un primo esame della situazione.

10 Novembre, venerdì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
In località Poggio Rusco, in seguito ad agguato di elementi 

fuori legge, colpito proditoriamente da arma da fuoco, è caduto oggi 
lo Sq. Mantovani Mario, della 8ª Compagnia, mentre rientrava nella 
sede di quel presidio. Le indagini prontamente esperite non hanno 
sortito l’esito sperato. Si suppone trattisi di elementi partigiani infil-
tratisi dalla vicina zona emiliana.

11 Novembre, sabato
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
Sono state emanate disposizioni per la disciplina nell’impiego 

degli automezzi da parte dei dipendenti Reparti.
All’uopo sono istituiti i registri di movimento dei carburanti.

12 Novembre, domenica
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
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13 Novembre, lunedì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.

14 Novembre, martedì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
In una operazione di rastrellamento effettuata nella zona di 

Ostiglia sono stati arrestati 10 banditi. Essi hanno fatto resistenza 
alla cattura; nella colluttazione il Capo Banda è rimasto ferito da 
scheggia di bomba a mano. Si è tuttavia eclissato aiutato dai propri 
compagni.

Gli arrestati hanno fornite informazioni sull’attività dei ribelli.
Dopo l’interrogatorio sono stati consegnati alle competenti 

autorità.

15 Novembre, Mercoledì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.

16 Novembre, giovedì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
Alle ore 10 rapporto del Comandante ai Comandanti di Batta-

glione, che hanno riferito sulla sistemazione dei dipendenti Reparti.
Ieri sera elementi fuori legge hanno aggredito e ferito mortal-

mente lo Squadrista della Comp. Comando Ragazzoni Valter, mentre 
transitava in una via cittadina. Il ferito ricoverato all’Ospedale Civile 
di Mantova, decedeva nella notte.

17 Novembre, venerdì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
Ieri sera alle ore 18, in località Gazzoldo degli Ippoliti, mentre 

rientrava alla sede del suo Reparto a bordo di una motocicletta di 
servizio, lo Sq. Coelati - Rama Guido della 2ª Compagnia, andava 
a cozzare contro un autocarro germanico transitante sulla stessa 
strada. In seguito all’urto il Coelati decedeva istantaneamente.

Nello stesso incidente rimaneva ferito anche lo Sq. Gazzi Igino, 
della 2ª Compagnia, che trovavasi sul seggiolino posteriore della 
moto in questione.
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18 Novembre, sabato
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
Questa sera, verso le 17.30, mentre si recava fuori paese per 

servizio, il Comandante del presidio B. N. di S. Matteo delle Chiavi-
che, Ten. Fertonani Omobono, della 2ª Compagnia, è rimasto ferito, 
in un agguato tesogli da elementi ribelli, da schegge di bomba a 
mano.

19 Novembre, domenica
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
Oggi alle ore 11.30, in seguito a ferita accidentale di arma da 

fuoco, è deceduto lo Sq. Biondini Giovanni della Comp. Mobile.
A seguito del ferimento del Ten. Fertonani a S. Matteo delle 

Chiaviche (Viadana) è stata disposta un’azione di rastrellamento. 
Sono stati catturati 30 elementi sospetti del luogo e di paesi limi-
trofi.

Dall’interrogatorio degli arrestati, effettuato alla presenza del 
Comandante la Brigata, è risultato che nella zona del Viadanese 
agivano diversi nuclei ribelli ben organizzati ai quali risalirebbe la 
responsabilità di rapine e furti patiti dalla popolazione della zona.

20 Novembre, lunedì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.

21 Novembre, martedì
Reparto in Sede: Base solita.
È stata diramata una circolare contenente norme sull’addestra-

mento e sul servizio di pattugliamento di Presidio ecc.
Gli elementi arrestati ieri l’altro a S. Matteo delle Chiaviche 

sono stati trasferiti in parte alla Caserma della G. N. R. di Viadana ed 
altri alle Carceri di Mantova a disposizione delle competenti auto-
rità.

Ieri notte a Gonzaga, provenienti dal Reggiano, con automezzi 
e biciclette, circa 300 ribelli attaccavano il Campo di Concentramento 
germanico. Uccise le sentinelle, catturato il Lagerleiter Meyer, attac-
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cavano il Corpo di guardia uccidendone i componenti, meno uno. 
Una parte dei ribelli, circa 80, assaliva nel contempo la Caserma 
della G. N. R. con mitragliatrici e Panzer - Faust. I militi della G. N. 
R., arresisi, sono stati disarmati e spogliati, la Caserma saccheggiata.

I ribelli quindi hanno attaccato la Caserma della B. N., anche 
qui facendo uso di Panzer - Faust. Gli […] hanno reagito energi-
camente col fuoco delle armi in dotazione riuscendo a respingere 
l’attacco.

I ribelli caricate le armi automatiche sopra un autocarro si sono 
allontanati trasportando i loro feriti.

Tentativi contro singole abitazioni sono falliti. Hanno invece 
asportati 5 autocarri germanici carichi di merci varie e facendo pri-
gionieri 2 soldati germanici. La banda ribelle era comandata da un 
individuo in divisa di caporale germanico che parlava perfettamente 
il tedesco e poco l’italiano.

Il Lagerleiter Meyer è riuscito a sfuggire alla cattura. Le perdite 
sono: 

Caduti: 5 militi della G. N. R. del lavoro - 14 germanici. 
Feriti: 1 germanico.
Ribelli: 1 morto e 2 feriti certi - parecchi probabili.
Le ricerche di elementi locali con i quali si presume i ribelli 

avessero rapporti, continuano, in connessione con l’opera di epura-
zione già iniziata nella zona.

22 Novembre, mercoledì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
In base alla circ. 5550/BN/104 data 15.10.XXII del C. A. Sq. 

Az. di CC. NN. sono state [date] disposizioni ai Com.ti di Batta-
glione perché facciano proposte per il conferimento delle «funzioni 
di Comando». 

In continuazione delle operazioni di rastrellamento nella zona 
di S. Matteo delle Chiaviche, stamani alle ore 5 si è iniziata analoga 
azione in territorio di Villastrada - ritenuto centro di un forte gruppo 
di fuorilegge. Contemporaneamente sono state fatte perquisizioni 
nei paesi viciniori di Dosolo e Casaletto. Tali operazioni sono state 
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effettuate da un Rep. della 2ª Compagnia agli ordini del proprio 
Comandante - col concorso di forze tedesche, di stanza a Villastrada, 
e reparti della Feldgendarmerie di Mantova. Sono state catturate una 
trentina di persone sospette fra cui fuori legge e favoreggiatori.

Sono state trovate armi, munizioni, manifestini di propaganda 
antinazionale e documenti comprovanti l’attività ribellistica nella 
zona.

Tutti gli arrestati sono stati condotti a Viadana e consegnati alla 
G. N. R..

L’operazione di rastrellamento ha avuto termine alle ore 10.

23 Novembre, giovedì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
Affiancando e continuando l’azione di rastrellamento nella zona 

del Viadanese, elementi informatori del nostro Ufficio Politico, pre-
cedentemente infiltratisi fra i ribelli, in modo da entrare in diretto 
contatto col Capo Banda e relativo Stato Maggiore, sono riusciti a 
catturare vari fuori legge, fra cui i capi Ghidini Valter e Pianta Pie-
rino.

Durante il trasporto a Mantova - poiché fino a quel momento 
i ribelli ritenevano di accompagnarsi a dei «patrioti» compagni di 
fede - questi s’insospettirono e cercarono di darsi alla fuga. Nella 
immediata reazione degli Squadristi cadde ucciso il Ghidini e ferito 
il Pianta - il quale, favorito dall’oscurità, riuscì a dileguarsi.

Gli altri, disarmati, sono stati trasportati regolarmente a desti-
nazione e consegnati alle autorità competenti.

24 Novembre, venerdì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
Nuovi fermi di elementi sospetti sono stati effettuati nella zona 

di Viadana.

25 Novembre, sabato
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
In base alla circ. 5550/BN/104 del C. A. Sq. d’Az. CC. NN. 
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sono state conferite «funzioni di Comando» a vari Squadristi, ritenuti 
idonei e proposti dai Comand. di Batt..

Questa sera, verso le 21.30, un autocarro germanico, carico 
di operai della O. T., transitava dal posto di blocco di S. Giorgio 
(Mantova) guardato da Squadristi della B. N..

Appena oltrepassato il posto di guardia gli operai intonavano 
«Bandiera Rossa» … La pronta reazione degli Squadristi, che spara-
vano sull’autocarro, provocava il ferimento di parecchi operai. Ciò 
è da supporre dalle invocazioni di aiuto che si sono sentite dopo la 
sparatoria. L’autocarro ha proseguito la sua corsa facendo perdere 
le sue tracce.

26 Novembre, domenica
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
In un’azione di rastrellamento nelle zone di Felonica Po, Osti-

glia e Guidizzolo, sono stati fermati vari elementi sbandati, renitenti 
e disertori, che sono stati consegnati alla G. N. R.. Uno di questi, che 
aveva tentato di fuggire, è stato ucciso.

27  Novembre, lunedì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
L’azione di rastrellamento seguita nel Viadanese è continuata 

nella limitrofa provincia di Reggio Emilia. Sono stati catturati tre 
emissari del nemico, calatisi nel territorio col paracadute. Erano 
muniti di radiotrasmittente, messaggi e cifrari.

28 Novembre, martedì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
Alle ore 10 c’è stato il rapporto dei Comandanti di Batt.. Argo-

mento: Rinforzo da inviare alla 1ª Brigata Mobile.
Dovendo portare a termine operazioni di rastrellamento in 

corso - per non indebolire la forza dei Reparti in questo delicato 
momento - si fanno proposte in tale senso ai Superiori Comandi. Il 
giorno 25, 27 e 28 c. m. sono rientrati dalla prigionia, dopo circa due 
mesi e mezzo di permanenza, tre dei quattordici Squadristi dispersi 
nelle operazioni di Pian d’Audi il 15. 9. 44.
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Stando alle dichiarazioni dello Sq. Pizzi Sergio, l’ex Sq. Trenti 
Giovanni, catturato dai ribelli nell’azione sopra citata, avrebbe fatta 
causa comune col nemico.

29 Novembre, mercoledì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
Sono state rinforzate le pattuglie nella zona di Gonzaga perché 

si è avuto sentore che elementi ribelli sconfinano saltuariamente 
dalle provincie emiliane vicine.

30 Novembre, giovedì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio, salvo 

alcuni provvedimenti particolari al confine con le provincie emiliane 
sud ovest.

L’azione della B. N. in quest’ultimo periodo ha notevolmente 
ridotta l’attività ribellistica in provincia.

Nel mese di novembre la forza in uomini della nostra Brigata 
ha subìto un notevole incremento.

Il numero dei Presìdi è salito a 30 con una forza media di circa 
15 uomini. L’armamento è molto migliorato: i mitra da 20 iniziali 
sono stati portati a 300 - le bombe a mano, italiane e tedesche, sono 
una notevole quantità - inoltre qualche mitragliatrice - pesanti e leg-
gere - mortai da 45 e da 81, completano il già discreto armamento 
della nostra B. N., che ha potuto ottenere quasi tutto per propria 
iniziativa.

Il Quart. Gen. del C. A. Sq. Az. di CC. NN. ha comunicato una 
circ. del Gen. Plenipotenziario delle FF. AA. Germaniche in Italia 
relativa alla sicurezza dei trasporti ed al conseguente controllo del 
traffico.

1 Dicembre, venerdì
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
Ad opera della 2ª Compagnia continua l’azione di rastrella-

mento nella Zona Sinistra del Po.
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2 Dicembre, sabato
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.
I Comandanti di Brigata sono stati invitati a ritirare le tessere 

nuove bilingui, di riconoscimento, che dovranno essere consegnate 
agli Squadristi previo il ritiro di quelle «verdi» provvisorie.

3 Dicembre, domenica
Reparto in Sede: Base solita. Normali Servizi di Presidio.

4 Dicembre, lunedì
Reparto in Sede: Base solita. Nulla di notevole da segnalare.

5 Dicembre, martedì
Reparto in Sede: Base solita. 
Da alcuni giorni si lamentano rapine a mano armata da parte 

dei militari germanici che, appostati all’imbrunire presso i crocicchi 
della città, fermano i passanti e li depredano di biciclette, valori, 
ecc.

Presi accordi con gli alti Comandi Militari, piccole pattuglie di 
Squadristi sono state dislocate agli angoli delle vie.

Il Podestà di Viadana, presi accordi col Comando Germanico, 
ha fissato il coprifuoco alle ore 19, per le frazioni di Cogozzo e di 
Cicognara.

6 Dicembre, mercoledì
Reparto in Sede: Base solita. Normalità dei servizi.

7 Dicembre, giovedì
Reparto in Sede: Base solita. Normalità dei servizi.
Alle ore 9.30 il Comandante ha tenuto rapporto generale, nei 

locali del Presidio B. N. delle Grazie.
Argomento: Disciplina degli Squadristi - Dipendenza gerarchica 

e Addestramento Reparti.
Ha richiamato l’attenzione sulla disciplina e sulla dipendenza 

gerarchica. Pure vivendo in un ambiente volontaristico e trascu-
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rando ogni formalismo inutile, è necessario siano rispettate sostan-
zialmente le distanze determinate dalle «funzioni di Comando» con-
ferite. La disciplina deve essere connaturata nello spirito squadristico 
che deve animare tutti i componenti le BB. NN., senza dannose tol-
leranze e malinteso senso di cameratismo.

8 Dicembre, venerdì
Reparto in Sede: Base solita. Normalità dei servizi.
Ieri è deceduto lo Sq. Sissa Cassio4, effettivo alla 7ª Comp. per 

ferita di arma da fuoco, incidentale.

9 Dicembre, sabato
Reparto in sede. Base solita.
Ieri sera verso le 19, a Pegognaga, «Corte Leona», quattro ban-

diti mascherati, armi alla mano, assalivano l’abitazione di 2 fascisti. 
La sparatoria durava da circa un quarto d’ora ma l’attacco fu sventato 
a colpi di bomba a mano da parte degli aggrediti.

I partigiani poterono successivamente dileguarsi favoriti dal-
l’oscurità.

Risulta che almeno uno dei banditi è rimasto ferito, a giudicare 
da alcuni indumenti insanguinati ritrovati sulla riva di un fossato. 
I dintorni furono poi perlustrati da pattuglie di Sq. della 7ª Compa-
gnia.

10 Dicembre, domenica
Reparto in Sede: Base solita.
Ieri sera verso le ore 22, in località Ronchi di Gonzaga, tre 

individui mascherati, entrati in una cascina di proprietà di un fasci-
sta, uccisero due buoi. La B. N. ha compiuta un’inchiesta ed ha 
potuto stabilire che si trattava di elementi locali. Per iniziativa del 
Comandante della 7ª Comp. B. N., una forte pattuglia, motorizzata, 
della B. N., ha effettuata una perlustrazione a largo raggio, toccando 
le località emiliane di: Casalta - Rolo - Campagnola - Fellonica e 
Reggiolo. È stato costatato che nel capoluogo di Campagnola - con-
trollato da elementi partigiani - non esistevano più autorità politi-
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che e amministrative; sono stati trovati affissi manifesti del «Corpo 
Volontari della Libertà» (aderente al Comitato di liberazione Nazio-
nale - Comando Zona Unico - Brigata Garibaldi e Fiamme Verdi 
- Reggio Em.) i quali manifesti riportavano «sommari» e cifre del-
l’attività svolta dai volontari della libertà dell’Emilia Romagna nel 
mese di settembre. Gli Squadristi, unitamente ad elementi del luogo 
hanno strappato gli affissi, con grande meraviglia della popola-
zione, un po’ intimorita.

11 Dicembre, lunedì
Reparto in Sede: Base solita.
Da alcuni giorni si lamentano azioni di disturbo da parte di 

partigiani nella Zona Suzzara - Gonzaga. Pattuglie della B. N. e della 
G. N. R. sono state disposte in appostamento.

A cura del Dopolavoro Prov. in occasione della ricorrenza 
annuale della Marcia su Roma sono stati distribuiti premi in denaro 
a 10 Squadristi di questa Brigata che, per la disciplina, se ne sono 
resi meritevoli.

12 Dicembre, martedì
Reparto in Sede: Base solita.
Oggi la 18ª Compagnia della B. N. ha portato a termine 

un’azione di rastrellamento nella Zona di Poggio Rusco - S. Gia-
como delle Segnate - col concorso di un Plotone della G. N. R.. 
Sono stati arrestati 35 partigiani. Bottino: 14 casse di esplosivo, 31 
moschetti - 14 pistole, munizioni ecc. L’azione ha permesso di venire 
a conoscenza di notizie interessanti l’organizzazione partigiana, Capi 
e favoreggiatori. Malgrado l’apporto delle BB. NN. il servizio di con-
trollo e vigilanza sul Po risulta deficiente.

13 Dicembre, mercoledì
Reparto in Sede: Base solita. 
Negli ultimi giorni è continuata l’azione di rastrellamento delle 

bande partigiane infestanti il Viadanese. Sono stati catturati altri 25 
elementi e consegnati alle competenti autorità. Tutti gli arrestati 
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facevano parte del cosiddetto «Comitato di Liberazione Nazionale» e 
si sono qualificati comunisti.

14 Dicembre, giovedì
Reparto in Sede: Base solita. Nulla in particolare da segnalare.

15 Dicembre, venerdì
Reparto in Sede: Base solita. Nulla da segnalare.

16 Dicembre, sabato
Reparto in Sede: Base solita. Normali servizi di Presidio.
Stamattina la Compagnia Mobile si è trasferita a Cavriana per 

un periodo di addestramento. Detta Compagnia è il nucleo per for-
mazione di un nuovo battaglione Mobile. Quale Comandante del 
costituendo Batt. è stato designato il Maggiore della SS Italiana Civi-
telli Loris. Il programma di addestramento si impernia sulle istruzioni 
pratiche degli Squadristi sul terreno - sulle armi - tiri - segnalazioni 
ecc.

17  Dicembre, domenica
Reparto in Sede: Base solita. Normali servizi di Presidio.
Batt. di Formazione: Cavriana. Assestamento locali.

18 Dicembre, lunedì
Reparto in Sede: Base solita. 
Nulla da segnalare in città. In provincia: una pattuglia di Squa-

dristi della 2ª Compagnia ha fatto una puntata nella vicina Zona 
emiliana: a S. Croce di Boretto, dove ha potuto catturare un perico-
loso bandito. Siccome vi è stata reazione da parte di elementi fuori 
legge gli Squadristi risposero al fuoco e ferirono il ricercato che, 
successivamente, fu ricoverato all’ospedale di Viadana. Battaglione 
di Formazione Cavriana: lavoro di organizzazione.

19 Dicembre, martedì
Reparto in Sede: Base solita. Nulla di anormale.
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È stato encomiato dal Comandante lo Sq. Brugnoni Giuseppe 
della Comp. Comando, per il suo coraggioso intervento nel salvatag-
gio di un aviatore germanico atterrato con l’apparecchio in fiamme, 
nella zona di Roverbella, mentre era in atto un bombardamento 
aereo nemico.

Batt. Formaz. Cavriana. Organizzazione - Servizi normali - istru-
zioni.

20 Dicembre, mercoledì
Reparto in Sede: Base solita.
Questa sera alle 19.30 alcuni banditi hanno assalito la casa di 

uno Squadrista nei pressi di S. Benedetto Po. Alla reazione dell’ag-
gredito si sono allontanati limitando la loro azione ad un furto di 
pollame. I malviventi, armati di mitra, erano mascherati.

Batt. Form. Cavriana. Affluenza nuovi elementi - Organizza-
zione Reparti - Istruzioni.

21 Dicembre, giovedì
Reparto in Sede: Base solita. Nulla da segnalare.
A cura del Dopol. FF. AA. in occasione del Natale, sono stati 

distribuiti agli Squadristi dei pacchi dono. 
A S. Benedetto Po si è svolto il processo a carico di terroristi 

che avevano compiuti atti di sabotaggio nella Zona di S. Giacomo 
delle Segnate. Sette imputati sono stati condannati a morte.

Batt. For. Cavriana.
Organizzazione ed istruzioni.

22 Dicembre, Venerdì
Reparto in Sede: Base solita.
Sono stati o istituiti o rinforzati i Presidi di Cicognara, Cogozzo, 

Viadana, Buzzoletto, Pomponesco, Dosolo e Villastrada lungo la 
sponda sinistra Po, per prevenire infiltrazioni di partigiani dalla 
vicina Zona parmense. Ciò è stato consigliato dalla intensificata atti-
vità ribellistica segnalata da nostri informatori. Batt. Form. Cavriana. 
Normalità.
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23 Dicembre, sabato
Reparto in Sede: Base solita.
Battaglione Formazione, distaccato a Cavriana in addestra-

mento.
Ieri, verso le 11, nei pressi di Sermide Squadristi dell’8ª Comp. 

in servizio di pattuglia, hanno ucciso uno sconosciuto che, alla loro 
vista, si era dato alla fuga. Il morto, sprovvisto di documenti, è stato 
successivamente identificato per un colonnello inglese, da parte 
della Feldgendarmerie di Modena che da tempo lo ricercava.

D’ora in poi la mobilitazione degli Squadristi sarà fatta dal 
Com.te brigata direttamente.

24 Dicembre, domenica
Reparto in Sede: Base solita.
Batt. di Formaz. a Cavriana per addestramento - Affluenza 

Squadristi - Organizzazione - Istruzioni.

25 Dicembre, lunedì
Reparto in Sede: Base solita.
Batt. Form. Cavriana - Normalità. A mente della circ. 5550 / BN 

/ 104 sono state conferite «Funzioni di Comando» a vari Squadristi, a 
completamento organici di Brigata.

26 Dicembre, martedì
Reparto in Sede: Base solita.
Batt. Form. Cavriana = Normalità di tutte le operazioni.

27 Dicembre, mercoledì
Reparto in Sede: Base solita. Normalità.
Batt. Formaz. Cavriana - Nulla di anormale.

28 Dicembre, giovedì
Reparto in Sede: Base solita.
Batt. Form.ne: Cavriana = Normalità in tutte le operazioni quo-

tidiane.
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29 Dicembre, venerdì
Reparto in Sede: Base solita.
Battaglione Form. Cavriana: Normalità di tutti i servizi.

30 Dicembre, sabato
Reparto in Sede: Base solita.
Batt. Formazione Cavriana: Normalità servizi di Presidio.

31 Dicembre, domenica
Reparto in Sede: Base solita. Oggi Squadristi del Presidio di 

Ostiglia hanno proceduto al fermo di vari elementi sospetti. Sono 
in corso accertamenti a loro carico. La forza complessiva della Bri-
gata assomma ad un migliaio di uomini. Notevole il miglioramento 
nell’equipaggiamento e nell’armamento degli Squadristi. I mezzi di 
trasporto sono più efficienti, ed oltre alle vetture sono stati acquistati 
alcuni autocarri.

Perdite:
Durante il primo semestre di funzionamento la 13ª Brigata Nera 

«Marcello Turchetti» ha avuto le seguenti perdite:
Caduti  N°  14
Feriti  N°  17
Dispersi  N°  11
Battaglione di Formazione in distaccamento a Cavriana. È 

in corso il perfezionamento dei Reparti - Sono in costituzione le 
seguenti Compagnie in seno al Batt.:

1° Comp. Mobile - Fucilieri
2°  “  “  “
3°  “  “  “
4°  “ Armi acc.
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 * Si ringraziano l’Istituto per la Storia dell’Età Contemporanea di Sesto 
San Giovanni per l’autorizzazione alla pubblicazione del diario concessa 
in data 5 novembre 2004, ed il professor Luigi Gualtieri che lo ha paziente-
mente trascritto evidenziandone alcuni aspetti di rilievo e rispettando lo stile 
della scrittura nelle sue particolarità.

1 LUIGI CAVAZZOLI, La battaglia partigiana di Gonzaga, [Gonzaga - Man-
tova], Comune di Gonzaga - Istituto Mantovano di Storia Contemporanea, 
19902.

2 Si veda in proposito CAVAZZOLI, op. cit., pp. 131-132. 
3 Su questi argomenti rimandiamo al volume di Luisa Lombardi, di 

prossima pubblicazione per conto del Comitato Organizzativo per il Sessan-
tesimo Anniversario della Liberazione.

4 Deceduto in realtà il 4 novembre 1944: si veda T. MAZZOLA, Moglia, 
cent’anni di vita ammninistratativa e politica del Comune. 1877 - 1977, 
Quistello, Ceschi, 1977, p. 213.
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RICCARDO FERA

LA BIOGRAFIA DI IVANOE FOSSANI

E LE FONTI PER LO STUDIO DEL FASCISMO MANTOVANO

I

Ivanoe Fossani fu un alto dirigente del partito fascista della 
provincia di Mantova; rivestì cariche amministrative, fu storico e sag-
gista ma soprattutto fu attivissimo giornalista e direttore del quoti-
diano «La Voce di Mantova», organo locale del Pnf. Era nato nel 1894 
a San Biagio, un piccolo centro nei pressi della città. Primo di quat-
tro figli, suo padre era contadino e muratore e la madre casalinga1. 
Nel 1902 la sua famiglia si era trasferita nel capoluogo, dove, a soli 
dodici anni, Ivanoe comincia a lavorare come apprendista presso un 
meccanico2. Sin da giovane si accosta al movimento anarchico e ne 
diventa attivista, tanto da subire anche una condanna da parte della 
Pretura di Mantova per la sua attività di propaganda3.

Negli anni che precedettero la Grande Guerra Fossani viaggiò 
per l’Europa, visitando l’Austria, la Germania, la Svizzera e la Fran-
cia4. Allo scoppio del conflitto fu tra i primi a raggiungere il fronte. 
La guerra gli costerà una condanna a tre anni per diserzione e una 
medaglia di bronzo al valor militare per un atto di eroismo5.

Tornato a Mantova dopo il conflitto, Fossani fatica a riprendere 
la vita civile. Può essere annoverato in quella schiera di reduci, privi 
di una precisa collocazione sociale, che andarono allora ingrossando 
le file dei movimenti nazionalisti, fra cui il neonato movimento dei 
fasci di combattimento6. Egli si accosta agli ambienti delle avanguar-
die futuriste, che a Mantova si erano raccolte in una «famiglia arti-
stica». Contemporaneamente si allontana dal movimento anarchico e 
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prende a svolgere propaganda in favore di Ivanoe Bonomi, l’uomo 
politico più influente della provincia, che risulterà avere un ruolo 
chiave nella nascita del fascismo non solo nel Mantovano. Con l’in-
tento di riunire le forze del cosiddetto «interventismo di sinistra»7, 
questi aveva ispirato la nascita dell’Associazione Provinciale Man-
tovana di Rinnovamento e di Difesa Sociale e del suo organo, il 
quotidiano «La Voce di Mantova». Fossani, che nei mesi precedenti 
aveva avuto già alcune esperienze in campo giornalistico, entra da 
subito alla «Voce» come redattore, riuscendo in brevissimo tempo ad 
ottenerne la direzione.

Nel frattempo, il 12 aprile 1920, era nato il fascio di combat-
timento mantovano ad opera dei più attivi nazionalisti della città. 
Fossani è tra i fondatori. Nella prima metà del 1921, quando nelle 
campagne del Basso Mantovano iniziano gli attacchi dello squadri-
smo che porteranno in pochi mesi alla completa distruzione delle 
forti leghe bracciantili e del radicato movimento socialista, egli è già 
un convinto fascista, impegnato in una frenetica attività giornalistica 
in favore del movimento. Quello stesso periodo è cruciale per i fasci 
di combattimento, che cessano di rivolgersi ai soli gruppi marginali 
quali sindacalisti rivoluzionari, futuristi, arditi e reduci e si indiriz-
zano verso i ceti medi, la cui presenza nel movimento «fu decisiva 
per la caratterizzazione del fascismo come movimento politico di 
massa»8. A Mantova, come nel resto d’Italia, questo si traduce in una 
massiccia adesione ai fasci di larghi settori dei ceti medi urbani e 
soprattutto agrari, che costituiranno la base e la forza del futuro Pnf. 
Da un raffronto fra l’elenco dei fondatori del fascio di Mantova9 e un 
quadro del gruppo dirigente fascista risalente al 192510 emerge che 
«se si fa eccezione per Ivanoe Fossani direttore della «Voce di Man-
tova», nessuno dei fondatori del fascio cittadino – il primo della pro-
vincia – occupa alla fine un posto di responsabilità»11. I fascisti san-
sepolcristi erano dunque stati completamente soppiantati alla guida 
del movimento dai nuovi iscritti e in particolar modo dagli agrari.

La capacità di Fossani di rimanere in sella nonostante i muta-
menti della linea politica del partito e l’avvicendarsi dei gruppi diri-
genti fa di lui una figura atipica del panorama politico fascista man-
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tovano. Questa caratteristica dipende a mio avviso da tre principali 
fattori: innanzi tutto le sue doti di giornalista ne fecero un elemento 
prezioso per l’opera di penetrazione delle classi medie operata dal 
fascismo; in secondo luogo il suo indubbio intuito politico gli per-
mette di schierarsi sempre dalla parte dei vincitori durante le varie 
crisi che scuoteranno dall’interno il movimento fascista; infine Fos-
sani seppe intelligentemente approfittare della propensione del fasci-
smo ad attingere in qualche misura ai ceti più bassi in vista della 
formazione di una nuova classe dirigente.

Per un breve periodo, il giornalista mantovano ricopre la mag-
giore carica fascista della provincia, quella di segretario federale, e 
dopo la Marcia su Roma ottiene degli incarichi nell’amministrazione 
comunale e provinciale. Tuttavia in seguito al delitto Matteotti, nel 
giugno 1924, il fascismo attraversò una durissima crisi che sembrò 
potesse portare alla fine del regime e che ebbe invece, com’è noto, 
tutt’altro esito. In particolare, Mussolini, che dopo la presa del potere 
aveva tentato di normalizzare il suo partito e di riportarlo in qual-
che modo nell’alveo parlamentare isolando gli intransigenti, decide 
invece di far leva su quest’ultimi per risollevare le sorti del proprio 
governo, minacciando di scatenare una “seconda ondata” di vio-
lenze squadriste. In questo modo conserva il potere, ma rilancia 
l’estremismo, «che ebbe allora un ruolo determinante per salvare le 
sorti del fascismo e per la instaurazione del nuovo regime dopo il 3 
gennaio 1925»12. A Mantova questo porta all’allontanamento di tutti 
quei dirigenti che si erano schierati fra i normalizzatori, fra cui Fos-
sani. Questi tornerà al potere solo nel 1927 e, quando il duce riprese 
saldamente in mano le redini del partito, attuerà una profonda opera 
di epurazione fra file del Pnf, liquidando definitivamente l’intransi-
gentismo.

Dal 1927 al 1930 Fossani è all’apice del suo potere. Riprende 
la direzione della «Voce di Mantova» e nel riassumere le cariche che 
aveva perso in seno al partito e alla Milizia si dimostra un gerarca 
estremamente spregiudicato. A questo periodo si riferisce una nota 
della polizia politica sul suo conto nella quale si legge: «Il Fossani 
è considerato una losca figura. […] Questo è uno dei tanti individui 
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che hanno vilipeso e reso odioso il fascismo, perché il pubblico 
non fa troppe distinzioni e giudica il fascismo attraverso i suoi espo-
nenti.»13. Egli è uno degli uomini di fiducia, nonché vice del nuovo 
segretario federale, Francesco Vergani. Quando questi sarà eletto 
deputato nel 1930, al suo posto in provincia verrà nominato un 
fedelissimo del segretario Turati, Zelindo Ciro Martignoni, che si 
impegnerà a smantellare il sistema di potere creato dalla precedente 
gerarchia. Alcuni dirigenti sono da Martignoni denunciati alla magi-
stratura per illeciti finanziari. Fossani, sul cui conto non emergono 
gravi responsabilità, viene comunque allontanato: gli verrà affidata 
la direzione della «Gazzetta di Messina» e sarà costretto a trasferirsi 
in Sicilia.

Nella sua nuova sede, Fossani continua l’attività di giornalista 
fedele ma non ricopre alcun incarico all’interno del partito. Rico-
struisce una fitta rete di amicizie e si lega in particolar modo a Gio-
vanni Marinelli, il segretario amministrativo nazionale del Pnf, un 
gerarca di altissimo livello, molto vicino al duce. Si lancia anche 
in operazioni finanziarie ed acquista la proprietà del giornale che 
dirige. Tenta più volte di farsi nominare deputato e di passare alla 
direzione di un quotidiano nazionale, ma non gli riesce di uscire 
dalla dimensione provinciale. Nel 1943 fugge da Messina e si rifugia 
sul Lago di Garda. Aderisce alla Rsi, ma non ricopre alcun incarico 
ufficiale. Dopo la fine della guerra si disinteresserà completamente 
di politica e di giornalismo per dedicarsi all’arte, da sempre la sua 
passione. Ivanoe Fossani morirà a Malcesine nel 1961 in seguito ad 
un incidente stradale.

II

La biografia di Fossani s’inquadra dunque nelle vicende che 
portarono alla nascita del fascismo nel Mantovano e caratterizzarono 
il primo decennio del regime: dall’adesione dei ceti medi all’esplo-
sione dello squadrismo; dalla crisi Matteotti all’istituzione degli appa-
rati di regime, alle epurazioni interne al Pnf. È dunque naturale che 
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le fonti relative alla vita, alla carriera e al pensiero di Fossani offrano 
elementi per la conoscenza di fatti e aspetti poco noti della storia 
del fascismo in quegli anni.

Ciò è tanto più rilevante considerando che non è disponibile 
la fonte principale per la ricostruzione delle attività del movimento 
fascista negli anni della sua ascesa. Il motivo ci è rivelato dalle 
parole del segretario federale Martignoni in una relazione al duce 
sulle condizioni politiche del Mantovano stilata al momento del suo 
insediamento nel 1930 e citata da Cavazzoli: «Tutti i gerarchi che si 
sono succeduti alla Segreteria Federale hanno avuto un’idea molto 
casalinga, molto patriarcale della gestione politica di una provincia; 
non schedari, non verbali di riunioni, non archivio; non esistono 
pratiche, fascicoli, posizioni; hanno tutti considerato il carteggio di 
un ufficio come carte personali […] che, evidentemente, portavano 
seco quando lasciavano il comando»14. Questo significa che è andato 
probabilmente perduto l’archivio della sezione mantovana del Pnf 
fino al 1927, anno in cui alla segreteria si insediò Francesco Vergani. 
La storia di quel periodo può quindi essere ricostruita solo attraverso 
fonti meno dirette, come appunto quelle riguardanti i gerarchi più 
importanti. Fossani può essere considerato dunque un personaggio 
minore, ma fu certo protagonista di numerose e cruciali vicende, 
che possono essere meglio interpretate grazie alle informazioni che 
lo studio della sua biografia mette a disposizione. Bisogna inoltre 
tener conto che i documenti riguardanti Fossani sono in numero 
decisamente maggiore rispetto a quelli relativi agli altri gerarchi, se 
pur più importanti di lui. I motivi di ciò sono molteplici: innanzi 
tutto egli fu giornalista attivo e scrittore prolifico, sicché numerosi 
sono gli articoli della «Voce di Mantova» che portano la sua firma 
e svariate le pubblicazioni che diede alla luce in quegli anni; in 
secondo luogo l’attività politica di Fossani era costantemente tenuta 
sotto controllo dalla polizia per via della fama che perdurava delle 
sue intemperanze giovanili e di una condotta spregiudicata nei rap-
porti politici e di affari; infine egli, nel suo tentativo di far carriera, 
tentò per tutto il ventennio di intessere rapporti con importanti 
gerarchi, lasciando in questo modo nell’archivio particolare del duce 
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traccia delle sue relazioni personali. Questa copiosa documenta-
zione permette di venire a conoscenza di alcuni aspetti della vita 
politica della provincia mantovana nel periodo fascista che altre 
fonti lasciano in ombra.

Va inoltre considerato il fatto che i documenti su Fossani con-
sentono una ricostruzione da un punto di vista nuovo di alcune 
vicende relative alla nascita e allo sviluppo del fascismo mantovano. 
Esiste oggi una storiografia esauriente riguardo ai primi passi del 
movimento fascista nel Mantovano e soprattutto alla sua evoluzione 
agraria e squadrista. Mi riferisco alle pubblicazioni di Mario Vaini 
e Giovanni Telò15, che ripercorrono in maniera molto precisa gli 
eventi del partito socialista, di quello popolare e dei fasci di com-
battimento dalla fine della Grande Guerra alla Marcia su Roma e 
alla nascita del regime, in tutte le loro implicazioni. Meno esaurienti 
sono invece le nostre conoscenze sull’ambiente entro il quale prese 
vita il movimento fascista delle origini. Si tratta a Mantova di gruppi 
nazionalisti, di avanguardie artistiche e di singoli individui molto 
attivi, quasi tutti appartenenti alla piccola borghesia cittadina dei 
mestieri. Dei numerosi personaggi che componevano questo milieu 
su cui fece presa il fascismo sansepolcrista, e fra i quali va inserito 
a pieno titolo Fossani, si sa molto poco. Più specificatamente, le 
vicende di Fossani sono illuminanti per capire il rapporto fra i nume-
rosi futuristi mantovani ed il fascismo16 poiché fu proprio grazie alle 
sue frequentazioni nell’ambiente delle avanguardie che Fossani si 
accostò al fascismo. 

Allo stesso modo, sono poco note le vicende interne al partito 
fascista seguite alla Marcia su Roma. Nel periodo compreso fra il 
28 ottobre 1922 e il 3 gennaio 1925, data alla quale si fa risalire 
l’inizio dell’aperta dittatura, il fascismo fu attraversato da numerose 
crisi interne che in qualche occasione ne misero a rischio la soprav-
vivenza stessa. Il problema principale del movimento era quello di 
determinare la propria linea d’azione. Nella pratica tutto si risolse in 
una dura lotta di potere fra le due anime del partito, gli intransigenti 
e i normalizzatori. Anche riguardo a questo periodo esistono per 
Mantova poche notizie. L’unico saggio che tratta dell’argomento è 
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l’articolo di Luigi Cavazzoli sul partito fascista a Mantova17. Anche in 
questo caso si può dire che la ricostruzione della biografia di Fos-
sani aiuti a far luce su alcuni eventi di quegli anni di cui il giornali-
sta mantovano fu avveduto protagonista, se è vero che egli dovette 
gran parte dei suoi successi alla capacità di districarsi tra le diverse 
fazioni.

III

Per ricostruire la biografia di Ivanoe Fossani sono state utiliz-
zate sia fonti archivistiche che fonti a stampa. Riguardo alle prime va 
ricordata innanzi tutto l’anagrafe antica dell’Archivio Storico Comu-
nale di Mantova, grazie alla quale è stato possibile conoscere lo 
stato di famiglia di Fossani e il mestiere suo e dei suoi genitori, ciò 
che ha permesso di precisarne l’estrazione sociale.

Ho inoltre consultato il registro dei fogli matricolari conservato 
presso l’Archivio di Stato di Verona. In questi fogli sono annotati con 
precisione tutti gli avvenimenti della carriera dei militari. Grazie al 
foglio matricolare di Fossani si è potuta approfondire la conoscenza 
di due episodi che ebbero un grande peso durante la sua successiva 
militanza fascista: il conferimento della medaglia di bronzo al valor 
militare per un atto eroico e una condanna da parte di un tribunale 
militare per diserzione. A questo secondo episodio si riferisce anche 
il ricco fascicolo relativo al processo nel fondo del Tribunale Militare 
di Verona conservato all’Archivio di Stato di Verona. In generale, la 
carriera militare di un fascista fornisce una serie di dati importanti 
per valutarne la formazione. Come rileva infatti Patrizia Dogliani, 
«nell’arco del ventennio, le cariche di responsabilità furono assunte 
da persone nate nell’ultimo decennio del secolo scorso», apparte-
nenti cioè alla «generazione che appena ventenne aveva voluto o 
accolto con entusiasmo la guerra»18.

Un’altra categoria di fonti archivistiche di grande importanza 
è quella costituita dalle carte relative ai processi a cui Fossani fu 
sottoposto da parte di tribunali civili. Di regola, dal certificato penale 
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si apprende la data e l’esito della sentenza e da queste informazioni 
si risale alle carte del processo. Il primo certificato penale su Fossani 
è quello che fu richiesto dal Tribunale di Guerra di Verona19, dal 
quale emerge una condanna all’arresto per grida sediziose nel 1913 
ed un’ammenda per ubriachezza molesta nel 1912. La prima san-
zione20 è particolarmente importante perché comminata in seguito 
all’attività di propaganda in favore del movimento anarchico con-
dotta da Fossani prima della Grande Guerra. Successivi certificati 
penali di Fossani si trovano sia presso l’Archivio di Stato di Mantova 
nel casellario politico centrale21, sia all’Archivio Centrale dello Stato 
sempre nel casellario politico ed anche nel fondo della polizia poli-
tica22. Da questi emerge che a carico di Fossani sono stati avviati pro-
cedimenti per ubriachezza, diffamazioni e ingiurie, lesioni, oltraggio 
con minacce, violenza e resistenza all’autorità, sequestro di persona. 
La maggior parte dei processi non è arrivata alla conclusione per via 
di amnistie, per prescrizione o per remissione. Tuttavia, le informa-
zioni che si possono trarre dalle carte processuali sono di estremo 
valore. Da esse si colgono numerosi ed interessanti aspetti del carat-
tere di Fossani, mentre dalle dichiarazioni a carico o a discarico del-
l’imputato e dalle relazioni dei carabinieri al momento dell’arresto 
si viene invece a conoscenza di numerosi episodi della sua vita e 
dei caratteri dell’ambiente che frequentava. Molto importanti sono i 
procedimenti intrapresi dall’autorità giudiziaria in seguito alle azioni 
squadriste, uno solo dei quali peraltro riguarda Fossani, che non fu 
molto attivo nelle attività violente organizzate dai fasci di combatti-
mento.

In generale, per quanto riguarda i processi, si può fare una 
considerazione che sarà valida anche per altri tipi di documenti: 
le denunce e le indagini della polizia, che costituiscono la base 
dei procedimenti giudiziari, vanno diminuendo man mano che ci si 
avvicina alla data della Marcia su Roma. Il motivo è, come si sa, che 
via via che il fascismo conquistava il campo, le autorità dello Stato 
resero sempre più aperto il proprio appoggio al movimento, proteg-
gendo i fascisti dalle conseguenze delle proprie azioni violente.

Presso l’Archivio di Stato di Mantova è conservato anche il 
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casellario politico della Questura di Mantova. Si tratta di una grande 
fondo composto da fascicoli nominativi nei quali sono raccolti tutti 
i documenti stilati nel corso degli anni dalle autorità di polizia rela-
tivamente agli individui che la Questura intendeva controllare. Il 
valore di questa raccolta è straordinario perché le informative riguar-
dano le più varie attività condotte dalle persone sottoposte al con-
trollo e soprattutto perché tali informative non cessano di essere 
prodotte con l’avvento del regime, ma anzi, a volte, si moltiplicano. 
Riguardo a Fossani, il fascicolo del casellario politico23 è ricco di 
note riguardanti il suo periodo di militanza anarchica. I carabinieri 
infatti seguivano i suoi spostamenti registrando le date dei suoi 
viaggi e i luoghi di arrivo e di partenza. Con l’avvento del fascismo, 
le informative prodotte diventano sempre più interessanti perché vi 
si trovano giudizi sulla sua attività per il partito.

Infine, riguardo ai documenti conservati presso l’Archivio di 
Stato di Mantova è da ricordare il Fondo Bonomi. In questo archi-
vio non si trovano che raramente riferimenti espliciti a persone. 
Ad esempio il nome di Fossani ricorre poche volte in quelle carte. 
Tuttavia, il grande statista mantovano fu estremamente attivo negli 
anni dell’ascesa del fascismo e ne fu, in qualche misura, anche un 
artefice. Grazie al suo carteggio è dunque possibile ricostruire parte 
della fitta trama politica, non visibile a occhio nudo, entro la quale 
matura e si afferma il movimento fascista.

Un’altra raccolta di fonti di straordinaria importanza è quella 
conservata presso L’Archivio Centrale dello Stato a Roma. I fondi 
di questo archivio sono numerosissimi in quanto in esso sono rac-
colti tutti i documenti degli organi centrali della pubblica ammini-
strazione dall’unità d’Italia in poi. Dato che la mole del materiale è 
sterminata, consultare tutte le possibili fonti riguardanti un periodo, 
se pur limitatamente a una provincia d’Italia o a un singolo perso-
naggio, è un lavoro lungo e faticoso. D’altro canto, in ragione della 
sua mole, la documentazione è ricchissima e varia, cosicché con-
sente di studiare il medesimo argomento da molteplici prospettive e 
di fare talvolta incredibili scoperte. 

Presso l’Archivio Centrale dello Stato è conservata una copia 
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del casellario politico centrale24. In realtà si tratta solamente di una 
parte dei documenti prodotti dalla Questura di Mantova25, per cui 
valgono per questo fondo le considerazioni fatte in precedenza. Ben 
diverso è invece il caso dell’archivio della polizia politica. Anche 
questo è nominativo per cui ad ogni persona schedata corrisponde 
un fascicolo. I fascicoli sono costituiti principalmente da note ano-
nime redatte da informatori e spie del regime, che controllavano gli 
individui come Fossani, la cui attività e i cui comportamenti desta-
vano sospetti o preoccupazioni. In particolare, il fascicolo relativo 
a Fossani è ricchissimo di informazioni e notizie. Emerge che la 
sua fede era provata, ma che egli conduceva diverse attività non 
del tutto lecite servendosi del potere conquistato grazie al fascismo. 
Estremamente significativo è anche il fatto che Fossani stesso fu per 
un breve periodo un informatore del regime, e che anche le note da 
lui redatte si trovano nel fascicolo della polizia politica.

Presso l’Archivio Centrale dello Stato sono inoltre conservati 
tutti gli archivi specificamente fascisti. Il più importante è quello 
che raccoglie le carte della segreteria particolare del duce, che si 
dividono in carteggio ordinario e carteggio riservato. In entrambi i 
fondi sono contenuti fascicoli nominativi riguardanti Fossani26. Da 
questi emergono i contatti che il giornalista mantovano ebbe con 
Mussolini e il suo entourage, nel tentativo di stabilire vantaggiosi 
rapporti con i personaggi più in vista del regime. Vi è poi il fondo 
della segreteria particolare del duce relativo alla Repubblica Sociale 
Italiana. Anche questo si divide in carteggio ordinario e riservato: 
solo in quest’ultimo si trova un fascicolo dedicato al giornalista man-
tovano27.

Tra gli archivi fascisti sono da ricordare i fondi relativi al Pnf. 
Il più importante è quello dei servizi amministrativi, che contiene 
tutto il carteggio riguardante le federazioni provinciali del partito28. 
Purtroppo, per il Mantovano, i documenti conservati si riferiscono 
agli anni dal 1927 in poi, per i motivi che abbiamo detto. Fra queste 
carte si trova traccia dei rapporti intercorsi fra gli organi centrali e 
periferici del partito con riguardo specialmente alle questioni eco-
nomiche. Relativamente al caso Fossani, in questo archivio sono 
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conservati i documenti riguardanti i rapporti economici fra il partito 
e la «Voce di Mantova», cioè i contributi in denaro che la segreteria 
federale elargiva al quotidiano. Un altro fondo fascista di interesse 
è quello dei «Servizi vari»: contiene documenti eterogenei catalogati 
secondo argomenti. In esso è stato possibile rintracciare, ad esem-
pio, le carte dell’inchiesta del partito che nel 1930 portò alla defe-
nestrazione del segretario federale Giuseppe Bonomi29, ed anche 
un fitto carteggio riguardante la «Gazzetta di Messina», compreso il 
periodo durante il quale Fossani ne fu il direttore30. Vi è infine il 
fondo altrettanto eterogeneo riguardante la situazione politica nelle 
province31.

Di grande interesse sono le carte della Pubblica Sicurezza. In 
questo fondo, diviso per province e per annate, sono conservati i 
rapporti delle forze di polizia riguardanti l’ordine pubblico. Vi si tro-
vano minuziose descrizioni, spesso complete di nomi, della maggior 
parte delle azioni squadriste avvenute nella provincia32. È evidente 
l’importanza di queste carte per ricostruire gli eventi dell’ascesa del 
fascismo. È interessante notare che nei fascicoli relativi all’anno 1921 
le carte sono parecchie centinaia, diminuiscono a qualche decina 
per il 1922, mentre non sono presenti buste per gli anni successivi. 
Anche questa circostanza rinvia alla sempre più aperta connivenza 
delle autorità di polizia con le squadre d’azione fasciste che si stabi-
lisce tra il 1921 e il 1922.

IV

La seconda grande categoria di documenti relativi a Fossani 
è quella delle fonti a stampa: i giornali e le riviste su cui scrisse 
e che scrissero di lui; i libri e gli opuscoli di cui fu autore. I suoi 
articoli sono numerosissimi, riguardano i più vari argomenti e sono 
pubblicati in diversi fogli. Naturalmente non tutti hanno la stessa 
importanza per una ricostruzione delle vicende del fascismo manto-
vano. Ad esempio, è possibile rintracciare la firma di Fossani su «Il 
Commercio Mantovano», un numero unico del 1923 edito in occa-
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sione di un concorso delle vetrine dei negozi cittadini, o su «La 
Dama Italiana», numero unico del 1933 a cura della Federazione 
Damistica Italiana, di cui egli era presidente onorario.

Bisogna inoltre distinguere gli articoli apparsi sulla «Voce di 
Mantova» da quelli scritti per i numerosi fogli che uscirono in città 
negli anni del primo dopoguerra. A quell’epoca era sorta una miriade 
di associazioni e comitati, che si ponevano gli obiettivi più vari e 
che a volte limitavano la propria attività alla pubblicazione di qual-
che rivista o numero unico. Quasi tutti questi enti avevano una spic-
cata connotazione nazionalista e costituirono il terreno nel quale si 
sviluppò il primo fascismo. Proprio nell’ambito di tali associazioni 
Fossani risulta essere attivo. La sua firma si ritrova su «Il combattente 
mantovano», il settimanale edito nel 1919 come organo dell’Associa-
zione Combattenti e Mutilati e soprattutto in «Procellaria», organo 
della Famiglia Artistica Mantovana, di cui egli fu anche direttore. 
Con la fondazione del fascio cittadino poi, Fossani collabora da 
subito con «Il Gagliardetto», il foglio settimanale dei fasci mantovani 
edito nel 1921.

Non si possono ignorare altre numerose pubblicazioni che cir-
colavano negli ambienti nazionalisti ma in cui la firma di Fossani 
non è presente. Ad esempio quelle edite dall’associazione «Terza 
Italia», alla quale apparteneva la maggior parte dei fondatori del 
fascio cittadino. Tutte queste riviste33 sono indispensabili per rico-
struire la complessa geografia delle associazioni, dei personaggi e 
delle relative posizioni politiche, che sono alla base della nascita del 
fascismo a Mantova.

Più complesso è il discorso riguardo «La Voce di Mantova». Il 
quotidiano fu fondato nel giugno del 1920 per iniziativa dell’Asso-
ciazione Provinciale di Rinnovamento e di Difesa Sociale. Giornale e 
associazione erano gli strumenti che Ivanoe Bonomi, grande mano-
vratore della politica nella provincia in quegli anni, intendeva usare 
per «amalgamare attorno a sé le energie del cosiddetto interventismo 
di sinistra»34. Fossani fu assunto al giornale come redattore nell’ago-
sto del 1920 e nel dicembre 1921 ne assunse la direzione, che di 
fatto reggeva già da svariato tempo. Gli anni della direzione Fossani 
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furono anche quelli delle lotte all’interno del Pnf. Renzo De Felice 
parla a questo proposito della «terribile crisi fascista della seconda 
metà del ’21», che fu «periodicamente riaffiorante per tutto il ’22 
e che esplose infatti di nuovo violenta […] nell’immediato domani 
della marcia su Roma»35. Di fronte alle battaglie intestine tra gli 
intransigenti ed i normalizzatori, Fossani assume, e fa assumere al 
giornale che dirige, una posizione di ambigua equidistanza. Nei suoi 
articoli egli tratta solo argomenti che suscitano un consenso una-
nime all’interno del movimento, come ad esempio la necessità di 
sconfiggere il socialismo; mentre permette che dalle colonne della 
«Voce» entrambe le fazioni possano esprimere le proprie idee. In 
virtù di questo atteggiamento, dettato sicuramente dalla volontà di 
Fossani di non schierarsi, in attesa che una delle due fazioni pre-
valesse sull’altra, il quotidiano fascista mantovano dà un’immagine 
molto fedele delle vicende politiche interne al fascismo in quegli 
anni.

Ciò si può dire solo fino al delitto Matteotti. Gli imprevedibili 
eventi seguiti all’assassinio del deputato socialista segneranno una 
battuta d’arresto nella carriera di Fossani, che sarà allontanato dalla 
direzione del giornale. Al suo posto verrà nominato come redattore 
responsabile Lauro Giuliani, anch’egli da tempo in forza alla «Voce»; 
il “direttore occulto” fu tuttavia Giuseppe Moschini36, capofila dell’ala 
intransigente. Per questo motivo il dibattito in corso sulle colonne 
del quotidiano mantovano cessa ed il giornale si appiattisce sulle 
linee del sindacalismo integrale, di cui lo stesso Moschini era fermo 
sostenitore. Tale situazione dura fino al 1927, quando, a causa della 
vasta opera di epurazione interna al Pnf attuata dal segretario Turati, 
Moschini e tutti gli intransigenti vengono allontananti dal potere. 
Fossani può così riprendere a dirigere il giornale, ma secondo una 
mutata linea editoriale. Sono gli anni della costruzione del regime, 
nei quali, come fa notare Cannistraro, «la stampa doveva essere uno 
strumento dello Stato, rivolto agli interessi della nazione»37. Per tale 
motivo durante la sua seconda direzione Fossani riduce «La Voce di 
Mantova» ad un organo di regime, in linea con le direttive del partito 
sulla stampa. Da un punto di vista documentario, questo rende il 



266

quotidiano di quel periodo meno interessante. Ciò non significa che 
la sua consultazione sia inutile. Se infatti non è più possibile cogliere 
grazie ai suoi articoli eventuali contrasti interni al partito, che il gior-
nale presentava compatto e concorde su tutto, è pur vero che la 
federazione locale usava ancora il foglio come mezzo di diffusione 
delle sue direttive. Dallo studio delle annate di quel periodo si può 
dunque conoscere gran parte delle attività intraprese dal Pnf. Ad 
esempio, è dalle colonne della «Voce» che apprendiamo la nomina 
di Fossani a vice segretario federale e a segretario del fascio di 
Mantova, nelle cui vesti egli sancì l’espulsione dal partito fascista di 
Moschini, il nemico che un tempo era riuscito a farlo allontanare da 
Mantova.

L’ultima grande fonte per lo studio della biografia del giornali-
sta mantovano è costituita dai suoi libri ed opuscoli. Sono ben nove 
le pubblicazioni di Fossani fra il 1923 e il 1952, che fanno di lui il 
più prolifico sul piano editoriale di tutti i gerarchi mantovani. Il suo 
primo lavoro è un opuscolo che raccoglie una serie di articoli riguar-
danti la nascita della Milizia Volontaria di Sicurezza Nazionale38. L’ar-
gomento era dei più delicati poiché con l’istituzione della Milizia 
il duce tentò di imbrigliare lo squadrismo, generando un profondo 
malcontento fra gli intransigenti, e contemporaneamente suscitando 
preoccupazione fra le gerarchie militari, che temevano la nascita di 
un corpo armato fedele ad un partito politico. Fossani interviene 
nel dibattito seguito alla nascita della Milizia approvandone senza 
riserve l’istituzione e tentando di rassicurare i militari, che, garan-
tiva, non avrebbero visto sminuito il proprio ruolo. Se ne ricava 
che il giornalista mantovano aveva abbandonato la tattica dell’equi-
distanza fra le fazioni interne al Pnf per sposare definitivamente la 
causa dei revisionisti, a dimostrazione che gli equilibri politici interni 
alla federazione mantovana erano cambiati in favore di quest’ultimi. 
Meno interessante è invece il suo secondo opuscolo39: un immagi-
nario dialogo fra operai socialisti, presentati incolti ed ottusi, ed 
un fervente fascista, che con la forza della ragione li convince ad 
abbracciare la sua fede.

L’opera più interessante di Fossani è sicuramente la Storia del 
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Fascismo Mantovano40. Il libro è diviso in due parti ben distinte di 
cui la prima è un’analisi dei movimenti sociali nel Mantovano dopo 
l’Unità d’Italia; la seconda è una cronistoria degli avvenimenti che 
portarono alla nascita dei principali fasci della provincia. Il valore 
storiografico è in realtà modestissimo per ammissione dello stesso 
autore che afferma : «Noi quindi dichiariamo di aver scritto una storia 
di parte, perché siamo lealmente uomini di parte»41. Si attaglia tutta-
via al volume di Fossani l’osservazione di De Felice, secondo cui 
nell’ambito della memorialistica fascista, sotto un profilo meramente 
documentario, si può fare una distinzione «tra gli scritti apparsi prima 
e dopo il 1931-32», poiché «quelli pubblicati prima di questa data 
contengono talvolta ancora spunti e notizie abbastanza interessanti 
e che possono offrire elementi per comprendere e approfondire la 
complessa realtà delle origini»42. Il libro di Fossani offre in effetti una 
versione non originale ma significativa della “visione fascista” della 
storia dell’Italia postunitaria, dall’altro contiene numerosi ed impor-
tanti dati sul movimento delle origini a Mantova ed in modo partico-
lare sui primi militanti. L’opera suscita peraltro diversi interrogativi. È 
infatti un’apologia delle gesta dei ras mantovani Giuseppe Moschini 
e Antonio Arrivabene, due strenui avversari di Fossani negli anni 
delle lotte fra intransigenti e normalizzatori. Viene scritto e pub-
blicato nel periodo in cui i due dominano ancora la provincia 
dopo aver allontanato i propri avversari, fra cui lo stesso Fossani. È 
dunque singolare che questi si presti a scrivere un libro che glorifica 
l’opera dei suoi nemici. L’autore propone inoltre una sottile difesa 
dell’intransigentismo, proprio nel momento in cui il segretario Turati 
stava portando a termine l’epurazione degli intransigenti dai ranghi 
del partito.

La successiva opera di Fossani fu una raccolta di suoi articoli 
apparsi sulla «Voce» dal titolo Elementi morali 43. Quest’opera è dav-
vero di scarso rilievo per il fatto che gli articoli del giornalista man-
tovano, estrapolati dal contesto politico entro il quale furono scritti, 
a cui peraltro manca ogni riferimento nel libro, appaiono vuoti eser-
cizi di retorica. Sullo stesso piano si pongono altri tre opuscoli pub-
blicati a Messina, quando Fossani lavorava nella città siciliana, che 
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raccolgono altrettanti interventi in conferenze da lui tenute presso 
l’ateneo cittadino44.

Di grande importanza è invece la biografia di Giovanni Mari-
nelli scritta da Fossani nel 193245. Marinelli era un gerarca di prima-
ria importanza: segretario amministrativo del Pnf dal 1919 al 1939, 
ricoprì diverse cariche nel Gran Consiglio, di cui fu membro dal 
1923 al 1943, in Parlamento e nel Governo. Era soprattutto un uomo 
vicinissimo a Mussolini sin dagli anni in cui questi era un dirigente 
socialista. È abbastanza chiaro che un’opera su un personaggio del 
genere non poteva che avere carattere apologetico; tuttavia, al pari 
della Storia del Fascismo Mantovano, questo libro contiene interes-
santi pagine che illustrano la visione che il giornalista mantovano 
aveva del movimento fascista e soprattutto della posizione di que-
st’ultimo nella storia dell’Italia dopo l’Unità.

L’ultimo libro scritto da Fossani è del 1952, successivo dunque 
alla fine del regime, e narra di un immaginaria intervista da lui fatta 
nottetempo a Mussolini nel marzo 1945 sulle sponde del Lago di 
Garda46. Nel lungo monologo di quella notte il duce espose il suo 
giudizio sull’opera del fascismo, sul carattere degli Italiani, sull’an-
damento della guerra e sulle sorti future dell’Italia dopo la caduta 
del regime. Com’è ovvio, quell’incontro non ebbe luogo, ed il libro 
rispecchia il giudizio di Fossani su quelle vicende, dimostrando che 
il giornalista mantovano credeva che tutti coloro che, in Italia e 
all’estero, avevano contribuito alla fine del fascismo si sarebbero 
prima o poi pentiti, rammaricandosi di non aver capito la natura e 
la funzione del regime fascista nella storia.

1 I dati sulla famiglia di Fossani sono tratti dall’anagrafe antica dell’Ar-
chivio Storico Comunale di Mantova.

2 Sull’infanzia di Fossani vedi G. LONGO, Giornalisti della rivoluzione. 
Ivanoe Fossani, Roma, Palombi, 1933.

3 Cfr. Archivio di Stato di Mantova (da ora ASMn), Pretura di Mantova, 
Registro sentenze, anno 1913, b. 72, n. 44 del 15 marzo 1913.

4 I viaggi di Fossani sono documentati da numerose informative della 
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polizia politica, che lo controllava in quanto attivista anarchico, conservate 
in Archivio Centrale dello Stato (da ora Acs), Casellario Politico Centrale (da 
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della rivoluzione, cit..

5 Sugli episodi di guerra cfr. Archivio di Stato di Verona (da ora Asvr), 
Registro fogli matricolari, f. 4101 e Tribunale di Guerra di Verona, Procedi-
menti penali, anno 1916, fasc. 691, carta 4.

6 Cfr. A LYTTELTON, La conquista del potere, il fascismo dal 1919 al 
1929, Bari, Laterza, 1974, pp. 74-83.

7 Cfr. E. GENTILE, La crisi del socialismo e la nascita del fascismo nel 
mantovano, «Storia contemporanea», n. 4-5, ottobre 1979.

8 E. GENTILE, Le origini dell’ideologia fascista 1918-1925, Bologna, Il 
Mulino, 1996, p. 257.
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Arti Grafiche, 1927, p. 92.
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dei LXX comuni del Mantovano, Mantova, Federazione dei Comuni Fascisti 
della Provincia di Mantova, Anno III della Marcia su Roma (1925). 
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Editori Riuniti, 1961, p. 165.
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regime fascista, Roma, Carocci, 1995, p. 162.
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e fascismo in una provincia rossa. Mantova 1919-1928, Mantova, Istituto 
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16 Sui rapporti fra futurismo e fascismo cfr. E. GeNtile, Le origini del-
l’ideologia fascista (1918-1925), Bologna, Il Mulino, 1996.

17 L. CAVAZZOLI, Il partito nazionale fascista a Mantova, cit..
18 P. DOGLIANI, L’Italia fascista 1922-1940, Milano, Sansoni, 1999, pp. 

90-91.
19 Asvr, Tribunale Militare di Verona, a. 1916, fasc. 691, f. 10.
20 Pretura di Mantova, Registri sentenze, aa. 1913-16, b. 72.
21 Tribunale di Mantova, Casellario Giudiziale, Certificato penale, Man-

tova, 16 settembre 1919, in ASMn, Questura di Mantova, Cpc, b. 66. 
22 Procura di Mantova, Casellario Giudiziario, Certificato penale, 12 
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settembre 1933 anno XI in Acs, Cpc, b. 2135 e Procura del Re di Mantova, 
Casellario Giudiziario, Certificato penale, 28 marzo 1934, in Acs, Polizia 
politica, b. 522.

23 Asmn, Questura di Mantova, Cpc, b. 66.
24 Acs, Cpc, b. 2135.
25 Asmn, Cpc, b. 66.
26 Acs, Segreteria Particolare del Duce (da ora Spd), Carteggio ordina-

rio, b. 1691 e Acs, Spd, Carteggio riservato, b. 45.
27 Acs, Spd, Rsi, Carteggio riservato, b. 27.
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801.
29 Acs, Pnf, Servizi vari, serie II, b. 1159. 
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35 R. DE FELICE, Mussolini il fascista. La conquista del potere 1921-1925, 
Torino, Einaudi, 1995, p. 16.
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CLARA LEVI COEN

EBREI NELL’OCCHIO DEL CICLONE:
UNA TESTIMONIANZA

Nella convinzione che una testimonianza non debba limitarsi 
soltanto a riferire particolari eventi storici, ma debba anche far luce 
sulla situazione emotiva del vissuto, cercherò di rievocare gli stati 
d’animo degli Ebrei italiani perseguitati fin dal lontano 1938, par-
tendo dalle mie personali esperienze.

«Meglio è subire ingiustizia che commetterla»: queste parole 
socratiche ben riassumevano l’atteggiamento del nostro pensiero nel 
periodo delle persecuzioni di marca fascista. Allora, dal settembre 
del 1938, ad un gruppo di cittadini che sempre, nel corso della 
storia d’Italia, avevano mostrato leale partecipazione ai problemi del 
Paese, vennero via via tolti, per mezzo di leggi dello Stato, senza 
alcuna giustificazione se non quella, palesemente costruita ad arte, 
di una presunta difesa della razza, i diritti politici e civili. A molti 
venne reso praticamente impossibile il sostentamento, a causa delle 
restrizioni ed esclusioni dagli impieghi e dalle attività professionali, 
nonché ai giovani venne precluso il proseguimento degli studi ed il 
servizio militare. Nello sgomento e nella incredula amarezza per l’in-
giustizia subita, l’unico conforto era costituito dalla consapevolezza 
di essere dall’altra parte, in nulla partecipi dell’ignominia che si stava 
consumando, e dal rinsaldarsi della propria identità. Non per tutti 
naturalmente fu così. Vi fu anche chi cercò disperatamente di farsi 
considerare ariano, per mezzo di inutili conversioni o di altrettanto 
inutili dichiarazioni di abiura.

Perseguitati in quanto ebrei, di nessun reato colpevoli, sicuri 
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di essere dalla parte del giusto, tanto più si rinsaldava in molti di 
noi la sicura coscienza della nostra ebraicità. Con senso di fierezza 
per conculcata innocenza, affrontavamo la tempesta che impreve-
dibilmente ci aveva travolti, nella convinzione, in realtà alquanto 
ingenua, che l’incomprensibile vento di follia che aveva investito 
il Paese dovesse alfine quetarsi. In questa ottica affrontavamo con 
animo sereno le difficili e pesanti situazioni createsi. Per quello che 
mi riguarda, ad esempio, ero stata cacciata da tutte le scuole del 
Regno così come era avvenuto a tutti gli altri ragazzi ebrei. Nel luglio 
del ’38 ero una studentessa della seconda classe del liceo classico 
«Galvani» di Bologna che mai avrebbe pensato di abbandonare la 
scuola e che tranquillamente attendeva il normale rientro nella terza 
classe. Da settembre, in virtù del r. decreto legge 1390, la scuola 
per me era «zona proibita». Non potendo più frequentare, mi facevo 
riferire dalla mia coraggiosa compagna di classe Rosella Barbieri i 
programmi svolti, per poter affrontare da privatista l’esame di matu-
rità. Essendomi impedito comunque l’accesso all’Università, dopo 
aver ottenuto a luglio una buona maturità classica, affrontando le 
prove scritte sola in aula (per non contaminare i compagni ariani) ed 
ultima ad essere interrogata nelle prove orali, separata dagli altri stu-
denti, superai nelle stesse condizioni di emarginazione, nel settem-
bre del ’39, anche l’esame di abilitazione magistrale, che mi valesse 
per lo meno un titolo, anche se al momento inutilizzabile.

Alcuni Ebrei, in quel periodo, con preveggente pessimismo 
cercarono la via dell’emigrazione, ancora possibile nei primi tempi, 
resa tuttavia molto spesso difficile dalle preclusioni dei Paesi di 
accoglienza, ed affrontarono le difficoltà ed i rischi dello sradica-
mento e di un inserimento in terra straniera.

Vi fu già da allora purtroppo anche chi, colpito dolorosamente 
dall’emarginazione e dalla perdita del lavoro e della civile convi-
venza, nonché dalla profonda offesa inflitta dalla violenta campagna 
denigratoria scatenata su tutti i mezzi di informazione dal Mincul-
pop fascista, cercò la via negativa della morte. Già in questo primo 
periodo delle leggi persecutorie, si verificarono numerosi tentativi 
di suicidio, per paura del futuro o a scopo dimostrativo. L’episodio 
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che avrebbe dovuto essere il più clamoroso, nelle intenzioni del suo 
autore, e che avrebbe dovuto suscitare sdegno e coscienza della 
realtà dei fatti, fu il suicidio dell’editore Angelo Fortunato Formiggini 
di Modena, un grande editore che aveva dato lustro nel migliore dei 
modi alla cultura ed all’editoria italiane. Egli, per protestare contro 
l’esclusione e la persecuzione, nel novembre del ’38, sperando che 
il suo gesto avesse risonanza anche all’estero e mostrasse il vero 
volto del fascismo, tornò appositamente a Modena, da Roma dove 
da tempo viveva, per gettarsi dalla Ghirlandina, la torre della sua 
città, tanto amata dai Modenesi. Nonostante gli scritti di dichiarata 
volontà di pubblicizzazione lasciati dal suo autore, il gesto disperato 
fu ignorato dalla stampa e passò completamente sotto silenzio. A 
chiara dimostrazione che contro ingiustizia e crudeltà non valgono 
le proteste inermi e rinunciatarie dell’auto-distruzione.

Dopo l’entrata in guerra dell’Italia a fianco della Germania nel 
giugno 1940, la persecuzione sancita dalle leggi dello Stato si fece 
sempre più pesante. Si voleva dimostrare all’alleato tedesco come 
gli si fosse a fianco anche in questo settore. Allora noi Ebrei vive-
vamo in piena emarginazione, quasi come appestati. Proibito ogni 
rapporto con la «razza solare ariana», non ci era permesso neppure 
di recarci in alberghi o ristoranti o caffè; non potevamo mantenere 
alcun aiuto domestico né possedere un apparecchio radioricevente 
e così via. Naturalmente, ogni possibilità di espatrio fu preclusa. 
Dopo la caduta di Mussolini, nel luglio del ’43, nessuna delle leggi 
per la difesa della razza venne abrogata. Dal settembre poi, quando 
l’Italia dopo l’armistizio con gli Alleati venne invasa dalle truppe 
naziste e, dopo la liberazione di Mussolini effettuata dai Tedeschi, 
si formò la Repubblica Sociale Italiana, le persecuzioni contro gli 
Ebrei divennero eccidi e cosciente volontà di distruzione fisica. Da 
una parte i Tedeschi occupanti compirono dapprima massacri ad 
libitum, ancora non preventivamente organizzati (come, ad esem-
pio, l’eccidio del Lago Maggiore, ove furono affogati nel lago, nella 
maniera più brutale, una cinquantina di Ebrei tra cui ragazzi e bam-
bini che si erano rifugiati sulle sue sponde, o come la soppressione 
di una intera famiglia di Ebrei piemontesi (gli Ovazza), i cui corpi 
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furono bruciati in una caldaia), dall’altra le autorità poliziesche della 
Repubblica Sociale Italiana eseguivano retate ed arresti in tutta l’Ita-
lia del nord.

In seguito, attraverso la perversa organizzazione della mac-
china distruttrice che già si era estesa dalla Germania ai vari Paesi 
occupati e che doveva, nell’intento del Reich, portare alla «soluzione 
finale», cioè la eliminazione fisica di tutti gli Ebrei, i Tedeschi di 
concerto con la polizia italiana preordinarono ed eseguirono anche 
in Italia le più feroci razzie (basti ricordare quella di Roma del 16 
ottobre ’43) attuando la ricerca capillare degli Ebrei casa per casa, 
inseguendo le orme di quanti avessero cercato di sfuggire alla cat-
tura, aiutati in questo da informatori italiani. Uomini, donne, vecchi, 
bambini, ammalati, invalidi, tutti venivano inviati in un primo tempo 
in campi di raccolta provinciali; in seguito, costituitisi il campo di 
transito di Fossoli e, poi, quello di Bolzano, furono qui accolti e 
smistati. Quelli che non perirono nella Risiera di S. Sabba (un campo 
di raccolta e di sterminio vicino a Trieste), partirono a scaglioni dai 
cinquecento ai mille per volta, stipati nei terribili carri-merce ine-
sorabilmente sprangati. Dopo vari giorni di viaggio infernale che 
trascinava i morti insieme con i sopravvissuti, furono scaricati nei 
campi di schiavitù e di sterminio di Auschwitz-Birkenau, Bergen-
Belsen, Theresistadt, eccetera. In parallelo si svolgeva l’azione legi-
slativa sempre più crudele e punitiva dell’autorità italiana, che cul-
minò nelle norme del novembre-dicembre ’43. Esse imponevano di 
attenersi alle direttive della Carta di Verona, emanata il 14 novembre, 
la quale recitava: «Gli appartenenti alla razza ebraica sono stranieri; 
durante questa guerra appartengono a nazionalità nemica.». Il 30 
novembre, un’ordinanza di polizia specificava: «Tutti gli Ebrei, anche 
se discriminati, a qualunque nazionalità appartengano, e comunque 
residenti nel territorio nazionale, debbono essere inviati in appositi 
campi di concentramento. Tutti i loro beni mobili ed immobili 
devono essere sottoposti a immediato sequestro, in attesa di essere 
confiscati nell’interesse della R. S. I., la quale li destinerà a beneficio 
degli indigenti sinistrati dalle incursioni aeree nemiche.»; e più sotto: 
«Siano pertanto concentrati gli Ebrei in campo di concentramento 
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provinciale, in attesa di essere riuniti in campi di concentramento 
speciali appositamente attrezzati.».

Era la condanna a morte. Chiunque veniva autorizzato ed, 
anzi, esortato dallo Stato a denunciare il vicino ebreo. Fortunata-
mente, tuttavia, il popolo italiano è un popolo generoso e corag-
gioso. Se molti Ebrei furono effettivamente denunciati alle autorità, 
a volte anche dietro compensi, moltissimi trovarono rifugio presso 
famiglie accoglienti o, a volte, anche presso conventi o parrocchie. 
Chi soprattutto si prodigò per la salvezza dei perseguitati furono i 
contadini ed i montanari i quali, spesso a rischio della loro stessa 
vita, nascosero i fuggitivi in rifugi d’emergenza. Questa solidarietà 
esercitata da persone semplici, le quali agivano per puro senso di 
giustizia e per umanità, contribuì non poco a far sì che l’Italia non 
raggiungesse le percentuali spaventose di assassinati che furono 
registrate nell’Europa dell’Est e nella stessa Germania.

Due migliaia di Ebrei validi parteciparono attivamente alla lotta 
antifascista; un migliaio di essi riuscì ad unirsi ai gruppi partigiani; 
un centinaio morì combattendo. Dopo la guerra furono assegnate 
sette medaglie d’oro e molte medaglie d’argento e di bronzo, molto 
spesso alla memoria, come per il mantovano Franco Cesana, il più 
giovane partigiano d’Italia. Il fratello, maggiore di lui di qualche 
anno, già combatteva con i partigiani, ed egli era rimasto presso 
la madre per non lasciarla sola ma, spinto da un’irresistibile ansia 
di partecipazione, si unì alle fila dei combattenti per la libertà e 
cadde, stroncato dal nemico, una settimana prima del compimento 
del suo tredicesimo anno. Desidero qui ricordare anche l’eroica 
vicenda di un mio cugino, morto a venti anni per la causa della 
Libera Repubblica dell’Ossola. Così lo ricordava il giornale svizzero 
«Libera Stampa» il 28 ottobre del 1944:

Morto a vent’anni per la libertà
Fra i caduti nella battaglia dell’Ossola merita di essere 

ricordato in modo particolare il giovane Renzo Cohen; ferito 
gravemente il 18 ottobre a Bagni di Graveggia, presso il 
confine svizzero, è morto due giorni dopo nell’ospedale di 
Locarno.
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Venuto in Svizzera circa un anno fa a causa delle perse-
cuzioni razziali, il giovane Cohen è stato fra i primi a rispon-
dere senza un’ombra di esitazione all’appello della patria e 
della libertà.

Non spirito di avventura, non irrequietezza giovanile, 
ma sicura coscienza. Chi ha assistito alle sue ultime ore di 
vita è rimasto ammirato e commosso dalla fermezza d’animo 
con cui egli si è preparato alla morte. Negli ultimi momenti 
di lucidità ha espresso il suo rammarico di non potere essere 
più utile alla causa della libertà; e dopo aver cortesemente 
rifiutato i conforti della religione cattolica, ha ringraziato il 
parroco della sua attenzione e ha espresso la sua profonda 
fede nella bontà degli uomini e nella Giustizia immanente.

I documenti che lo riguardano sono depositati presso il Centro 
di Documentazione Ebraica Contemporanea di Milano.

Nel novembre del ’43 fu necessario ad ogni Ebreo vivente nel-
l’Italia del nord, sotto occupazione tedesca o soggetta alla Rsi, ren-
dersi irreperibile e scomparire nella clandestinità, oppure tentare la 
fuga in Svizzera o verso l’Italia meridionale. Qui, dopo lo sbarco che 
aveva suscitato tante speranze di liberazione, le truppe alleate erano 
rimaste bloccate. Alcuni tuttavia tentarono l’avventura, esponendosi 
ai rischi del rastrellamento, pur di passare dall’altra parte. Anche la 
mia esperienza fu quella della clandestinità e, in seguito, della fuga 
in Svizzera. Dal 20 dicembre del 1942, giorno del mio matrimonio, 
ero diventata cittadina mantovana. Al termine degli esami di matu-
rità, già ricordati, avevo incontrato il neodottore in medicina Gior-
dano Coen. Era stato il classico colpo di fulmine. Anch’egli e la sua 
famiglia, tra l’altro, avevano lo stesso nostro atteggiamento di salda 
resistenza alla bufera razziale, basato sul rinsaldarsi sempre più della 
propria coscienza ebraica. Dopo tre anni di fidanzamento, ci sembrò 
fosse giunto, nonostante tutto, il momento del matrimonio. Da quel 
venti dicembre ’42, perciò, abitavo a Mantova con mio marito, in 
via Calvi, di fronte alla triste impalcatura che copriva la demolizione 
della sinagoga.

Durante il periodo trascorso a Mantova eravamo obbligati per 
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legge all’emarginazione ma, tutto sommato, la vita fu tranquilla fino 
al 25 di luglio. Fummo travolti quel giorno dalla felice illusione che 
la caduta di Mussolini fosse definitiva, che la guerra da lui voluta 
stesse per finire e che presto saremmo ritornati ad essere cittadini 
normali. La cosa tuttavia sembrava tanto importante, imprevista e 
liberatoria da non essere credibile. Ricordo il mio giovane marito 
che, nel cuore della notte, si alzava per rileggere gli articoli di gior-
nale che davano valore di realtà alla notizia e persuadere quindi se 
stesso che era proprio vero. L’illusione si dissolse con il fatidico 8 
settembre ’43. All’alba del giorno dopo trovammo per le vie della 
città le mitragliette dei Tedeschi occupanti. Il pericolo era ormai 
imminente. Si doveva fuggire lasciando dietro di sé la casa ed ogni 
oggetto materiale. Riuscimmo, come Dio volle, a riparare in mon-
tagna, a Fanano di Modena ove, avendo alcuni buoni conoscenti, 
speravamo di trovare un rifugio. Il viaggio fu avventuroso a causa 
dei frequenti controlli compiuti dai Tedeschi a caccia di soldati fug-
giaschi. Noi, apparentemente, eravamo «sfollati». A Fanano le sorelle 
Perfetti, nostre vecchie conoscenti, ci fecero conoscere un boscaiolo 
detto Pa’ Tognett (Antonio Riccò) il quale, nonostante gli avessimo 
chiaramente spiegato la situazione, ci affittò la casupola diroccata 
nel bosco ove si recava al tempo del taglio degli alberi.

A questo punto, fummo costretti a dividerci. Mio marito con il 
padre e le sorelle si mise di nuovo in viaggio per tentare una via 
d’uscita che potesse farci giungere ad un sicuro riparo in Svizzera. 
Io, in attesa di un bambino che doveva nascere entro pochi mesi, 
rimasi con i miei genitori e mio fratello, riuniti in una solidarietà che 
si rinsaldava sempre più. Chiusi, sulle montagne dell’Appennino, 
protetti dal bosco di castagni, tra quattro mura scure e sgretolate la 
cui unica fonte di luce erano alcune minuscole finestrelle e la cui 
fonte di calore consisteva in un camino affumicato e spesso inta-
sato, sapevamo che fuori ci avrebbe atteso la morte, ma non ne 
conoscevamo ancora gli aspetti disumani e terrificanti. Nel nostro 
rifugio la vita era come sospesa; l’attesa era resa sopportabile da 
una grande fede che ci confortava. La serenità socratica non era più 
sufficiente, doveva essere sorretta da un religioso rimettersi nelle 
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mani del Signore. Dormivamo su pagliericci di foglie secche di 
castagno, con un mattone avvolto in stracci per riscaldare i piedi 
gelati; accanto al capo tenevamo una borsa già preparata per l’even-
tualità di una razzìa, con dentro le poche cose ritenute indispensa-
bili in vista di un eventuale trasferimento in fantomatici campi di cui 
si ignorava ogni realtà. Eravamo sorretti e confortati dalla solidarietà 
di gente semplice. Il boscaiolo cui apparteneva la catapecchia ove 
eravamo rifugiati ebbe il coraggio di rimanere accanto a noi, in una 
sua stanzetta piena di stracci, perché trovasse giustificazione il fumo 
che usciva dal camino. Un muratore (Alfredo Passini) che avevamo 
conosciuto poco prima della nostra clandestinità veniva a portarci 
generi alimentari e notizie, percorrendo sempre nuovi sentieri nella 
foresta, all’alba, per essere sicuro di non essere seguito. A rischio 
della vita propria e dei familiari essi ci permettevano di sopravvi-
vere e ci riferivano rare notizie, desideratissime, sul mondo esterno. 
Venimmo così a sapere della partenza dal campo di raccolta di Fos-
soli di tanti nostri parenti per ignota destinazione. Non si sapeva di 
più. Ci venivano riportate voci della presenza, vicino ai boschi del 
nostro nascondiglio, di squadre di repubblichini in caccia di Ebrei e 
di partigiani. In quell’inverno del ’43, chiusi nella gabbia circondata 
e coperta dalla neve, costretti a volte a dissetarci con l’acqua ricavata 
dai ghiaccioli che adornavano l’esterno della nostra tana, eravamo, 
tuttavia, immersi in un clima forse di incoscienza, certamente di 
fiducia e di serenità. Ricordavamo i versetti della Bibbia e rilegge-
vamo, in una nuova ottica, I promessi sposi, unico libro che eravamo 
riusciti a portare con noi. Il profeta Isaia ed il Manzoni ci parlavano 
con voci di speranza. «Non temete, - ripeteva Isaia - lasciate che fac-
ciano i loro iniqui decreti; i malvagi periranno!... e il canto dei pre-
potenti sarà umiliato.» Le parole del Manzoni sulla Provvidenza che, 
dopo ogni traversia, viene in aiuto ai puri di cuore, si riflettevano nel 
proverbio contadino che i nostri ospiti ci ricordavano sempre: «Dove 
c’è innocenza, c’è Provvidenza», condito con le parole di speranza 
«Nasceranno, con la primavera e con le prime foglie, gli agnelli e 
i vitellini ed i pulcini, ed anche questo bambino vedrà la luce e 
vivrà.».
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Vivevamo perciò come sospesi, in attesa del miracolo. Ed il 
miracolo giunse con la visita imprevista di un messaggero di spe-
ranza che ci portò notizie di mio marito e ci indicò la via per la 
fuga in Svizzera che egli ci aveva preparata. Quel messaggero era 
una coraggiosa Mantovana (anzi, Guidizzolese) che si prodigò per 
la nostra salvezza. Si trattava di Idea Franzoni (detta Rina), amica 
della famiglia (perché mio suocero era stato per molti anni medico a 
Guidizzolo). Ella ci procurò i documenti falsi necessari per la nostra 
uscita allo scoperto. Su di essi risultavamo come nativi di Itri, perché 
in quel paese già era passata la guerra e non si potevano consultare 
gli archivi. La Franzoni ci indicò inoltre il nome di colui cui pote-
vamo rivolgerci a Milano, perché aveva già organizzato la fuga in 
Svizzera di mio marito, di mio suocero e delle mie cognate che, già 
là, ci aspettavano. Ebbi così finalmente le tanto desiderate notizie 
che ci erano per mesi mancate, a causa della morte civile cui era-
vamo costretti. Quello stesso giorno, mentre si decideva la partenza, 
mi si era avvicinato, in silenzio, il vecchio boscaiolo e mi aveva 
offerte, sulla sua mano dura e callosa, alcune viole mammole appena 
spuntate. Quell’atto semplice e silenzioso era valso per me più di 
mille discorsi di consolazione e di speranza.

Mancava meno di un mese alla nascita del bambino. Lasciammo 
il nostro rifugio il 16 aprile ’44, all’alba, e ci avventurammo allo 
scoperto, tra continui pericoli e difficoltà, fino a che, in una villetta 
sul lago di Como, riuscimmo ad incontrarci con la «primula rossa». 
Si trattava di un avvocato di Milano, l’avvocato Guglielmo Maccia, 
che già tanti fuggiaschi era riuscito a far passare in Svizzera clande-
stinamente. Egli non solo programmò il nostro passaggio e ci mise 
in contatto con i contrabbandieri che dovevano condurci a destina-
zione, ma ci scortò, insieme con loro, fino al confine con la Svizzera 
e non tornò indietro fino a che non ci vide in salvo al di là della 
rete. Era accaduto più volte infatti che contrabbandieri disonesti 
rapinassero ed uccidessero le persone loro affidate, o le abbando-
nassero al loro destino di morte. Questo straordinario personaggio 
per le sue ripetute azioni di salvataggio fu poi arrestato e deportato 
ad Auschwitz. Riuscì venturosamente ad evadere ed a ritornare dal 
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campo polacco in Italia, attraversando innumerevoli rischi e diffi-
coltà, ridotto in condizioni pietose ma salvo. Il suo nome e quello 
della moglie che sempre lo fiancheggiò in queste azioni di salva-
taggio, cui collaborarono eroicamente anche alcuni Ebrei, sono ora 
iscritti, per la nostra testimonianza, tra i «giusti tra le nazioni» a 
Yad Va Schem (il museo della Shoah) a Gerusalemme. Si tratta del 
sommo titolo d’onore riservato a chi, non ebreo, si prodigò per 
mettere in salvo Ebrei durante le persecuzioni. Il nome viene inciso 
sulla pietra ad eterna riconoscenza ed un albero (cosa viva) viene 
piantato in loro onore a formare il «Viale dei Giusti».

Per la ingenua onestà di cittadini assai scrupolosi quali noi era-
vamo, così come per tanti altri nelle nostre stesse condizioni, era già 
molto pesante l’essere costretti ad agire illegalmente, muniti di pas-
saporti falsi ed obbligati ad espatriare come merce di contrabbando. 
Il viaggio poi fu pesantissimo. Quattordici ore di marcia su e giù per 
le pendici del monte Bisbino, interrotte soltanto da una breve sosta 
notturna in un rifugio di contrabbandieri. Bisognava evitare perfino 
il fruscio delle foglie o dei rametti che si rompevano al nostro pas-
saggio. Ad un certo punto fummo obbligati al silenzio più assoluto 
perché si stava passando sotto una caserma tedesca munita dei ter-
ribili cani lupo da ricerca. A questi pericoli si aggiungeva quello, 
per me sempre incombente, di non riuscire a sopportare la fatica 
ed il disagio affrontati dopo lunghi mesi di quasi totale inattività 
coatta. Tremavo, dentro di me, all’idea di perdere quel bambino 
tanto atteso.

Riuscimmo finalmente a giungere alla frontiera ed a passare 
sopra la rete, tenuta abbassata dai contrabbandieri, penetrando in 
terra elvetica. Spossati, distesi per terra, quasi increduli di non dover 
più essere costretti a fuggire ed a nasconderci, attendemmo l’arrivo 
dei soldati svizzeri che ci presero in consegna per portarci alla 
caserma più vicina. Qui, venne verificata la nostra identità e, dopo 
varie minacce di rinviarci alla frontiera, fummo finalmente accettati 
ed inquadrati tra i rifugiati, con la registrazione di tutti i dati e delle 
impronte digitali. Ricorderò sempre il mio arrivo trionfale a questa 
caserma che distava qualche chilometro dal confine, issata, enorme 
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ed imponente, in cima ai bagagli, su un carretto che un gentilissimo 
soldatino svizzero ci aveva procurato. Procedevamo dondolando, io 
e i bagagli, mentre gli altri ci seguivano a piedi. Per evitarmi brutte 
sorprese, il giovane soldato dal volto di bambino ci precedeva e 
toglieva dalla terra i sassi troppo grossi che minacciavano la stabilità 
del convoglio. I lunghi mesi passati in Svizzera saranno poi ricchi 
anche di molte durezze, difficoltà ed incomprensioni, come la frase 
tante volte ripetutami quando, avendo perso il latte per lo stress, 
cercavo, nel campo di internamento di procurarmi il necessario per 
il piccolo: «Il latte svizzero è per pampíni svizzeri!». Ma il fatto che il 
mio bambino sia potuto nascere soltanto per merito dell’accoglienza 
in un ospedale della Svizzera italiana e la dolce cortesia del solda-
tino al primo ingresso hanno cancellato ogni doloroso episodio di 
questo periodo.

Quando finalmente la guerra finì e fu possibile rientrare in 
Italia, mio figlio aveva un anno e due mesi, poiché fino al luglio non 
ci permisero di lasciare la Svizzera. Ricordo l’emozione meravigliosa, 
quando la tradotta di legno su cui viaggiavamo giunse al confine 
con l’Italia. Rientravamo nella nostra patria, tanto dolorosamente 
amata e ricordata durante il tempo dell’esilio, e vi rientravamo da 
uomini liberi! Ricordo i trilli di gioia del bambino a questo punto 
del viaggio, quasi si fosse reso conto dell’importanza della cosa. Al 
rientro, dovemmo affrontare innumerevoli difficoltà. Le case erano 
state perquisite e svuotate di tutto; si ricominciò con un duro lavoro 
di ricostruzione. Ma anche se si era costretti a dormire per terra 
ed eravamo magri ed allampanati dopo il lungo internamento nei 
campi svizzeri, apprezzavamo con tutto il nostro essere l’inestima-
bile dono della libertà. Dopo sette anni di forzato digiuno intellet-
tuale potei finalmente iscrivermi all’università. Nonostante i pesanti 
impegni familiari, superai in tre anni tutti gli esami del mio corso 
quadriennale di laurea ed ebbi così la possibilità di laurearmi in 
soli tre anni (l’unico risarcimento per il tempo perduto, infatti, fu 
la possibilità di iscriversi al secondo anno universitario) ed ottenni, 
con particolare soddisfazione, la mia laurea in filosofia summa cum 
laude e con i complimenti della commissione.
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Questo sollievo e questa felicità, tuttavia, ebbero assai breve 
durata. Si veniva via via a conoscere la sorte dei parenti e degli amici 
scomparsi nel nulla, di coloro che non rispondevano più all’appello. 
Durante le persecuzioni un mio zio aveva detto: «Ora ci lasciamo, 
ma torneremo e allora suoneremo la tromba e tutti ci raccoglieremo 
dai vari cantoni della terra.». Guido Melli, purtroppo, non tornò. Di 
lui avemmo notizie dallo scrittore Primo Levi, che ne condivise la 
sorte e che scrisse parole di ammirazione per l’energia e per il corag-
gio da lui dimostrati «pur rendendosi conto del terribile significato 
degli avvenimenti». Levi, nel ricordo del comune dolore, scrisse per 
lui la poesia Buna: «Piedi piagati e terra maledetta ...». Sapemmo così 
di lui e della sua terribile sorte, mentre di una ventina di altri parenti 
scomparsi nella orrenda voragine non avemmo mai alcuna notizia.

Fu allora, dopo il ritorno ad una vita normale, se pur faticosa, 
ma rallegrata dalla coscienza dello scampato pericolo, con sensi di 
riconoscenza per il miracolo che si era compiuto, fu allora, quando 
ci si rese conto di ciò che fino a quel momento era rimasto segreto 
e di cui comunque, nell’isolamento e nella fuga non si aveva avuto 
sentore, fu allora che fummo assaliti dall’orrore e dalla pietà, dall’an-
goscia più cupa ed anche da sensi di colpa per una sopravvivenza 
incolpevole, per un destino di morte e di disumano dolore al quale 
noi eravamo sfuggiti. Noi e non loro. E perché non loro? Perché 
non vi fu scampo alcuno per le vittime innocenti? Gli orrori e le 
abiezioni che via via si andavano scoprendo potevano permettere 
soltanto di augurarsi che i propri cari avessero subito una rapida 
eliminazione, per selezione, gasazione ed incenerimento. Soltanto 
con la più profonda angoscia e vergogna per il livello di abiezione 
a cui può giungere il genere umano, ci si può avvicinare tremanti 
ad una presa di coscienza di che cosa fosse in realtà la macchina 
del Lager. Macchina intelligente e spietata che stritolava e divorava 
coscientemente, attraverso una sapiente organizzazione basata sullo 
sfruttamento esasperato e sull’annichilimento programmato di ogni 
senso di dignità umana, interi popoli e gruppi etnici: con gli Ebrei 
anche gli Zingari, i testimoni di Geova ed ogni gruppo considerato 
alieno.
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Anche ora, se pure si vive quotidianamente in un oblío appa-
rente, la piaga dell’offesa insanabile inflitta all’essenza stessa del-
l’uomo è un monito silente e dolente. Come è potuto accadere? Pre-
giudizi, ideologie perverse di potenza e di discriminazione si sono 
tradotte nella realtà di una emarginazione dell’«altro» che, precipi-
tando come una valanga sempre più stratificata, temibile e micidiale, 
si è andata via via trasformando in un pericolo mortale e travolgente 
che ha fatto schiavi del contesto gli stessi esecutori, ridotti ad aguz-
zini ubbidienti al Moloch, privi ormai, per impaurita obbedienza, di 
qualsiasi umana comprensione.

Tra le tante testimonianze della Shoah, ve n’è una particolar-
mente straziante: Il canto del popolo ebreo massacrato. Si tratta di 
poesie scritte in yiddish dal poeta ebreo polacco Itzhak Katzenel-
son, che via via registrò i fatti che avvennero nel ghetto di Varsavia, 
ove centinaia di migliaia di Ebrei furono ammassati, circondati da 
un muro appositamente edificato. Qui essi, nonostante i tentativi di 
un’eroica resistenza, vennero in mille modi seviziati ed assassinati, 
ed i superstiti infine caricati sui carri della morte e massacrati nei 
campi di sterminio. A lui furono dapprima strappati e assassinati la 
moglie e i due figli minori. Egli rimase nel ghetto, dove partecipò ai 
movimenti di rivolta, tanto inutili quanto coraggiosi, che opposero 
pugni di Ebrei armati soltanto del loro coraggio alla forza spietata 
dei Tedeschi. Egli, con il figlio maggiore, nel maggio del ’43 fu preso 
dai Tedeschi e portato a Vittel, nei Vosgi, in un campo ove rimase 
fino all’aprile del ’44 quando fu portato di nuovo in Polonia, ad 
Auschwitz, ove venne con il figlio immediatamente eliminato. Nel 
periodo dell’internamento a Vittel riuscì, tra mille pericoli, a com-
porre delle poesie-testimonianza, che venturosamente rinchiuse in 
tre bottigliette e seppellì sotto un albero. Furono dissotterrate da 
Miriam Novitch, sua compagna di prigionia, nel settembre del ’44 
quando il campo di Vittel fu liberato. Le poesie, opera di un mori-
turo, ben cosciente dell’incombente destino e testimone di ogni 
atrocità, cantano con struggente dolore la fine di un popolo e di 
una civiltà. Il popolo semplice e devoto degli abitanti degli schtet-
lekh, come erano chiamati i villaggi contadini degli Ebrei dell’Europa 
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orientale, rappresentati dalle immagini di Chagall e dai racconti di 
Singer, Babel, Shalom Alechem; ed una civiltà, la civiltà ebraica del-
l’Europa orientale, che tanto fervore di fede avrebbe ancora potuto 
donare al mondo.

Ascoltiamo il poeta:

Il sole, levandosi sulle terre di Lituania e di Polonia, 
non incontrerà più un Ebreo, 

Non un vecchio che reciti un salmo presso una gaia 
finestrella, o un altro che si rechi al tempio per una pre-
ghiera.

Contadini andranno ancora incontro al sole, recandosi 
alla fiera sulle loro carrette.

Mai più un Ebreo vi porterà la sua allegria, la sua vita, 
il suo spirito.

Mai più le falde di una palandrana ebrea svolazzeranno 
presso un carretto di patate, di farina o di grano.

Musici, pittori, artisti ebrei non cercheranno più nella 
gioia e nell’inquietudine, nuovi cammini.

Sciagura a me ! Nessuno esiste più. Era un Popolo, e 
non esiste più.

O cieli! Ditemi, perché? Qual è la ragione di tutto ciò?

È verso di voi
che i profeti alzavano i loro occhi; è nel vostro azzurro 

ch’essi attingevano ispirazione.
Essi erano gli uomini più devoti della terra ...

Il poeta sa quanto sarà prossima la sua fine e quanto sarà 
atroce e vuole riuscire a testimoniare, perché fuori d’Europa si 
sappia di questa immane, feroce distruzione e perché sappiano e 
ricordino  gli uomini del futuro; ed il suo canto è perciò affannoso 
ed urgente. Egli era stato insegnante ed educatore, ed amava e com-
prendeva i ragazzi. Due dei quindici canti di questo poema sono 
dedicati a loro. Su di loro vuole testimoniare, vuole far sapere che 
cosa è avvenuto nel ghetto di Varsavia:
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... I primi a essere uccisi furono i bambini, gli orfanelli, 
quanto di meglio vi è al mondo, quanto di più bello possieda 
l’oscura terra ...

Essi furono i primi. I primi mandati a morire.
Furono buttati su delle carrette come si fa con le 

immondizie
E furono condotti all’assassinio, senza che ne restasse 

traccia ...

Tra i vari orfanotrofi ove erano stati raccolti i tanti orfani del 
massacro del ghetto, era anche quello di Janusz Korczak, medico, 
scrittore ed illustre pedagogista e, soprattutto, grande educatore. Egli 
pure amava profondamente i ragazzi e voleva che fossero rispettati i 
loro diritti di autonomia, libertà e dignità. Sono famosi i suoi libri, di 
cui alcuni sono stati anche tradotti in italiano. Nel più conosciuto di 
essi, Come amare il bambino, egli riassume la propria visione peda-
gogica profondamente innovatrice, che vuole concedere al bambino 
la possibilità di esprimere ogni propria potenzialità e di raggiungere 
l’autonomia seppure esponendosi, a volte, a situazioni di pericolo. 
Nei vari orfanotrofi di cui fu a capo, mise in atto le proprie idee. In 
essi i ragazzi si autogovernavano, rispettando una disciplina e delle 
regole da loro stessi decise nel parlamento dei ragazzi.

Egli, per salvaguardare la loro dignità, quando si rese conto 
che le SS erano alle porte, fece indossare ai suoi duecento ragazzi 
i vestiti migliori, e fece sì che potessero marciare incolonnati, cia-
scuna classe con il proprio vessillo, fino al campo di raccolta, dove 
i vagoni maledetti li attendevano. Gli fu offerto insistentemente di 
salvarsi, ma egli rifiutò: «Dove vanno i miei bambini, vado anch’io!» 
dichiarò, e partì con loro verso la morte, insieme con la loro assi-
stente che pure li volle seguire. Furono tutti assassinati a Treblinka.



288



289

RENATO SANDRI

IL «MANIFESTO PROGRAMMATICO

DEL MOVIMENTO SOCIALISTA TRENTINO» (1944) ∗

Il 6 gennaio 1915, giorno dell’Epifania, Cesare Battisti fu ospite 
a Mantova della Associazione Trento-Trieste. Tenne in serata al teatro 
Andreani una conferenza sul tema Ora o mai. La sua rivendicazione 
della necessità immediata della guerra all’impero austro-ungarico fu 
salutata dalle ovazioni della folla1. Tra i giovani raccoltisi come d’abi-
tudine in loggione si trovava il diciottenne Egidio Bacchi, lavoratore-
studente per necessità famigliari, che si era da poco diplomato mae-
stro e già collaborava con la stampa cittadina come critico d’arte.

Ventisette anni dopo, in un saggio dedicato all’epifania di Bat-
tisti a Mantova, cui accenneremo successivamente, egli ricorderà la 
serata in loggione: «Apparvero subito confuse e contrastanti le fina-
lità dei partiti e dei gruppi che proclamavano la necessità dell’inter-
vento; quelli tra i giovani che vantavano un’origine spiccatamente 
proletaria ebbero perplessità e dubbi. Chi li cancellò per sempre 
dagli animi turbati, fu la parola di Cesare Battisti.» (che il giorno 
dopo riprese il pellegrinaggio in ogni angolo della patria, circon-
dato, a destra e a sinistra, dal prestigio della sua storia di leader del 
socialismo trentino e poi dell’irredentismo)2.

Le idealità dell’interventismo democratico (o, meglio, degli 
interventismi democratici) erano generose, ma esili, tutto sommato 
subalterne nell’eruzione magmatica di pressioni, interessi, doppiezze 
politiche e diplomatiche che imposero la dichiarazione di guerra del 
Regno d’Italia all’Austria-Ungheria il 24 maggio 19153.

Arruolato in un reparto di fanteria, Egidio Bacchi fu nelle trin-
cee del Carso-Isonzo fino all’inizio dell’autunno 1917. Il 23 ottobre, 
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gravemente ferito a un polmone nei combattimenti sul Krav-Kverch 
e trasportato all’ospedale militare di Udine, venne fatto prigioniero 
dal nemico che, dopo Caporetto, aveva occupato la città nell’avan-
zata fino al Piave e al Monte Grappa. Trasferito nell’ospedale del 
campo di Katzenau (Mauthausen) fu poi rimpatriato, via Svizzera, 
in seguito a uno scambio di feriti gravi tra i due eserciti. Lunga e 
travagliata la convalescenza; quando Bacchi poté scendere in campo 
contro il fascismo, lo squadrismo agrario, che a Mantova ebbe uno 
dei suoi epicentri più virulenti4, già dilagava in Val Padana.

A fianco del deputato socialista riformista Tito Zaniboni, uffi-
ciale degli alpini pluridecorato, impegnato nel tentativo di costitu-
ire l’organizzazione Italia Libera, egli cercò di dare vita a sezioni 
dell’Associazione Mutilati di Guerra di orientamento democratico. 
Un’impresa ardua: le minacce e le vessazioni squadristiche, lungi 
dall’attenuarsi, si moltiplicarono dopo il 28 ottobre 1922 e dopo 
l’assassinio di Giacomo Matteotti. Nella notte di Natale 1924, Bacchi 
fu costretto a cercare provvisorio riparo a Trento. Ciò che si auspi-
cava provvisorio risultò ben presto definitivo (in seguito alle leggi 
«fascistissime»): Bacchi trovò lavoro presso il municipio della città, 
poi nella tipografia Mutilati e Invalidi, senza però cedere alla estra-
niazione, alla rinuncia tanto diffuse dopo la disfatta.

A Trento viveva la famiglia di Cesare Battisti. Il fascismo, non 
solo locale, aveva voluto annettersi la figura del martire e aveva 
occultato sotto fiumi di retorica la memoria del suo socialismo, che 
della sua storia costituiva tanta parte. L’operazione aveva subìto un 
duro colpo il 12 luglio 1924, ottavo anniversario della sua impicca-
gione. In quei giorni di profonda commozione della società per il 
sequestro e la scomparsa di Giacomo Matteotti, mentre in alcune 
città italiane Calamandrei, Salvemini e altri protagonisti dell’interven-
tismo democratico avevano organizzato manifestazioni commemora-
tive di contenuto nettamente antifascista, Ernesta Bittanti vedova Bat-
tisti era discesa nella fossa del Castello del Buonconsiglio, coprendo 
con un crespo nero il cippo del supplizio di suo marito. Da quel 
giorno l’opposizione al fascismo di Ernesta e della sua famiglia fu 
dichiarata pubblica5.
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Avvicinando Luigi (Gigino) Battisti, figlio primogenito di Cesare, 
Egidio Bacchi non risaliva soltanto al ricordo dell’epifania del 1915 
– la più sacra icona di tutta la sua esistenza – bensì cercava un 
rapporto con l’effettualità della cospirazione antifascista. Lo trovò 
appunto nel contatto, che rapidamente si approfondì in stretta ami-
cizia, con Gigino e con il conte Giannantonio Manci. Entrambi 
diciottenni avevano partecipato nel 1919-20 alla impresa di Fiume, 
ma senza assorbire il veleno dei rituali dannunziani (che Mussolini 
aveva assunto nella agitazione allora eversiva del fascismo nascente, 
pur rimanendo concretamente lontano dalla avventura). Al contra-
rio, quando Bacchi entrò nella cospirazione, Battisti e Manci già 
facevano capo al gruppo di Giustizia e Libertà sopravvissuto clande-
stinamente a Milano.

Il nucleo trentino aveva come suo compito pratico immediato 
l’organizzazione dell’espatrio di esponenti antifascisti minacciati di 
cattura. Tra gli altri, Egidio Reale e Randolfo Pacciardi furono guidati 
a sconfinare in Svizzera dall’alta valle Venosta. E in altre circostanze, 
mentre il repubblicano O. Plinio Masini in attesa dell’operazione di 
espatrio trovò provvisorio rifugio nella casa in Val di Fassa di Tita 
Piaz, il «diavolo delle Dolomiti» che faceva parte della filière 6, Gigino 
Battisti fu colpito da irrimediabile congelamento alle dita delle mani. 
Bacchi partecipò anche alla attività di guida per l’espatrio, che poi 
a partire dagli anni Trenta ovviamente cessò. Dei partiti messi al 
bando sopravviveva nel Trentino anche l’organizzazione comunista, 
esilissimo reticolo sovente lacerato da misure di confino o dalle sen-
tenze del Tribunale Speciale. La più grande parte della popolazione 
però era «altrove», ben lontana, anche nei ricordi subliminali, dalle 
idealità e dalle organizzazioni delle sinistre.

Nella provincia del Sud Tirolo (l’Alto Adige esulante da questo 
esame), nell’immediato dopoguerra il 90 per cento della popola-
zione aveva scelto Deutscher Verband; il fascismo con la violenza 
squadristica innanzitutto, poi col regime, perseguì la snazionaliz-
zazione brutale della maggioranza di lingua tedesca (fino al 1938 
quando l’accordo Hitler-Mussolini decretò il rovesciamento della 
linea).
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A Trento invece il fascismo tentava l’omologazione nazionale 
(nel regime) della popolazione che era di lingua italiana nella stra-
grande maggioranza, salvo qualche ristretta enclave. Certamente, 
per i trentini combattenti da fuoriusciti nell’esercito italiano e per 
gli irredentisti concentrati nel campo di Katzenau, il 4 novembre 
1918 aveva segnato la conquista della patria agognata (e tra loro 
il fascismo pescò con qualche successo). Ma decine di migliaia di 
trentini per cinque anni avevano combattuto nell’esercito austroun-
garico prevalentemente sul fronte russo; decine di migliaia erano 
tornati dalla prigionia, spesso dopo viaggi avventurosi in Siberia, 
in Giappone, negli Stati Uniti prolungatisi fino al 1920-21; si erano 
così ritrovati in un mondo tanto radicalmente diverso dal mondo 
lasciato per servire in armi l’impero austroungarico. L’amministra-
zione imperiale era stata efficiente. L’intreccio tra la Chiesa e lo Stato 
era stato stretto: nelle vallate soprattutto la parrocchia aveva costitu-
ito il centro motore della società, promuovendo nell’arco di decenni 
una fitta rete di cooperative, organismi di mutuo soccorso, banche, 
casse rurali, associazioni popolari di varia natura. 

Nelle prime elezioni (1921) la regione aveva inviato alla Camera 
cinque deputati del Partito Popolare su sette eletti: tra questi Alcide 
De Gasperi, già dal 1919 chiamato a Roma da don Sturzo fondatore 
del neonato partito, per la sua figura e la sua esperienza (nel 1911 
era stato eletto, come Cesare Battisti, al parlamento di Vienna). Nel 
1926 lo scioglimento del partito aveva ferito la grande organizza-
zione cattolica trentina, tuttavia essa rimase un forte blocco sociale 
con De Gasperi leader indiscusso, anche se lontano (bibliotecario 
in Vaticano, dopo l’arresto e il confino), ma riconoscendo come sua 
principale guida il principe arcivescovo di Trento Celestino Endrici, 
maestro di dottrina della fede di De Gasperi e suo strettissimo con-
sigliere nell’azione politica.

La storia del rapporto tra il movimento cattolico trentino sotto 
tale guida e il fascismo, partito-regime, fu segnata da durezze, con-
trasti, compromessi con riserva. La Chiesa difendeva non tanto i 
principi generali della democrazia quanto il blocco sociale cattolico 
in tutte le sue articolazioni, passato dall’impero austroungarico al 
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regno d’Italia; particolari furono le tensioni, dopo la Conciliazione, 
determinate anche nel Trentino dai tentativi fascisti di comprimere 
o di strappare l’educazione dei giovani all’Azione Cattolica e ai tanti 
circoli giovanili nati nella provincia in quegli anni.

Il fascismo penetrò nel blocco sociale cattolico, ma non non 
riuscì a disgregarlo (le pesanti manifestazioni di clerico-fascismo 
verificatesi in tante altre regioni non risulta si ebbero in questa pro-
vincia). La preminenza egemonica del movimento cattolico nella 
società civile d’altra parte limitava le possibilità, gli spazi di propa-
ganda e di proselitismo degli azionisti-socialisti, come di ogni altra 
cellula delle sinistre.

Buona parte degli anni Trenta furono dunque vissuti dal gruppo 
di Manci, Battisti, Bacchi (e di qualche altro) entro un orizzonte 
piuttosto chiuso e la cospirazione fu tessuta soprattutto nella forma 
di scambio di informazioni (provenienti dal collegamento milanese) 
e di testi «proibiti», oltre che di ricerca molecolare di nuovi com-
pagni. Tra questi, negli anni successivi, ebbero un ruolo particolar-
mente rilevante il trentino Beppino Disertori, professore di psicolo-
gia all’università di Padova; l’avvocato Giuseppe Ferrandi nativo di 
Volta Mantovana, approdato a Rovereto e a Trento dopo essere sfug-
gito alla persecuzione subita all’interno dell’Ordine degli Avvocati 
di Bologna anche per l’aiuto di Ivanoe Bonomi ex presidente del 
consiglio e collare dell’Annunziata che, trascorrendo abitualmente 
le vacanze estive a Volta Mantovana, aveva avuto modo di apprez-
zare la rispettosa amicizia del giovane collega7. Quando possibile, 
il gruppo risaliva dall’underground con iniziative, comportamenti 
pubblici volti prioritariamente ad affermare che la nuova patria non 
si identificava completamente nel regime e nel potere. Un esempio, 
il più significativo forse: nel 1935, il fatidico 24 maggio, re Vittorio 
Emanuele III inaugurò il mausoleo marmoreo eretto alla memoria di 
Cesare Battisti sul Doss Trento sovrastante la città di Trento. Gigino, 
figlio primogenito del martire, non assistette alla solenne cerimonia; 
ostentatamente trascorse la giornata al capezzale di Egidio Bacchi, 
ricoverato all’ospedale di Levico per il riacutizzarsi dei suoi mali 
di mutilato di guerra. L’episodio – carico di contenuto simbolico – 
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ebbe eco rilevante, analogamente alla iniziativa, prima segnalata, 
di Ernesta Bittanti Battisti nella fossa del Buonconsiglio il 12 luglio 
1924: come allora le autorità fasciste, per soffocare lo scandalo, pre-
ferirono non reagire.

Nell’ultimo scorcio degli anni Trenta, mentre l’Asse Roma-Ber-
lino stava trascinando il paese verso l’estrema rovina, il gruppo 
azionista-socialista di Trento intensificò i legami con il gruppo di 
Milano (Ugo La Malfa e il germanista Oreste Ferrari mutilato di 
guerra, entrambi funzionari della Banca Commerciale), mentre prese 
a cercare nuovi collegamenti con i gruppi di antifascisti di altre città. 
Nel paese, dopo vent’anni di repressione, di infiltrazioni dell’Ovra, 
di condanne del Tribunale Speciale, le organizzazioni ufficiali dei 
partiti antifascisti sopravvissute nella clandestinità erano estenuate. 
Oppure soffrivano i travagli della rinascita (come la Democrazia Cri-
stiana, che dal 1942 avviò la sua strutturazione con la confluenza di 
diversi gruppi cattolici, alcuni dei quali già vivi anteriormente nella 
illegalità). Nel contempo prendevano corpo embrionale aggrega-
zioni di vecchi antifascisti che avevano vissuto con dignità il silenzio 
dell’esilio in patria e di giovani delle nuove generazioni, in rottura 
col fascismo nel quale anteriormente avevano spesso attivamente 
creduto8. Tali gruppi cercavano di collegarsi ad altri, vicini o lontani 
– della cui esistenza giungevano voci –, e tutti si volgevano a cercare 
i fili delle strutture clandestine superstiti dei partiti antifascisti uffi-
ciali (la saldatura si realizzerà poi ampiamente durante la Resistenza, 
tramite i Comitati di Liberazione Nazionale). Il gruppo azionista-
socialista di Trento si collegò con un sodalizio analogo sorto a Man-
tova tra vecchi e giovani antifascisti di orientamenti ideali diversi: 
Felice Barbano, Carlo Camerlenghi, Silvano Montanari, Piero Dalla-
mano, Enrico Nobis, Giuseppe Zagni, forse alcuni altri. La connes-
sione si realizzò grazie all’amicizia di Bacchi con il giovane pittore 
mantovano Francesco Ruberti, allora di orientamento socialista (poi 
comunista) e si sviluppò in incontri, certo non molto frequenti e tut-
tavia fruttuosi. Fin qui non abbiamo reperito documentazione (al di 
là dei racconti del dopoguerra) e tuttavia vi sono prove che il colle-
gamento avveniva anche attraverso scritti pubblici già allora agevol-
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mente decrittabili. Un esempio fu il saggio di Egidio Bacchi Incontro 
con Cesare Battisti pubblicato dalla rivista «Trentino». Per intenderne 
il significato occorre rifarsi all’anno della sua pubblicazione: 1942. 
Sulla memoria del martire era sceso dal 1937-38 il silenzio assoluto. 
Con l’Anschluss l’Austria era entrata a far parte del Terzo Reich (il 
cardinale primate di Vienna aveva fatto suonare a festa le campane 
della capitale in occasione della sfilata delle truppe tedesche); nel 
vertice supremo del nazismo operarono da subito gerarchi austriaci 
(Kaltenbrunner e Seyss-Inquart furono giustiziati dopo il grande 
processo di Norimberga; altri conobbero analoga sorte in forza di 
successivi processi, militari e civili). E da due anni l’Italia era in 
guerra legata al carro dell’Asse. Il saggio di Egidio Bacchi, che esal-
tava la presenza, la figura e la parola di Cesare Battisti, immerse nel 
ricordo onirico della Mantova del primo Novecento, si concludeva 
con i versi «oscura fossa di austriache forche, fulgente Belfiore, ara 
di martiri»9. Non sappiamo se e come il saggio giunse a Mantova; 
a Trento ruppe il silenzio, come registrò Ernesta Battisti in una sua 
lettera commossa all’autore10. 

Nei primi mesi del 1943 la popolazione della provincia – già 
ferita dalle perdite subite della divisione «Tridentina» nella campagna 
di Grecia-Albania dell’autunno inverno 1940-41 – fu ben più tragi-
camente traumatizzata. Tornavano i pochi superstiti di quella divi-
sione (a reclutamento regionale come tutti i reparti alpini) dalla cata-
strofe del fronte del Don e di Stalingrado. Poi fu il 25 luglio. Bacchi 
venne arrestato con alcuni operai della tipografia per stampa e dif-
fusione di volantini antifascisti e antimonarchici; fu rilasciato dopo 
qualche giorno per le pressioni dei compagni sul sopraggiunto pre-
fetto «badogliano».

Trento, le alture sovrastanti, altre località strategiche della pro-
vincia erano già state occupate da reparti tedeschi provenienti dal 
Brennero, nell’inerzia smarrita o complice delle autorità italiane. A 
Bacchi fu affidata la redazione del manifesto del Movimento Socia-
lista Trentino che, dopo l’approvazione dei compagni, comparve 
sui muri della città: condanna dei Savoia; rivendicazione della pace 
e richiesta di convocazione della «costituente»; appello ai lavoratori 
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per un programma di «profonde e radicali riforme sociali», di «libertà 
di religione e di uguaglianza razziale», di «difesa della piccola pro-
prietà», di «vasto decentramento amministrativo»11. Incombeva l’ora 
nella quale alle armi della critica i patrioti avrebbero dovuto sosti-
tuire la critica delle armi.

Attorno a Giannantonio Manci nacque un embrione di comi-
tato di liberazione; si attese la venuta di Alcide De Gasperi, che 
non fu possibile realizzare; si elaborarono piani – invano trasmessi 
al comando supremo12 – di azioni armate immediate, tanto audaci 
quanto utopiche con la partecipazione anche del capitano di s. 
m. Antonio Ferrazza13; vennero compiute rischiose ricognizioni in 
alcune valli, tra reparti militari italiani. 

Il 2 settembre un durissimo bombardamento aereo alleato colpì 
il nodo ferroviario e la città. Poi fu l’8 settembre. Nella notte carri 
armati e truppe motorizzate tedesche attaccarono le caserme italiane 
che avevano invano cercato comunicazione con il comando del VI 
Corpo d’Armata a Bolzano (la sede era stata abbandonata fulmine-
amente, a partire dai generali, dopo la dichiarazione armistiziale di 
Badoglio). I combattimenti a Trento furono accaniti; in poche ore i 
soldati italiani scarsamente armati finirono sopraffatti lasciando sul 
terreno oltre cinquanta caduti – tra i quali un ufficiale superiore, 
il maggiore Alboino de Julis di Pescara – e duecento feriti. L’11 set-
tembre due distinte ordinanze emanate da Hitler stabilirono l’imme-
diata costituzione di due zone d’operazione: l’Operationzone Alpen-
vorland (zona di operazione delle Prealpi) comprendente le pro-
vince di Bolzano, Trento, Belluno, sotto il controllo del Gauleiter del 
Tirolo Franz Hofer, con sede a Innsbruck; l’Operationzone Adriati-
sches Kustenland (zona d’operazione della costa adriatica) compren-
dente le province di Udine, Gorizia, Pola, Fiume, Trieste, Lubiana 
(annessa all’Italia con la parte meridionale della Slovenia, mentre 
la parte settentrionale era stata annessa alla Germania) sotto il con-
trollo del Gauleiter della Carinzia Fredric Rainer, con sede a Klagen-
furt. Il Gauleiter era la più alta autorità politico-amministrativa nelle 
province del Reich e nelle regioni di Polonia, Cecoslovacchia, Fran-
cia14 ecc. annesse con la guerra. Nell’Alpenvorland e nell’Adriati-
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sches Kustenland il suo potere fu tanto più grande perché fu stabilita 
la diretta ed esclusiva dipendenza dei rispettivi Gauleiter dal Führer. 
Con la complicità della repubblica di Salò veniva così determinata 
la riduzione del territorio nord orientale dell’Italia ai confini del 
186615.

Qui dobbiamo però occuparci soltanto del Trentino nell’ambito 
dell’Alpenvorland: postazioni di frontiera stabilite a sud allo sbocco 
in pianura della Valsugana e ad Ala in Valdadige, a occidente sulla 
sponda trentina del Garda; vietate tutte le organizzazioni di partiti, 
anche del Pfr; reclutamento di giovani di leva o volontari esclusiva-
mente nella Flak (contraerea), nelle Waffen-SS, nel Corpo di Sicu-
rezza Trentino (Cst) al comando di ufficiali tedeschi; insediamento 
di personale amministrativo il meno possibile compromesso col pas-
sato regime, a partire dai municipi fino alla Prefettura (il prefetto 
fascista I. Foschi, congedato da Badoglio e tornato nel palazzo il 9 
settembre, fu allontanato da Hofer e sostituito con A. De Bartolini, 
liberale trentino non irredentista nel 1915); tesseramento alimentare 
più largo di quello vigente in Italia. Furono queste alcune leggi e 
disposizioni dello Alpenvorland, adottate per cancellare le tracce 
della «occupazione italiana». Con i loro atteggiamenti e con i discorsi 
e le manifestazioni, il Gauleiter e il suo apparato velenosamente 
suscitavano o resuscitavano le nostalgie austriacanti, sfruttando la 
remissività della borghesia fascista più impenitente e servile16. La 
politica tedesca certo non raccolse ondate di adesioni; larga piutto-
sto la passività, l’attendismo nel «particulare». Ma nel Ventennio i 
Trentini quale Italia avevano conosciuto? Nella risposta sta la spie-
gazione dell’ampiezza del servizio di sicurezza di cui l’occupante 
poté avvalersi con soffocante capillarità (informatori permanenti o 
casuali, spie, infiltrati).

Nel primo autunno il gruppo azionista-socialista si ricompose. 
Egidio Bacchi era rientrato in servizio, dopo le ferite riportate nel 
bombardamento alleato del 2 settembre (mentre il suo strettissimo 
amico di idee e interessi artistici Gino Pancheri, che gli camminava a 
fianco, morì nelle sofferenze di una lunga agonia); la famiglia Battisti 
era invece sconfinata al completo in Svizzera il 9 settembre, seguita 
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da Beppino Disertori, infermo a una gamba17. Il collegamento con 
il gruppo di Mantova si era interrotto. Le regole della clandestinità 
imposero la rarefazione dei contatti a Milano con la Direzione del 
Partito d’Azione. Insieme a compagni dell’organizzazione comuni-
sta, il gruppo arrischiò alcuni sabotaggi, agitazioni di lavoratori in 
fabbrica, ricognizioni in vallate per l’accertamento dell’esistenza di 
nuclei di soldati ancora organizzati dopo il crollo di settembre e di 
ribelli. Sotto la guida di Manci, che di fatto diveniva il capo della 
difficile resistenza, continuava la tessitura dei fili per lo sviluppo 
del Cln: dall’autunno Bacchi e Ferrandi erano entrati nell’organizza-
zione «allo stato nascente» in rappresentanza dei socialisti. All’inizio 
del 1944 la direzione avvertì la necessità, ormai inderogabile, della 
definizione ideale e programmatica della identità e della azione del 
gruppo nel Trentino. Dopo la riunione di impostazione tra Manci, 
Bacchi, Ferrandi e Guido Pincheri (vecchio socialista degli anni 
Venti) e dopo successivi incontri allargati, Manci, che aveva proce-
duto di suo pugno alla elaborazione conclusiva, la sottopose alla 
approvazione del gruppo.

Manifesto programmatico del Movimento Socialista Trentino

Dopo il breve manifesto programma dell’agosto u.s., ci 
è stata sollecitata da molte parti ed a giusta ragione, tanti e 
così importanti sono stati gli avvenimenti che si sono susse-
guiti in questo frattempo, una messa a punto sulla situazione 
dalla visuale delle nostre esigenze sia ideologiche che pro-
grammatiche, sulle quali ultime ci soffermeremo pure breve-
mente, nel corso di questa disamina, per renderne la fisiono-
mia che ci distingue dagli altri partiti in lotta per la libertà.

Sulla gravità della situazione interna è inutile spen-
dere parole, tutti sono in grado di valutarne l’importanza e 
nessun aggettivo e commento varrebbe a significarne il tra-
gico aspetto in modo più chiaro ed evidente di quello che esso 
non si mostri ad ognuno che abbia cuore per intendere ed 
occhi per vedere.

Dei due governi che al di qua o al di là del fronte della 
guerra, che si combatte in territorio nazionale, si contendono 
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il potere, nessuno ha titolo di legittimità – Né l’uno né l’altro 
cioè rappresenta correnti vitali della volontà del popolo.

Il fascista rimesso in piedi unicamente in virtù della 
forza delle baionette tedesche, mascherato da un camuffa-
mento democratico che non inganna nessuno, rivive per 
l’esclusivo interesse dei pochi che lo rappresentano e costa 
al paese già provato da tante miserie gli orrori della guerra 
civile; l’altro, quello del re e di Badoglio, compromesso negli 
uomini e negli istituti che vuole risuscitare, da vent’anni di 
aperta e sfacciata complicità col fascismo, non gode di alcun 
accolito né dentro né fuori i confini d’Italia.

Da ciò la constatazione che l’Italia vive nel più com-
pleto marasma – E il popolo?

Il popolo sempre più si stringe intorno agli uomini dei 
Comitati di Liberazione Nazionale da cui promana l’unico 
potere legittimo riconosciuto dalle masse.

In questi comitati sono rappresentate tutte le forze poli-
tiche dell’antifascismo.

Nella presente fase di lotta, il punto d’incontro dei 
diversi partiti riuniti nei Comitati di L. N., stabilito in rap-
porto alla situazione sia interna che esterna, si concreta nella 
volontà inflessibile di agire in comune e con ogni mezzo in 
favore dello sforzo immane che anglo-russi e americani com-
piono per l’instaurazione dell’indipendenza e della libertà in 
tutti i paesi del mondo.

Il nostro movimento nel C. di L. N. rappresenta il partito 
di Azione de l’Italia Libera ed il Partito Socialista Italiano.

Noi siamo socialisti, perché non vediamo negli agglo-
merati delle libere nazioni di domani, creati su basi continen-
tali ed intercontinentali, altra soluzione che assicuri una pace 
duratura nel mondo, all’infuori di quella socialista.

Prima di passare alle qualifiche che ci definiscono, 
vogliamo accennare ad una corrente separatista che si ali-
menta nella nostra regione nell’equivoco immorale che con-
fonde la responsabilità del fascismo con quella del popolo 
italiano.- Non perché essa abbia grande importanza, ma solo 
per segnalarla come uno dei più gretti e deleteri fenomeni di 
egoismo borghese, [cancellato: «autolesionista per vigliacche-
ria, nell’assurda pretesa di un quietismo politico economico 
da borgo medioevale»].
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Diciamo subito che la debolezza morale di tale posi-
zione, posta di fronte al passato storico del nostro Trentino 
ed alle esigenze politico-economiche di domani, che si pon-
gono tutte su di un piano di cooperazione internazionale, 
è tale per cui non sarà difficile smontarla vergognosamente 
con poco sforzo e non sarà la prima volta che tocca ai socia-
listi impartire a certa borghesia lezione di amor patrio.

Siamo socialisti, socialisti senza riserve, e nel senso 
pieno ed esclusivo del termine.- La tradizione del socialismo 
unitario italiano è una luminosa tradizione di lotta, di conqui-
ste e di sacrifici che molti popoli possono invidiarci e noi 
accettiamo per intero. Contrari (però) all’immobilità dogma-
tica di certe formule che poco o nulla hanno a che vedere 
con la sostanza vera della dottrina socialista, per l’esperienza 
maturata in tanti anni di lotta antifascista, affermiamo:

I° - Tutti coloro che vivono unicamente del reddito del 
proprio lavoro sono proletari – ne consegue che l’intelligenza 
al servizio delle arti, delle scienze, delle professioni, dell’in-
dustria e del lavoro, dovunque e comunque si manifesta nel 
campo della socialità, non è reazionaria a priori, anche se in 
parte lo è stata, di riflesso, per immaturità politica e contro 
il proprio interesse, quando si è legata alla reazione nel peri-
odo che portò il fascismo al potere.

Vent’anni di schiavismo totalitario hanno operato nel-
l’intelligenza italiana, una selezione che non lascia dubbi sul 
giudizio che si può formulare su di essa – Mentre quella 
determinata dall’esercizio quotidiano del più abbietto servili-
smo, va combattuta ed abbandonata alla deriva, accogliamo 
invece con simpatia e senza diffidenza l’altra, quella che si è 
salvata, cosciente della propria forza, e che si orienta oggi, 
con onestà di propositi, verso le nostre file. Nei suoi uomini 
noi vediamo un elemento di forza, insostituibile, per l’attua-
zione rivoluzionaria del nostro programma – (Fascista e tes-
serato non vanno confusi).

II° - Patria e religione non contraddicono al concetto 
di internazionale dei popoli e di rivoluzione sociale – La 
patria è la somma dei singoli uniti nelle grandi collettività, i 
quali hanno in comune la lingua, la storia e le tradizioni – La 
patria siamo noi stessi individui e popolo – Come si serva e 
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si ami, lo insegnano oggi i popoli aggrediti ed oppressi dal 
nazismo.

Fu la civiltà capitalista a falsarne il volto quando, per un 
interesse esclusivamente materiale, volle imporla alle masse 
unicamente in funzione di concetto di forza e di potenza, da 
contrapporre ai deboli ed agli inermi, alterandone il signifi-
cato immortale.

La religione è patrimonio libero ed inviolabile di ogni 
coscienza – Il suo manifestarsi, sia individuale che collettivo, 
è diritto incontestabile di ciascuno e di tutti.

III° - Il nostro programma è rivoluzionario, ma avversa 
la dittatura eretta a sistema perché nessun bene reale o uto-
pistico, vicino o lontano, vale il sacrificio di quello supremo 
della libertà che si attua nel contrasto fecondo delle civili 
competizioni tra partiti e nel rispetto dei diritti naturali degli 
individui.

Sul grande tronco dell’idea socialista, il programma che 
noi concepiamo pei fini della rivoluzione e della rinascita ita-
liana, sorge come germinazione spontanea, fecondato dal-
l’esperienza di vent’anni di vergogna e di dolore, nella luce 
immortale della critica Marxista e dell’idealismo Mazziniano, 
per porre le premesse all’azione rivoluzionaria per la libertà, 
la giustizia, la democrazia.

Il nostro movimento vuole essere l’unione di tutti i Tren-
tini di buona volontà, decisi ad agire per la libertà per com-
battere, oggi, il fascismo ed i tedeschi, per realizzare, domani, 
il nostro programma, che così riassumiamo.

Noi vogliamo:
1 La Repubblica perché è il solo governo del popolo.
Non ci deve essere nessuna autorità, amministrativa o 

politica, che non derivi da una libera scelta popolare.
2 L’unione e l’organizzazione federale dei popoli liberi 

per esprimere la pace, il benessere, la libertà e la giustizia ai 
popoli di tutto il mondo.

3 L’autonomia, del comune, della provincia, della 
regione.

4 Un sistema legislativo che garantisca agli organi della 
giustizia, non solo la più assoluta indipendenza dal potere 
politico, ma un potere preminente e prevalente su quello di 
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ogni altro organo dello Stato.
5 La scuola del popolo, perché la superiorità che nasce 

da un educazione superiore, deve essere concessa solo a chi 
se la merita e non essere privilegio di chi appartiene a una 
data classe sociale. 

6 Un sistema fiscale, controllato dai cittadini, e fatto per 
favorire la giustizia sociale e non per impedirla. 

7 Che la proprietà, che serve a sfruttare il lavoro altrui, 
sia abolita.

8 La socializzazione di tutte le grandi industrie, delle 
banche, delle assicurazioni, dei servizi pubblici, delle miniere, 
secondo un piano di lavoro, nazionale ed internazionale, 
inteso a soddisfare i bisogni collettivi e non gli interessi par-
ticolari.

La trasformazione delle minori aziende in aziende asso-
ciative o cooperative.

9 L’agricoltura trasformata e messa d’accordo con l’eco-
nomia mondiale, secondo un piano nazionale ed internazio-
nale – La grande proprietà socializzata. La piccola proprietà, 
del coltivatore diretto, sostenuta ed incrementata.

Stampato clandestinamente nella Tipografia Mutilati diretta da 
Bacchi, il manifesto venne diffuso nel territorio dell’Alpenvorland, 
in Italia settentrionale, nella Confederazione Elvetica. L’analisi detta-
gliata del documento sarebbe qui esercitazione pedante, vacua. Ne 
va ricordato, ci sembra, soltanto il contesto. Esso fu espressione di 
un movimento drammaticamente isolato in territorio tedesco in fieri, 
al quale erano giunti flebilissimi gli echi del 1° congresso dei Cln 
dell’Italia liberata (Bari, 28-29 gennaio), la cui sommaria equipara-
zione tra governo monarchico del Regno del Sud e autorità collabo-
razionista di Salò era proiezione del rigetto del ventennio monarco-
fascista tanto acuto e diffuso nel Trentino (lo testimonierà l’esito 
del referendum istituzionale nella provincia, come riferiremo), 
mentre (ma questo non solo a Trento) si ignoravano le condizioni 
dell’«armistizio lungo» firmato nell’autunno del 1943 dal generale 
Eisenhower e dal presidente Badoglio, con tutte le strettoie e le 
ombre che ne derivarono per l’Italia «cobelligerante» nel corso della 
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guerra di liberazione e successivamente, fino al trattato di pace 
del 1947. Ci sembra invece che il documento valga lettura e rifles-
sioni attente per la consapevolezza del nostro passato e la passione 
nazionale e insieme internazionalista che lo animano; per la chia-
rezza degli obbiettivi programmatici, per la visione palingenetica 
che lo percorre, ma entro l’invalicabile limite della democrazia come 
metodo e fine: fede in un domani migliore (come allora si diceva, 
traducendo i lendemains qui chantent della Resistenza francese). 
Il Manifesto programmatico del socialismo Trentino segnò il lascito 
più alto e più limpido di Giannantonio Manci e dei suoi compagni 
alla Resistenza italiana.

La politica del Gauleiter, perfidamente accorta nella gestione 
amministrativa, fu spietata nella repressione. Il colpo più duro al 
cuore della Resistenza trentina fu inferto tra Rovereto, Arco, Riva, 
Pinzolo, Trento tra il 28 e il 29 giugno 1944. Una quarantina di 
agenti della Gestapo e di Ss arrivati su camion, cominciando alle 6 
del mattino da Riva, uccisero a freddo senza interrogatorio undici 
patrioti; chi sorpreso in casa, dinanzi ai famigliari, chi sulla strada 
dopo riconoscimento, chi sul posto di lavoro: studenti, operai, pro-
fessionisti, ex militari. A Rovereto venne freddato nel suo studio 
l’avvocato Angelo Bettini fedele amico di Manci, mentre Giuseppe 
Ferrandi pure residente a Rovereto venne arrestato e trasferito a 
Bolzano, seguito il giorno dopo da Gastone Franchetti (già tenente 
degli alpini, tra i fondatori a Brescia delle brigate «Fiamme Verdi») 
arrestato a Pinzolo. Giannantonio Manci, arrestato nel suo studio, 
dopo qualche giorno venne trasferito a Bolzano, anch’egli nella sede 
della Gestapo. Egidio Bacchi, fortunosamente avvertito dell’ingresso 
della polizia nello studio di Manci, si era immediatamente allon-
tanato dalla città: l’unico del gruppo dirigente a sfuggire alla cat-
tura. Nella sede della Gestapo – già del comando del VI Corpo d’Ar-
mata del regio esercito – Manci fu sottoposto a interrogatori crudeli. 
Il 7 luglio, condotto alla ennesima seduta di tortura, divincolatosi 
dalla scorta e sfondata la vetrata, si gettò dall’ultimo piano dell’alto 
palazzo. Così morì, custodendo i segreti che il nemico voleva strap-
pargli. Gastone Franchetti e Giuseppe Porpora vennero fucilati il 
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29 agosto dopo il processo celebrato dal Sondergericht (tribunale 
speciale) di Bolzano, che invece comminò sei anni di reclusione a 
Giuseppe Ferrandi e pene minori a due coimputati. L’annientamento 
del gruppo Manci a Trento ebbe nefaste conseguenze, sebbene indi-
rette, anche a Mantova.

Abbandonata la città il 9 settembre 1943 e direttosi al Sud, il 
già citato Felice Barbano si era arruolato in un reparto canadese 
dell’VIII armata britannica, indi nel febbraio 1944 era entrato nel 
servizio informazioni del Soe-number one inglese. Dopo il corso di 
addestramento, il 22 aprile era stato aviolanciato alle foci del Piave, 
con un radio telegrafista e relativa attrezzatura. Il piano operativo di 
Barbano prevedeva la creazione di tre basi di appoggio e azione 
a Mantova, Verona, Trento. A Mantova, prima stazione, egli aveva 
preso collegamento con un nucleo di giovani amici e compagni 
che nel 1941-42 dai «marinaretti» della Gil, che egli comandava, lo 
avevano seguito nel passaggio all’antifascismo, organizzandosi ben 
preso in un gruppo di resistenza attiva. Tutti avevano accolto la sua 
proposta di arruolamento, realizzando ai suoi ordini importanti e 
rischiose azioni (tra le quali la ricezione di tre missioni aviolanciate 
inglesi nei pressi rispettivamente di Pietole, Cizzolo, Bozzolo). Bar-
bano si era poi rivolto a Trento, dove fino all’8 settembre egli era 
collegato (come si è già accennato) al gruppo azionista-socialista. 
Ma in un radio-messaggio cifrato al suo comando egli aveva segna-
lato in luglio: «I miei più forti appoggi avrebbero dovuto essere 
secondo i nomi dati a Bari: Bacchi, Disertori, Battisti, Manci. Il primo 
era uccel di bosco, il secondo e il terzo erano in Svizzera, il quarto 
era in prigione e alcuni giorni dopo, portato all’estremo delle tor-
ture, si suicidava.»18. Una delle basi della missione Barbano era così 
venuta meno e la sua area di azione (ma anche di sicurezza) si 
ridusse ulteriormente. Essa dovette ripiegare anche da Verona dopo 
il 17 luglio, quando l’audacissima azione di un Gap con la libera-
zione dal carcere degli Scalzi di Giovanni Roveda aveva scatenato la 
reazione di tutte le polizie dei Tedeschi e di Salò19. Rimase in piedi 
la base di Mantova per le trasmissioni, queste pure molto esposte al 
rischio di individuazione. Questa avvenne il 2 agosto nella chiesa di 
San Gervasio. La missione Barbano fu schiacciata20.
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Si è accennato a conseguenze indirette della liquidazione della 
direzione del Movimento Socialista Trentino, ma le conseguenze 
dirette nell’Alpenvorland furono drammaticamente generalizzate. La 
rete clandestina dei partiti e dei Cln ne fu sconvolta. Dirigenti 
e militanti salirono sulle montagne vicentine, bresciane, bellunesi 
entrando nelle formazioni garibaldine e nelle Fiamme Verdi; altri 
continuarono la cospirazione «a bassa intensità», tra arresti e lacera-
zioni dei collegamenti; altri cessarono. Egidio Bacchi, nell’impossi-
bilità di riprendere contatto, trascorse l’autunno-inverno 1944-45 alla 
macchia tra le montagne e i boschi remoti e allora pressoché disa-
bitati tra la Val Cava e la Val Floriana. Il giovane professore Andrea 
Mascagni, disceso dalla Val di Fiemme nel tentativo di riallacciare 
la rete dell’organizzazione trentina, riconosciuto e inseguito di loca-
lità in località, riuscì a riparare a Milano all’inizio della primavera 
1945, concludendo il suo impegno tra i «quadri» del Clnai21. La caccia 
all’uomo non dava respiro.

L’atteggiamento della Chiesa dinanzi all’istituzione e all’azione 
dell’Alpenvorland fu di estrema cautela; probabilmente non poteva 
essere diverso (anche se rimane significativo il volontario già avve-
nuto trasferimento in Germania del vescovo di Bressanone). Tutta-
via nelle zone dove il movimento crebbe a guerriglia (nella conca 
del Tesino a opera di una esigua ma combattiva formazione gari-
baldina bellunese-trentina) o si sviluppò in «cospirazione ad alta 
intensità» e azioni armate (in Val di Fiemme), la repressione colpì 
anche sacerdoti che avevano prestato assistenza religiosa ai resi-
stenti. A Casteltesino il parroco don Narciso Sordo, arrestato in otto-
bre, fu deportato nel Lager di Gusen dove morì. A Cavalese in 
novembre furono deportati, tra gli altri, i padri francescani Giuseppe 
de Gasperi, Casimiro Jebstreibitzer, Costantino Amorth (che morì a 
Mauthausen).

I giorni di aprile furono cruenti per gli scontri tra insorti e 
truppe tedesche in fuga tra Riva del Garda, Rovereto, Trento. La 
guerra di liberazione nel Trentino si concluse il 5 maggio 1945 in Val 
di Fiemme, da Stramentizzo a Ziano: nei combattimenti con reparti 
di Ss, partigiani e insorti ebbero 33 caduti, mentre il furore tedesco 
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massacrò, dopo l’incendio di abitati, quarantanove cittadine e citta-
dini inermi, soprattutto di Castello e Molina di Fiemme22. Rientrarono 
a Trento Egidio Bacchi dai boschi, poi la famiglia Battisti e Beppino 
Disertori dalla Svizzera. Luigi-Gigino Battisti fu nominato dal Cln di 
Trento sindaco della città. Con le elezioni del 2 giugno 1946 egli 
entrò a far parte della Costituente come parlamentare socialista, e 
ne fu nominato segretario. Era pronto ad esprimere il proprio con-
senso all’accordo De Gasperi-Gruber (con cui nasceva la regione 
autonoma Trentino Alto Adige) quando perse la vita in un incidente 
ferroviario il 14 dicembre 1946, il giorno precedente la seduta. Il 
testo del discorso da lui redatto per l’occasione venne successiva-
mente pubblicato: si ispirava alla battaglia autonomistica che in suo 
padre aveva avuto il leader tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del 
Novecento e alla quale il Manifesto programmatico del Movimento 
socialista trentino di Manci e dei suoi compagni si era largamente 
richiamato. Tragico destino della famiglia Battisti! Ernesta, donna di 
straordinario valore per cultura, dirittura morale, intelligenza, resse 
alla nuova prova e continuò la battaglia politica fino alla morte, 
sopravvenuta nel 1957, quando aveva compiuto ottantasette anni.

Il 2 giugno, in concomitanza con le elezioni per la Costituente, 
si era tenuto il referendum istituzionale. Oltre l’85 per cento delle 
elettrici e degli elettori trentini aveva votato per la repubblica: la più 
alta percentuale in Italia.

Il presidente del Consiglio De Gasperi, nell’esercizio delle sue 
funzioni, non si era pronunciato tra le due opzioni ma – come è 
accertato – aveva orientato verso l’opzione repubblicana il «suo» 
Trentino. Tuttavia l’indicazione degasperiana (con la conseguente 
mobilitazione della Dc, del clero e delle organizzazioni cattoliche) 
non basta a spiegare quel risultato referendario. L’acutezza politica 
e culturale del presidente si rivelò nella scelta di confermare e inco-
raggiare la ripulsa diffusa nei confronti dello Stato centralista, vio-
lento, arruffone, di cui i trentini avevano fatto le spese durante 
il ventennio. Quel voto espresse condanna senza appello del re 
imperatore – l’istituzione suprema che nella cultura, nella tradizione 
austriaca non rappresentava, bensì era lo Stato.
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Egidio Bacchi nel 1947, con la scissione di palazzo Barberini 
lasciò il Partito Socialista, seguendo Giuseppe Saragat nella fonda-
zione del Partito Socialista dei Lavoratori Italiani (poi Psdi). Senza 
abiure, né asprezze inconsulte. Negli anni successivi, pur mante-
nendo il legame con il proprio partito, progressivamente lasciò la 
prima linea della battaglia politica, volgendosi all’editoria, alla critica 
d’arte, ai molteplici interessi culturali che nella giovinezza aveva 
creduto potessero costituire la trama della sua esistenza. Mantenne 
però la direzione del periodico nazionale della Associazione Mutilati 
e Invalidi di Guerra: testimonianza, si direbbe, di fedeltà alle espe-
rienze, ai sacrifici e alle passioni che dal 1915 avevano segnato la 
sua vita. Il 3 aprile 1963 si spense a Trento, piegato da una malattia 
mai nettamente diagnosticata.

Nel luglio del 1964, la moglie Letizia, il figlio Riccardo e Bep-
pino Disertori, compagno di Egidio in tutte le battaglie dagli anni 
Trenta, pubblicarono Ricordo di Egidio Bacchi. Ferruccio Parri par-
tecipò all’opera con il messaggio che segue: 

Vorrei che la mia testimonianza valesse ad estendere il 
cerchio dell’omaggio che queste pagine e le parole toccanti 
di Beppino Disertori rendono alla memoria di Egidio Bacchi. 
Oltre la schiera degli amici e dei compagni vicini e lontani, 
può riconoscersi in lui una generazione di Italiani, che ha 
operato e sofferto tra le due guerre, ha combattuto per la 
Liberazione, ha fedelmente servito le cause del popolo, tra-
endo forza e dignità di carattere dalle idee che furono di 
Egidio Bacchi. Sono dietro di loro le verità semplici e non 
periture di Mazzini, del socialismo e della democrazia. La 
Liberazione è guidata da questo spirito, e non è perciò la 
semplice occasione di un momento: ha il valore di una rivin-
cita storica e ideale, la rivincita della generazione percossa e 
sconfitta dal fascismo venti anni addietro.

Di questo spirito è una piccola patria, con carattere e 
tradizioni particolari, la Trento di Cesare Battisti, ancor viva 
in Ernesta, Gigino e Livia Battisti, e nell’esempio eroico del 
mio Manci. È in questo solco che si forma, vive ed opera 
Egidio Bacchi, da mantovano fatto trentino; ed è prova del 
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suo animo la lunga angosciosa malattia che qui rivive negli 
accenni commossi dell’amico fraterno. Dal compianto e dal 
rimpianto degli amici sorge l’augurio che questa vita esem-
plare possa essere ispiratrice feconda di nuove energie.

Il testo olografo di Giannantonio Manci Manifesto-programma 
del Movimento socialista trentino si credeva perduto. Riccardo 
Bacchi, con devozione filiale e impegno civile cercando e ricercando 
nello sterminato archivio del padre, lo ritrovò poco prima del qua-
rantesimo anniversario della Liberazione. Lo consegnò al Museo del 
Risorgimento e della Resistenza di Trento. Lo abbiamo pubblicato 
qui nel sessantesimo anniversario della guerra di Liberazione perché 
a quel lascito, tuttora aperto, il nostro concittadino Egidio Bacchi 
contribuì da protagonista, con la limpidezza dell’ingegno, il corag-
gio dell’azione, la carica etica che ne caratterizzarono e resero degna 
la vita. 

 
 

* Per la redazione del presente saggio ho utilizzato alcuni passaggi 
della conferenza tenuta a Mantova il 18 maggio 2004 nel quadro delle 
manifestazioni commemorative del Sessantesimo della Resistenza, pre-
sentando l’opera di VINCENZO CALÌ, Patrioti senza patria. I democratici 
trentini fra Ottocento e Novecento, Trento, Temi, 2004. 

1 Vedi i numeri della «Gazzetta di Mantova» e della «Provincia di Man-
tova» dei giorni immediatamente precedenti e successivi all’avvenimento. 
Cfr. Cesare Battisti nella storia d’Italia. Un saggio di Piero Pieri e una com-
pleta documentazione fotografica sulla vita del martire, Trento, Temi, 1968, 
pp. 40-41.

2 Cfr. E. COLLOTTI, Irredentismo e socialismo in Cesare Battisti, «Studi 
storici», n. 1, 1968; Cesare Battisti, Scritti politici e sociali, a cura di R. MON-
TELEONE, Introduzione di A. GALANTE GARRONE, Firenze, La Nuova Italia, 1966; 
V. CALÌ, Patrioti senza patria, Trento, Temi, 2003, pp. 145-162.

3 L’Italia – vincolata dall’alleanza politico-militare a Germania e Austria-
Ungheria dal trattato della Triplice Alleanza, stipulato nel 1882 e più volte 
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rinnovato fino al 1915 – si era avvalsa di una clausola dello stesso per 
dichiarare la propria neutralità il 2 agosto 1914, dinanzi alla guerra dell’im-
pero di Vienna contro la Serbia, primo atto della guerra mondiale. Contem-
poraneamente il governo Salandra, succeduto a Giolitti nel 1914, iniziò trat-
tative segrete con Francia, Inghilterra, Russia (l’Intesa) negoziando l’even-
tualità dell’entrata in guerra dell’Italia al loro fianco se i vantaggi offerti 
fossero stati più consistenti di quelli proposti dai vecchi alleati della Triplice. 
Cattolici (e Chiesa), socialisti, Giolitti e gruppi e partiti a lui facenti capo 
– cioè la maggioranza della popolazione e del parlamento – erano per il 
mantenimento della neutralità. Alla maggioranza si contrapponevano non 
solo le pattuglie degli interventisti democratici (Battisti, Bissolati, Bonomi, 
Salvemini e altri) e i sindacalisti rivoluzionari di Corridoni, ma le schiere 
vocianti del nazionalismo oltranzista (tra le quali risuonava truculento lo 
slogan «la guerra o la rivoluzione» lanciato da Mussolini che, abiurato neu-
tralismo e socialismo, era passato al campo opposto), di studenti, piccoli 
e grandi borghesi, finanzieri, grande stampa come il «Corriere della Sera», 
eccetera. Il 28 aprile 1915 il governo Salandra, ottenuto quanto richiesto 
all’Intesa (e dinanzi ai rovesci subiti dagli Austriaci sul fronte orientale in 
Galizia e alla prospettiva di vittoria anglo-francese sulla Somme con la 
grande offensiva in preparazione), firmò il nuovo accordo e il 6 maggio 
denunciò il trattato della Triplice Alleanza. Ma l’opposizione alla guerra 
rimaneva maggioritaria: Vittorio Emanuele III concesse i pieni poteri al 
governo Salandra annullando così i poteri del Parlamento (il colpo di Stato 
parlamentare). Nelle prime elezioni del dopoguerra – novembre 1919 – il 
Psi, con 156 deputati eletti, fu il partito di maggioranza relativa, seguito dal 
Partito Popolare Italiano di don Sturzo costituitosi sette mesi prima, con 100 
deputati. L’orientamento popolare dal 1915 non era mutato. Al contrario, 
cominciò l’agonia del vecchio Stato liberal-notabilare che Giovanni Giolitti, 
lungimirante, aveva previsto pur rinunciando a perseverare nella battaglia 
neutralista, in omaggio alla monarchia.

4 Cfr. R. SALVADORI, La Repubblica socialista mantovana da Belfiore al 
fascismo, Milano, Edizioni del Gallo, 1966 (seconda ed. Mantova, 1989); M. 
VAINI, Le origini del fascismo, Roma, Editori Riuniti, 1961. Vedi inoltre CH. 
S. MAIER, La rifondazione dell’Europa borghese. Francia, Germania e Italia 
nel decennio successivo alla prima guerra mondiale, trad. it. Bologna, Il 
Mulino, 1999, che nel suo capitolo quinto (Il logoramento del regime libe-
rale in Italia, pp. 333 – 347) ripetutamente si rifà al fascismo mantovano (e 
cremonese).

5 Vedi in Archivio Centrale dello Stato, Ministero Interno, Direzione 
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Generale, 1927, Trento – Movimento sovversivo, il rapporto del capo divi-
sione politica del 16-2-1927: «Chi combatte energicamente il fascismo, se 
non con opera di propaganda organizzata, ma nei conciliaboli quotidiani, 
ed ha resistito a omaggi e pressioni, è proprio la moglie di Battisti. Essa 
è al fascismo accanitamente avversa e questa avversione palesa continua-
mente.».

6 La guida alpina Tita Piaz fu tra i più famosi arrampicatori delle Dolo-
miti negli anni Venti-Trenta.

7 Così risulta dalla tesi di laurea sulla biografia di Ferrandi discussa 
dallo studente Luca Merler dell’Università di Trento nell’anno accademico 
1999-2000.

8 Cfr. R. ZANGRANDI, La lunga marcia attraverso il fascismo, Milano, 
Mursia, 1999 (prima ed. Torino, Einaudi, 1946).

9 Vedi di G. D’ANNUNZIO le Canzoni delle gesta d’oltremare, 1912: la 
Canzone dei Dardanelli a causa di quattordici versi offensivi per l’impe-
ratore d’Austria determinò il sequestro dell’edizione, sostituita da un’altra 
censurata.

10 Cfr. Ricordo di Egidio Bacchi, Trento, Temi, 1964, p. 34. A p. 35 
comincia il saggio di Egidio Bacchi Incontro con Cesare Battisti.

11 Ivi, p. 40, testo completo del «manifesto» redatto da Egidio Bacchi 
nell’agosto 1943.

12 Cfr. R. ZANGRANDI, Il lungo viaggio, cit.
13 Antonio Ferrazza, al comando di una missione italiana aviolanciata, 

atterrò sull’altipiano di Asiago nell’agosto 1944. Per il forte vento il capi-
tano Ferrazza prese terra tra rocce e boschi. Trasportato dai partigiani che 
controllavano la zona nella infermeria di una colonia, nonostante le cure 
mediche morì nei giorni successivi per le ferite riportate. Cfr. G. VESCOVI, La 
Resistenza nell’Alto Vicentino. Storia della divisione alpina Monte Ortigara 
1943-1945, Vicenza, Associazione Volontari della Libertà, 1976; Le missioni 
militari alleate e la Resistenza nel Veneto: la rete di Pietro Ferraro dell’OSS, 
a cura di Chiara Saonara, Venezia, Marsilio, 1990 

14 L’Alsazia-Lorena fu annessa al Terzo Reich dopo la sconfitta della 
Francia nel 1940.

15 Vedi i lemmi Alpenvorland e Adriatisches Kustenland redatti da E. 
Collotti in Dizionario della Resistenza, a cura dello stesso Collotti, di R. 
Sandri e F. Sessi, Torino, Einaudi, 2001-2002, vol. 1, pp. 58-63. Cfr. inoltre 
di P. AGOSTINI e C. ROMEI, Trentino e Alto Adige province del Reich, Trento, 
Temi, 2002.

16 Cfr. Tedeschi, partigiani, popolazioni nell’Alpenvorland: 1943-1945, 
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Atti del Convegno di Belluno, 21-23 aprile 1983, Venezia, Marsilio, 1984; 
A. ZIEGLER, I 600 giorni dell’Alpenvorland, «Il Popolo Trentino», Trento, gen-
naio-febbraio 1948. 

17 Ernesta Bittanti Battisti prese immediato contatto a Berna con John 
Mc Caffery e Allen Dulles rispettivamente responsabili del Soe inglese (Spe-
cial Operations Executive) e dell’OSS (Office of Strategic Service) statunitense 
lasciando loro un lungo, denso documento-lettera sul rilievo strategico del 
Trentino-sud Tirolo nella guerra e per il suo svolgimento ulteriore (vedi 
anche Resistenza e gli Alleati, a cura di P. Secchia e F. Frassati, Milano, Feltri-
nelli, 1961, pp. 47-48). Gigino Battisti e Beppino Disertori fecero pervenire 
la richiesta di rientrare in Trentino a Manci, che ordinò loro di rimanere in 
Svizzera dove sarebbero stati più utili, dato che le mutilazioni alle mani del 
primo e l’infermità alla gamba del secondo li rendevano tanto facilmente 
individuabili, quanto inidonei all’uso della «critica delle armi». Nel primo 
autunno 1944 Battisti fece parte della giunta di governo della Repubblica 
della Valdossola liberata, rientrando in Svizzera dopo la sua caduta. Diser-
tori lavorò per il Cln, che in Svizzera operava per la mobilitazione degli 
Italiani e per la Solidarietà della Confederazione.

18 Vedi nei già citati Ricordi di Egidio Bacchi, pp. 20-21, copia del rap-
porto presentato da Felice Barbano al suo comando di Bari, depositato nel 
fascicolo Barbano dell’archivio dell’Anpi provinciale di Mantova; cfr. anche 
E. CAMERLENGHI, Maestro ribelle socialista Felice, Mantova, Arcari, 2001. 

19 Il 17 luglio 1944 un Gruppo di Azione Patriottica (Gap) di sei 
patrioti veronesi, coordinato da un inviato del comando generale delle Bri-
gate «Garibaldi», entrato nel carcere degli Scalzi con uno stratagemma, libera 
senza colpo ferire il detenuto Giovanni Roveda, già nominato dal governo 
Badoglio, dopo il 25 luglio, tra i tre commissari della Confederazione del 
Lavoro e arrestato dopo l’8 settembre. Sotto il fuoco delle guardie carce-
rarie i gappisti e lo stesso Roveda, seppur feriti, riescono ad allontanarsi 
spingendo l’automobile per metterla in moto. Roveda viene salvato (sarà 
sindaco comunista di Torino dopo la liberazione). Due dei patrioti, più gra-
vemente colpiti, verranno arrestati: Danilo Pretto, già morente, e Lorenzo 
Fava, sottotenente degli alpini reduce dal Montenegro, che sopravviverà 
trentacinque giorni. Fava, sottoposto a interrogatori con tortura, verrà messo 
a morte da due sottoufficiali tedeschi (vedi il lemma redatto da Jean Pierre 
Jouvet nel già citato Dizionario della Resistenza, vol. 2, pp. 170-171).

20 Il gruppo di giovani amici-compagni di Felice Barbano era costituito 
da Bruno e Giorgio Baccaglioni, Ferruccio Bolognesi, Remo Co’, Pietro De 
Nicolai, Franco Finetti, Luciano Menozzi, Gino Pavesi, Aldo Recusani, Clau-
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dio Roversi, Argia (Baby) Schiappadori, Spartaco Spaggiari, Mario Trecchi, 
tutti di Mantova, pressoché tutti studenti. Barbano, Finetti e Spaggiari furono 
arrestati e trasferiti a Verona. Barbano evase e raggiunse gli altri a Milano 
nel luogo in precedenza convenuto; Finetti e Spaggiari furono deportati a 
Dachau, assieme a don Costante Berselli, membro del Cln (questo era pre-
sieduto dal socialista Carlo Camerlenghi, individuato nell’estate del 1944). 
Dopo vicissitudini e difficoltà il gruppo di Milano dovette disperdersi in 
varie località del settentrione, nelle quali ognuno, preso collegamento con 
organi clandestini della Resistenza, partecipò all’insurrezione nazionale di 
aprile. Felice Barbano e Ferruccio Bolognesi entrarono in Svizzera nell’au-
tunno 1944 e presero parte alla difesa della Repubblica della Valdossola, 
ritirandosi poi nella Confederazione alla sua caduta. Augusto Baccaglioni, 
padre dei fratelli Bruno e Giorgio, arrestato, fu lungamente ma invano 
detenuto anche a Villa Gobio (sede del controspionaggio militare tedesco) 
perché confessasse dove si trovavano i figli. Dopo la fine della guerra rien-
trarono da Dachau don Costante Berselli e Spartaco Spaggiari. Franco Finetti 
invece morì nel Lager (vedi la già citata documentazione dell’archivio del-
l’Anpi provinciale di Mantova). I reduci dalla deportazione nei campi mili-
tari di prigionia si incontrarono a guerra di liberazione finita con il Cln 
provinciale: Carlo Bertazzoni, Dc, presidente; Carlo Camerlenghi, Psi, sin-
daco di Mantova; Ennio Avanzini presidente della Deputazione Provinciale 
e Arnaldo Bellini, entrambi Dc; Tommaso Solci, Psi, prefetto della provincia; 
Aronne Verona questore e Giuseppe Rea, entrambi Pci – tutti nominati dal 
Cln, con il preventivo consenso degli organi del governo militare alleato. 
Dei 43 Ebrei consegnati a Mantova il 5 aprile 1944 dalla polizia di Salò ai 
Tedeschi, ne rientrò uno, sopravvissuto ad Auschwitz.

21 Andrea Mascagni, senatore comunista e parlamentare europeo, negli 
anni Settanta-Ottanta (è deceduto nel 2002) difese con equilibrio e vigore, 
contro ogni nazionalismo stolto, i diritti e i doveri delle popolazioni tede-
sca, ladina, italiana della Regione Trentino Alto Adige. Fu tra i propugna-
tori della istituzione delle attuali due Province autonome nell’ambito della 
regione.

22 Vedi nel giudizio di sintesi sulla Resistenza trentina nel già citato 
Dizionario della Resistenza redatto da J. P. Jouvet, vol. 1, p. 580, la seguente 
affermazione: «così la Resistenza Trentina va valutata per il valore morale 
e civile della passione e dell’impegno di quanti la sostennero – ragazze, 
cittadini, sacerdoti – tra difficoltà qualitativamente estreme». La pertinenza 
del giudizio è confermata dal conferimento di cinque medaglie d’oro al V. 
M. a trentine e trentini: Giannantonio Manci; Mario Pasi, comunista, medico 
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dell’ospedale «Santa Chiara»di Trento, poi commissario di una brigata gari-
baldina bellunese, impiccato morente, dopo lunghe sevizie, il 10 marzo 
1945 nel Bosco delle Castagne sovrastante Belluno; Clorinda Menguzzato 
e Ancilla Marighetto del Tesino, giovani montanare audaci, di un distacca-
mento bellunese-trentino, uccise dopo feroci sevizie (la prima dovette patire 
la più bestiale tortura riservata a una donna); Tina Lorenzoni (figlia di Gio-
vanni, amico fraterno di Cesare Battisti), catturata a Firenze nell’insurrezione 
dell’agosto 1944 cui partecipava da militante di Gl e fucilata il giorno dopo 
l’uccisione del vecchio padre, uscito dalle barricate per chiedere uno scam-
bio di prigionieri. Per approfondimenti sul tema della Resistenza trentina 
in Val di Fiemme e nel Tesino si veda inoltre: G. PANTOZZI, Il minotauro 
argentato. Contributi alla conoscenza del movimento di Resistenza di val 
di Fiemme, Trento, Museo Storico, 2000; R. FRANCESCOTTI, Il battaglione Gher-
lenda. Partigiani nel Trentino, Torino, Paravia, 1966. 
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CARLO BENFATTI

BREVE STORIA

DELLA CASA EDITRICE DI FRANCO PALADINO

Francesco ma anche Franco Paladino, figlio di Antonio e di 
Maria Buongiorno, nacque a Floridia (Siracusa) il 22 ottobre 1892. 
Di professione faceva il commerciante. Il 6 aprile 1920 sposò a 
Castellucchio Santa Sacchi, nata nel 1895, figlia del farmacista Oreste 
Sacchi. Il 25 giugno 1931 dal comune di Castellucchio, dove aveva la 
residenza, si trasferì a Mantova prendendo domicilio in via Cavour 
al n. 8 e in anni successivi in via Principe Amedeo al n. 25 ed in 
via Montanara Curtatone al 99. Ebbe tre figli: Antonino, nato a Man-
tova il 4 gennaio 1921; Ruggero, nato a Mantova il 13 aprile 1923; 
Orlando, nato a Mantova il 6 ottobre 19281. 

La sua casa editrice detta «della Mussolina» nella pubblicità con-
tenuta nelle pagine finali delle pubblicazioni la faceva nascere nel 
1922, forse in ossequio all’arrivo al potere dello stesso Mussolini. 
Come logo aveva uno scudo con inscritto un cavaliere medievale 
contornato dalla scritta Acquirit Viresque Eundo. La ditta Franco 
Paladino Industria Editoriale è attestata nel registro ditte del Comune 
di Mantova, che si trova presso l’Archivio di Stato (n. registro ditte 
3949, numero denuncia 37). Pare che inizialmente Paladino avesse 
rilevato una tipografia in via Corrado e che in seguito si servisse di 
volta in volta delle tipografie mantovane, che verso la fine degli anni 
’20 erano piuttosto numerose. Per esempio, in parecchi volumi di 
quegli anni compare la tipografia mantovana Eredi Segna condotta 
da Aldo Sbroffoni e, in seguito, da Davide Vacchelli: oltre a questa 
erano attive a Mantova l’Artistica di Adolfo Bedulli (poi di Cesare 
Gobbi), la Provinciale di A. Baruffaldi, l’Operaia Mantovana di Zani-
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chelli e C., l’Industriale Mantovana di Giannino Tedioli e la tipogra-
fia di Carlo Barbieri (poi gestita da C. Galli). Insomma un lungo 
elenco che dimostra come l’industria della stampa fosse più che mai 
viva in quel momento.

Le edizioni di Paladino dal 1922 al 1932 sono chiamate «della 
Mussolina» ed hanno come argomento la celebrazione della persona 
e dell’opera del Duce. Tali pubblicazioni, che di per sé fanno parte 
di una specifica collana denominata Biblioteca di propaganda fasci-
sta e diretta da Franco Paladino, lasceranno il posto dal 1933 in 
avanti ad altre recanti in calce ora «Edizioni Mussolina» ora «Tipogra-
fia Ed. Paladino». Dal ’33 la stessa editrice, col nome di Tipografia 
Ed. Paladino e con sede in via Accademia, inizierà a pubblicare 
una serie di libri di vario argomento tra saggi di storia e letteratura, 
dissertazioni scientifiche, romanzi, opuscoli legislativi, regolamenti, 
eccetera. 

Benché editore anomalo e non dotato di completi impianti 
tipografici propri, Paladino contava tuttavia su solide amicizie nella 
stessa famiglia di Mussolini. Per esempio attraverso il tipografo man-
tovano Giulio Giuliani, fra l’altro direttore de «La Voce di Mantova», 
giunse a stringere rapporti d’amicizia sempre più intensi con Arnaldo 
Mussolini, conosciuto al fronte durante la Grande Guerra. Morto 
questi prematuramente, nel 1931, Paladino continuerà a intrattenere 
amichevoli rapporti anche con il fratello di Giulio Giuliani, Lauro, 
subentrato nel frattempo nella gestione de «Il Popolo d’Italia». Così 
in virtù di queste relazioni riuscirà a gestire una casa editrice a Man-
tova chiamandola «della Mussolina» e anche «Edizioni Paladino», la 
cui diffusione di libri, opuscoli, manifesti non interesserà soltanto la 
provincia mantovana, ma anche il resto d’Italia. 

Solo alla fine degli anni ’20 è accertato che Paladino gestiva 
una propria tipografia, appunto chiamata «della Mussolina» con sede 
al n. 10 di via Accademia. Infatti il 28 maggio 1929 la tipografia «della 
Mussolina» invia al podestà di Mantova 5 copie di un regolamento 
concernente la difesa contro le malattie infettive nelle scuole2. Anche 
negli anni ’40 Paladino mantiene la propria tipografia, denominata 
«Paladino», ubicata sempre in via Accademia però al n. 18.
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Nell’elenco delle allora 15 tipografie mantovane, redatto dalla 
Polizia Municipale di Mantova il 29 aprile 1944, figura ancora la tipo-
grafia di Paladino, ma ora sotto il nome di «Mussolina», di proprietà 
di Sacchi Santa, la moglie, con sede in via Accademia al n. 18. Sulla 
base di questa lista la polizia aveva inviato a ciascun laboratorio una 
circolare prefettizia del 6 aprile 1944 (n. 03959 - Div. Gab.) avente 
come oggetto la consegna degli esemplari di stampati e pubblica-
zioni3.

Nell’aprile 1945 i partigiani gli sequestrarono la tipografia, per 
cui interruppe l’attività. Il suo nome non figura fra coloro che, defe-
riti al tribunale straordinario, subirono gravi condanne per collabo-
razione col passato regime. Tuttavia in una cronaca di «Mantova 
Libera» del 20 luglio ’45 il cronista così scrive: «Compare Paladino. 
È giù: il carcere ha spento la sua vernice brillante e appare nella 
sua vera scorza rozza e grossolana. È invecchiato l’ufficiale d’Africa, 
il commerciante dagli alti e bassi.». In ogni caso anche se fu tratto 
in arresto come zelante propag atore delle idee fasciste a mezzo 
stampa, subì una lieve condanna: la detenzione di un paio di mesi 
nel carcere di via Poma. 

Nel 1946 continuò a gestire la sua tipografia, sempre in via 
Accademia, nella quale lavoravano un quindicina di operai. Avio 
Lugli, nato a Mantova nel 1915, in quegli anni tipografo-compositore 
presso la tipografia Barbieri di via Cappello, che di sera andava da 
Paladino per dargli una mano dato che era un valente compositore, 
così lo ricorda: «A dir la verità era un bell’uomo, sempre molto ele-
gante; inoltre era dotato di grande personalità. Poteva avere in quel 
periodo 55-60 anni. Aveva un figlio, Antonino, che collaborava con 
lui, un figlio che poi si trasferirà a Roma. Per me Paladino non era 
un fascista esaltato, non è mai stato nominato in tal senso. Era piut-
tosto un uomo normale, dal comportamento civile. Riguardo alla 
politica, per me non era succube del Movimento Sociale o del par-
tito monarchico, con i quali senz’altro manteneva rapporti; piuttosto 
era uno che andava per la sua strada tenendo alla propria autono-
mia. In tipografia si faceva vedere poco, la conduzione era total-
mente in mano a un suo uomo di fiducia.»4.
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Il figlio Antonino nelle elezioni amministrative comunali del 
1946 si presentò nella lista dell’Uomo Qualunque, ottenendo 2475 
voti che tuttavia non gli permisero l’inclusione fra gli eletti.

Franco Paladino in quegli anni (1946-47) stampava «Il Giornale 
di Mantova», un periodico di quattro pagine che riecheggiava le 
idee liberal-monarchiche di alcuni giornali nazionali del momento. 
Andò avanti per circa 18 mesi, forse fino alle elezioni politiche del 
18 aprile 1948. Mentre stampava questo giornale (600-700 copie), 
gestiva una cartoleria-libreria in via Calvi, dove faceva anche il rile-
gatore. Lavorava anche per i Comuni fornendo buste, fogli, registri 
ed effettuando operazioni di rilegatura. Pare che per un certo peri-
odo abbia svolto anche l’attività del commercio di carta stampata.

Franco Spagna, anziano tipografo mantovano che per un mese 
fu alle sue dipendenze, ricorda che sempre in quel periodo si era 
messo in società con un certo Giuliani (probabilmente Giulio) per 
stampare soprattutto calendari di quel tipo che i contadini si tene-
vano in casa per ricordare i giorni della semina nei campi, nell’orto 
ed i vari lavori stagionali, comprese le operazioni della lavorazione 
del vino in cantina. Ha soggiunto ancora: «Io sono stato poco alle sue 
dipendenze, ma secondo me non era visto molto bene. Il suo rap-
porto con gli operai era informato al paternalismo, al poco rispetto: 
al sabato per esempio non li pagava.»5.

Verso il 1948-49 la tipografia Paladino fu rilevata dalla Tipogra-
fia Rapida, la quale dovette comperare macchine nuove. Paladino 
ne possedeva di obsolete o addirittura ne era privo; per stampare 
soprattutto manifesti si serviva di altre tipografie. Altri come Manlio 
Andreani dicono invece che la sua tipografia fu rilevata dal Pci col 
nome di Tipografia Commerciale, retta da Faveri. Verso il 1950 Pala-
dino, a detta di vari informatori ex tipografi mantovani, raggiunse i 
figli a Roma lasciando definitivamente Mantova. 
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Elenco dei libri della Casa Editrice «Mussolinia» di Paladino

Alcuni titoli si trovano presso la Biblioteca Comunale di Mantova, altri pro-
vengono sia dal volume Per la storia della città di Mantova. Fonti biblio-
grafiche (1801-1945), a cura di N. Azzi, Milano, 1993, che dall’articolo di 
L. CAVAZZOLI, La collana «Mussolinia» dell’editore Paladino di Mantova, «La 
Fabbrica del Libro», a. IX, 2/2003, pp. 13-16.

1921. Capitolato generale per gli appalti delle opere dipendenti dal 
Ministero dei Lavori pubblici.

1922. Orlando Danese, Mussolini (Un documento di verità e di 
fede).

1923. Orlando Danese, Il Re fascista (Vittorio Emanuele III). 
1923. Orlando Danese, Mussolini, il Papa e la Massoneria.
1923. Orlando Danese, Il Satiro di Dio (Papini), stroncatura di 

Orlando Danese.
1923. Tito Vezio Giannantoni, Le due marce su Roma (Giulio Cesare 

e Benito Mussolini).
1926. Mario Dei Gaslini, Mussolini in Africa.
1926. Benito Mussolini, Roma antica sul mare.
1926. Sac. Paolo Ardali, Mussolini e Pio XI con aggiunte le polemiche 

tra sacerdoti e fascisti sulla politica di Mussolini.
1926. Sac. Paolo Ardali, San Francesco e Mussolini.
1923. Ivanoe Fossani, Esercito e Milizia (con parole di S. E. Mussolini 

e di S. A. R. il duca d’Aosta).
1926. Enrico Ferri, Mussolini, uomo di stato.
1926. Giuseppe Bottai, Mussolini, costruttore d’Impero.
1926. Giacomo Suardo, Mussolini e le Corporazioni. 
1927. Enrico Ferri, Mussolini, uomo di stato (II edizione).
1927. Rodolfo Gazzaniga, Mussolini come l’ho visto io.
1927. Benito Mussolini, Ieri, oggi, domani.
1927. Raffaello De Rensis, Mussolini Musicista.
1927. Enrico Ferri, Il Fascismo in Italia e l’opera di Benito Musso-

lini.
1927. Ugo Marchetti, Mussolini, i Prefetti e i Podestà: lo stile e l’opera 

di un perfetto fascista.
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1927. Ida Avetta, Mussolini e la folla.
1927. Ugo Castagna, Mussolini e la Marina (con 30 illustrazioni) (1a 

e 2a edizione).
1927. Guido De Luca, Mussolini e i diritti del popolo.
1927. Carlo Dall’Ongaro, Mussolini sportivo.
1928. Rodolfo Gazzaniga, Bimbi d’oggi (Racconti e novelle con illu-

strazioni) (Disegni di Yambo).
1928. Nicola D’Aloisio, Fausto M. Martini.
1928. Ivanoe Fossani, Elementi morali (Prefazione di Francesco Ver-

gani).
1928. Giacomo Franchi, Virgilio e Dante nell’Italia fascista.
1928. Guglielmo Policastro, Crispi e Mussolini.
1928. Paolo Giudici, La città del mistero.
1928. Adelchi Layez, Jacopo Ortis: Quattro atti drammatici. In occa-

sione del primo centenario della morte di Ugo Foscolo.
1928. Adone Nosari, Lotta con Tobas belve e serpenti (Illustrato).
1928. Mussolinia, Mussolini e lo sport  (Con 50 fotografie). 
1929. Contratto collettivo di lavoro per gli addetti all’industria della 

trebbiatura della Provincia di Mantova (12 giugno 1929) (Confe-
derazione Naz. Sindacati Fascisti dell’Agricoltura. Unione Prov. di 
Mantova).

1929. Contratto nazionale di lavoro e accordo integrativo provin-
ciale per il personale da caffè, bars, birrerie, bottiglierie, ecc. (Fed. 
Prov. Fascista dei Commercianti di Mantova).

1929. Provincia di Mantova, Bilancio di previsione dell’entrata e 
della spesa per l’anno finanziario 1930.

1929. Paolo Bertulazzi, Il messia della Patria.
1929. Giuseppe Bottai, Mussolini costruttore d’Impero.
1929. Paolo Ardali, La politica demografica di Mussolini.
1929. Pia Girolla, L’arte degli orefici a Mantova: notizie per l’edi-

zione degli statuti. 
1929. Bartolomeo Calvi, La sventura di Jefte in Giuseppe Parini e 

nello sloveno Simone Gregorcic (Estratto dall’Annuario del R. Isti-
tuto Tecnico di Mantova per l’anno scolastico 1928-29).

1929. Cesare Genovesi, La legge della rivoluzione.
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1929. Nino Guerzoni Federici d’Althan, Dall’Urbe all’orbe: la fiera 
risposta dell’on. Gaetano Salvemini, Lincoln, Melloni e Mazzini 
rivendicati.

1929. Fioretto Fioretti, La carta del lavoro spiegata al popolo.
1929. Paolo Giudici, Pellegrinaggio alla Mecca.
1929. Guglielmo Policastro, Mussolini e la Sicilia.
1929. Maria Mameli Pintor, Grazia Deledda.
1929. Ettore Penasa, L’opera di un nostro fisico poco noto Mons. Dott. 

Luigi Cerebotani. Piccole note per i miei alunni (la stessa mono-
grafia sta in Annuario del R. Istituto Tecnico ‘A. Pitentino’ di Man-
tova per l’anno scolastico 1928-29, pp. 61-93).

1929. Regolamento 9 Ottobre 1921 N. 1981 concernente la difesa 
contro le malattie infettive nelle scuole con richiami alle leggi e 
regolamenti sanitari in vigore.

1929. Annuario del R. Istituto tecnico ‘A. Pitentino’ di Mantova per 
l’anno scolastico 1927-28.

1929. Annuario del R. Istituto tecnico ‘A. Pitentino’ di Mantova per 
l’anno scolastico 1928-29. 

1929. Avanguardia. Rivista quindicinale dell’O.N.B. di Mantova.
1929. Il circuito. Rivista. Numero unico in occasione del V circuito 

motociclistico di Belfiore. 
1930. Aimi Alcide, Vita Agricola mantovana in cifre (Unione dei 

Sindacati Fascisti dell’Agricoltura, Mantova).
1930. Realizzazioni Sindacali. Spacci interni aziendali per la som-

ministrazione dei generi in natura in conto salario ai contadini 
mantovani (a cura della Confederazione Nazionale Sindacati 
Fascisti dell’Agricoltura. Unione Prov.le di Mantova).

1930. Capitolato per la conduzione a colonia e mezzadria dei fondi 
rustici della Provincia di Mantova, Concordato in Mantova, addì 
23 dicembre 1930 (a cura della Federazione Provinciale Fascista 
degli Agricoltori. Unione Prov.le Sind.ti Fasc. Agric.ra).

1930. Genovesi Cesare, La medaglia d’oro al Comune di Mantova 
(Discorso pronunciato il 28 settembre 1930.

1930. Alcide Aimi, Vita agricola mantovana in cifre (monografia).
1930. Ivan Cankar, La mia vita. Traduzione dallo sloveno. Studio 

critico e note di Bartolomeo Calvi.
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1930. Domenico Dal Cortivo, La razza italiana muore? Rivendica-
zioni ed aspirazioni nazionali.

1930. Cenni storici e relazione sull’attività della Scuola di disegno 
applicato all’Industria ed all’artigianato ‘P. Valentini’.

1931. Nicola Brando, Il fascismo nella storia.
1931. Alcide Aimi, Progetto del “Campo Scuola” con illustrazioni.
1931. Alcide Aimi, Progetto del Campo scuola (a cura della Confede-

razione Nazionale Sindacati Fascisti dell’Agricoltura, Unione Pro-
vinciale di Mantova).

1931. Bilancio di previsione del Consiglio provinciale dell’Economia 
Corporativa di Mantova per l’esercizio 1932 deliberato dal Consi-
glio a Sessioni riunite in seduta 3-XII-1931 (a cura del Consiglio 
Prov.le dell’Economia Corporativa).

1931. Conto consuntivo per l’esercizio 1930 (a cura del Consorzio 
Provinciale Antitubercolare di Mantova).

1931. Dott. Mario Lodigiani Direttore, Relazione tecnica per l’anno 
1930 (a cura del Consorzio Provinciale Antitubercolare di Man-
tova).

1931. Bilancio di previsione per l’esercizio 1932 deliberato dal Con-
siglio a sezioni riunite in seduta 3 dicembre 1931 (a cura del 
Consorzio Provinciale dell’Economia Corporativa di Mantova).

1931. Provincia di Mantova, Bilancio di Previsione dell’Entrata e 
della spesa per l’anno finanziario 1932.

1931. Unione Provinciale Sindacati Fascisti dell’Agricoltura di Man-
tova, A tutti i lavoratori agricoli della Provincia di Mantova (A 
cura di Alcide Aimi).

1931. Contratto collettivo di lavoro per i salariati fissi delle aziende 
agricole della Provincia di Mantova convenuto fra la Federazione 
Prov.le dei Sindacati Fascisti dell’Agricoltura e la Federazione 
Prov.le Fascista degli Agricoltori. Annata agraria 1930-31 (a cura 
della Unione Prov.le dei Sindacati Fascisti dell’Agricoltura di Man-
tova - Fed. Prov. Fasc. Agric.ri).

1931. Bartolomeo Calvi, Il Crisantemo bianco, ossia Ivan Cankar e 
la critica.

1931. Confederazione nazionale sindacati fascisti dell’agricoltura. 
Unione provinciale di Mantova - Progetto del “campo scuola”.
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1931. Annuario del R. Istituto tecnico ‘A. Pitentino’ di Mantova per 
l’anno scolastico 1930-31.

1932. Confederazione Nazionale Sindacati Fascisti dell’Agricoltura. 
Unione Provinciale di Mantova.

1932. Confederazione Naz. Sindacati Fascisti dell’Agricoltura, Unione 
Provinciale di Mantova, I Patti mantovani di conduzione collet-
tiva e gli spacci aziendali. 

1932. Genovesi Cesare, Figure ed avvenimenti del ’48 a Mantova. 
Con 12 incisioni.

1932. Provincia di Mantova, Bilancio di Previsione dell’entrata e 
della spesa per l’esercizio finanziario dell’anno 1933.

1932. Provincia di Mantova, Tariffa per la tassa di occupazione di 
spazi e di aree pubbliche.

1932. Unione Prov.le dei Sindacati Fascisti dell’Agricoltura, Mantova, 
Fed.ne Prov. Fasc. Agric., Contratto collettivo di lavoro per i sala-
riati fissi delle aziende agricole della provincia di Mantova con-
venuto fra la Unione Provinciale dei Sindacati Fascisti dell’Agri-
coltura e la Feder. Prov. Fasc. degli agricoltori. Annata agraria 
1931-1932.

1932. Unione Sindacati Fascisti dell’Agricoltura di Mantova (Cnsfa), I 
patti mantovani di conduzione collettiva e gli spacci aziendali.

1932. Orazio Carratelli, Michele Bianchi (monografia).
1932. Luigi Tescari, Coerenza rivoluzionaria. Valore etico delle fon-

damentali leggi fasciste.
1932. I patti mantovani di conduzione collettiva e gli spacci azien-

dali.
1932. Ettore Penasa, Un maestro di fisica, l’abate Giuseppe Zam-

boni, 1932 (la stessa monografia dal titolo Un maestro di fisica: 
l’abate Giuseppe Zamboni (veronese). Rievocazione storico-scien-
tifica sta in Annuario del R. Istituto Tecnico ‘A. Pitentino’ Man-
tova. 1930-31, pp. 97-170).

1933. Contratto collettivo di lavoro per il personale d’aia addetto alla 
trebbiatura nella provincia di Mantova 14 giugno 1933 (Confe-
derazione Naz. Sindac. Fascista dell’Agricoltura. Unione Provin-
ciale di Mantova).



324

1933. Confederazione Provinciale Sindacati Fascisti dell’Agricoltura. 
Unione Prov.le di Mantova, Contratto collettivo di lavoro degli 
addetti all’industria della moto-aratura nella Provincia di Man-
tova.

1933. L’Assemblea generale dell’U. P. dei Sindacati fascisti dell’agri-
coltura.

1934. Alcide Aimi, Dalla scomparsa del salariato alla Corporazione.
1935. Provincia di Mantova, Bilancio di Previsione dell’Entrata e 

della Spesa per l’esercizio finanziario dell’anno 1936.
1935. Provincia di Mantova. Consiglio Prov. di Sanità. Commissione, 

Le case rurali in provincia di Mantova. Relazione della Commis-
sione nominata dal Consiglio Provinciale di Sanità di Mantova 
nella seduta del 9 giugno 1934.

1935. Cesare Genovesi, Le case rurali in Provincia di Mantova.
1937. Ettore Penasa, Origini e vita del R. Istituto Tecnico di Man-

tova. Triennio scolastico 1868-1871 (sta in Istituto (R.) Tecnico-
Commerciale ‘A. Pitentino’, Mantova, Annuario per il Triennio 
scolastico 1934-1937, pp. 93-129).

1940. Alessandro Stanzani, Settanta (appunti di vita).

Libri di cui non si conosce la data di pubblicazione

Ivanoe Fossani, Il Fascismo e gli Operai (Discussioni).
Ugo Marchetti, Mussolini e Le Corporazioni (con uno scritto di S. E. 

Suardo e il testo completo della Legge e del Regolamento Sinda-
cale).

Rodolfo Gazzaniga, Piccoli amici (con illustrazioni di Yambo).
Gaspare Squadrilli, Mussolini Agricoltore.
Virginio Gayda, Mussolini e Lenin.
Ugo Castagna, Marina e fascismo.
Orlando Danese, Cagoia.
Ugo Marchetti, Mussolini, l’Economia e la Finanza.
Regolamento per la difesa delle malattie infettive nelle scuole e 

richiami al Testo Unico 1° Agosto 1907 n. 635 (etc.).
Paolo Giudici, Viaggi in Oriente.
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Come si può notare da questi titoli, le edizioni Paladino dedi-
cate alla propaganda fascista spaziavano in tutti i campi: dalla 
politica alla filosofia, dalla storia alla letteratura, dalle scienze alle 
malattie, dalla pubblica amministrazione ai problemi sindacali, dalle 
costruzioni rurali allo sport e tutte naturalmente erano informate 
all’esaltazione del regime fascista e in particolare del suo fondatore 
Benito Mussolini. Non mancano altresì gli opuscoli riguardanti i con-
tratti collettivi e nazionali di lavoro, i bilanci di previsione (entrate 
e spese) della Provincia di Mantova (1929), le realizzazioni sociali 
della Confederazione Nazionale Sindacati Fascisti dell’Agricoltura 
(1930), i regolamenti contro le malattie infettive nelle scuole (1929).

La casa editrice, oltre a divulgare le opere stesse di Mussolini 
(Ieri, oggi, domani, Roma antica sul mare in due edizioni), com-
prende nel suo catalogo tante altre intese a esaltare l’opera politica 
e amministrativa del Duce, le sue qualità e la sua poliedrica attività. 

Nell’elenco si notano anche autori mantovani. C’è Ivanoe Fos-
sani, esponente del fascismo cittadino e provinciale, conosciuto 
per la pubblicazione del volume Storia del Fascismo Mantovano. 
A questo primo libro, secondo le intenzioni dell’autore, avrebbero 
dovuto far seguito altri che però non videro mai la luce. Per i tipi 
di Paladino pubblica invece Esercito e Milizia, Elementi morali e 
Il Fascismo e gli operai, opere rivolte a presentare l’organizzazione 
militare del fascismo, nonché le leggi e i provvedimenti del duce sul 
mondo del lavoro. 

Per i tipi della Biblioteca «Mussolina» pubblica anche Enrico 
Ferri, noto politico socialista divenuto in seguito simpatizzante del 
fascismo. Oltre al volume Mussolini, uomo di Stato, c’è anche Il 
Fascismo in Italia e l’opera di Benito Mussolini, che rivela le idee e 
i sentimenti dell’autore nei confronti del regime. È singolare come 
Ferri definisca il socialismo come «padre naturale» del fascismo, ma 
tuttavia incapace di contenere il disordine del dopoguerra e le ten-
denze rivoluzionarie del bolscevismo italiano, nonché inadatto a rea-
lizzare il programma di riforme sociali e di trasformazione dello 
Stato italiano. Ma ciò che sbalordisce nell’autore, di cui si conosce 
la matrice socialista, sono le sue affermazioni sull’essenza stessa del 
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movimento fascista: «Come movimento politico, il fascismo è soprat-
tutto l’affermazione della supremazia dello Stato di fronte all’indivi-
dualismo liberale ed anche libertario. Perciò esso è anti-democratico 
e anti-liberale nel senso che i diritti dell’uomo, proclamati nel 1770 
dagli Stati Uniti e nel 1789 dalla Rivoluzione Francese, non sono irre-
vocabili se non nella misura entro cui essi non diventano dannosi ai 
“diritti della società” rappresentata dallo Stato.»6. L’autore dopo aver 
addotto varie giustificazioni, peraltro molto discutibili, al delitto Mat-
teotti e ribadito che il fascismo è nato come reazione spiritualistica 
contro il materialismo positivista e come difesa della borghesia contro 
il dilagare del socialismo, ne traccia alla fine la possibile evoluzione, 
nel segno della stabilità delle istituzioni, del progresso raggiunto in 
tutti i campi, del benessere generale del popolo, dopo il periodo 
violento e tumultuoso dell’inizio. Certo un pronostico che vedrà tutto 
l’opposto, ovvero la catastrofe militare, politica e morale di un regime 
che avrà termine soltanto nell’aprile 1945.

C’è da ricordare un altro saggista, il sindacalista Alcide Aimi, 
attivo in territorio mantovano e autore dei seguenti volumi: Vita 
agricola mantovana in cifre, Progetto del Campo Scuola, Dalla 
scomparsa del salariato alla Corporazione. Ci soffermiamo su que-
st’ultimo per alcune osservazioni. Il fascismo sin dalle origini nel 
suo programma rivolto ai problemi del mondo agricolo s’era tro-
vato di fronte al perenne conflitto fra proprietari e salariati. Visto 
che il proprio obiettivo era una società rurale in cui non vi fosse 
alcuna contrapposizione di classe, ritenuta deleteria per il progresso 
e l’emancipazione delle campagne, aveva concepito le corporazioni 
che mettessero insieme le due categorie per una proficua collabo-
razione. Vale a dire una sorta di compartecipazione che avrebbe 
profondamente trasformato il mondo rurale. Quando Aimi licenzia 
il libro alle stampe, rivolto nella presentazione al capo del governo 
e duce del fascismo scrive: «I problemi della conduzione terriera, 
del bracciantato agricolo, dell’organizzazione economica e corpora-
tiva in agricoltura, sono stati impostati e convogliati verso la loro 
integrale soluzione.». Insomma l’autore si dice sicuro che il corpora-
tivismo agricolo si è pienamente realizzato e una volta tanto i datori 
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di lavoro agricoli e i lavoratori si sono trasformati in autentici pro-
duttori. «Con questo libro - soggiunge - ho voluto percorrere quel-
l’idea iniziale del programma fascista del 1921 che a mano a mano si 
è concretizzata dando notevoli frutti, ovunque visibili, e che tuttora 
ha la possibilità di applicazione su vasta scala.» Se c’è da fare una 
critica alla tesi proposta dall’Aimi, bisogna sollevarla là dove questa 
collaborazione fra le forze produttrici, peraltro forzata, imposta dal-
l’alto, è durata fin tanto che è stato in auge il regime fascista. L’in-
domani della Liberazione proprietari e mondo bracciantile si sono 
nuovamente divisi, poiché diametralmente opposti erano i loro inte-
ressi. Il bracciantato agricolo in regime di libertà e democrazia ha 
creduto opportuno procedere per conto suo lottando soprattutto 
con gli scioperi per ottenere salari più appropriati e un tenore di vita 
decisamente migliore. Evidentemente quella tanto decantata colla-
borazione alla fine si è incamminata sulla strada del solito paterna-
lismo che si traduceva poi «nelle mani legate» dei salariati.

Queste opere per i temi trattati non solo erano divulgate nel 
territorio mantovano, ma anche a livello nazionale. Alcuni libri poi 
incontravano il plauso dei dirigenti nazionali del Pnf. Quando uscì 
Marina e fascismo di Ugo Castagna, l’allora segretario generale del 
Pnf Augusto Turati non mancò di inviare una nota piena d’entu-
siasmo allo stesso Paladino, nota che sarà posta poi alla fine del 
volume. Fra l’altro scrisse: «Gli antichi umilianti trapassi e l’odierna 
vita forte e audace della Marina nostra è ben segnata nel nuovo 
opuscolo Marina e Fascismo che figurerà degnamente nella collana 
«Mussolina» da te onorevolmente istituita e fascisticamente condotta. 
Saluti.».

Alla fine del libro si trova pure la recensione di Rodolfo Gaz-
zaniga, de «La Nazione» di Firenze, anche questa informata al solito 
spirito celebrativo che animava giornalisti, storici e in generale gli 
intellettuali «organici» al regime. Prima di entrare nel merito del 
saggio, l’autore si spende in parole di ammirazione e compiacimento 
per la casa editrice di Mantova. Scrive: «Il programma fascista della 
giovane e fiorente Casa editrice - della quale è anima il dinamico 
Franco Paladino - viene svolto così secondo quei concetti che sono 
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stati enunciati e illustrati quando, per la prima volta, gemettero i 
torchi della Biblioteca Mussolinia per dare ai lettori libri che, senza 
slanci retorici né girandole letterarie, dicessero al popolo la parola 
di esaltazione delle opere volute dal Duce affinché l’Italia potesse 
vittoriosamente continuare la sua marcia su la strada della rinascita 
spirituale, materiale, politica.».

Certo che a dare gran fama all’Editrice Mussolinia di Paladino fu 
la stampa della rivista quindicinale «Avanguardia» dell’Opera Nazio-
nale Balilla di Mantova. Il duce in quel tempo aveva incorporato 
l’Onb con apposito provvedimento nel Ministero dell’Educazione 
Nazionale. Tale decreto, basandosi sul principio che lo Stato doveva 
essere l’unico educatore della gioventù italiana, avocava a sé non 
solo l’educazione fisica dei giovani di tutte le scuole di ogni ordine 
e grado, ma anche quella spirituale e culturale che fosse in grado di 
creare il fanciullo fascista, ovvero l’Italiano nuovo, quello in effetti 
immaginato e voluto da Benito Mussolini. Il presidente dell’Onb era 
Renato Ricci, sottosegretario di Stato al Ministero dell’Educazione 
Nazionale, e secondo le sue intenzioni questo ente doveva riunire 
«un numeroso esercito di fanciulli affratellati senza alcuna distin-
zione di censo o casta sotto un’unica divisa e assogettato a un unico 
sistema educativo emanato direttamente dallo Stato». Certo, il perio-
dico, definito organo del Comitato Balilla di Mantova, era sempre 
informato alle direttive provenienti dal nazionale le quali raccoman-
davano che il giornale tenesse i collegamenti fra il centro e la peri-
feria e che contenesse articoli di politica, storia, letteratura, arte, 
religione, eccetera, atti a formare una buona preparazione culturale 
e intellettuale dei giovani. Alla domanda a chi poteva essere desti-
nata la medesima rivista, si risponde stavolta con la solita retorica: 
«è destinata a quanti lavorano con noi e per noi nei ranghi e nei 
quadri, a quanti sentono il fascino di questa giovinezza ardente che 
marcia composta ed inquadrata verso l’avvenire, alla conquista di un 
domani che segnerà la grandezza e la potenza della Patria».

Il direttore della rivista era Mario Rinaldi, la direzione e l’am-
ministrazione erano al n. 4 di via Sacchi, mentre gli uffici della pub-
blicità avevano sede in via Accademia al n. 10, sede stessa della 
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tipografia Paladino. «Avanguardia»  – si legge nei primi numeri – 
«è una piccola rivista educativa, porta la voce delle Camicie Nere 
Mantovane, illustra le glorie della Patria, narra cose belle e utili a 
che desidera allargare la cerchia della propria cultura». Il 6 ottobre 
1929 Renato Ricci venne a Mantova e in occasione della cerimonia 
della costituzione dell’Onb mantovana «Avanguardia» uscì con un 
editoriale dal titolo Noi e gli altri (a. I, n. 2, Mantova, 15 ottobre 
1929), in cui si fa riferimento alla solenne cerimonia alla presenza 
di Renato Ricci. Fra l’altro si dice: «Questi fanciulli che sfilano per 
le vie, che formano le nostre Legioni, attendono da noi e dagli 
altri qualche cosa di più di un sorriso e di un applauso. Attendono 
ambulatori, cure marine, e montane su più larga base; attendono 
case proprie, palestre, campi sportivi; attendono biblioteche, cine-
matografi, sale di scherma, scuole di canto, dopo-scuola; attendono 
ufficiali, educatori, maestri; in conclusione attendono quel che loro 
necessita per diventare gli italiani di Mussolini e che ora non hanno 
se non in proporzioni assolutamente inadeguate.». 

La rivista uscì in 20 numeri; l’ultimo fu del 15 ottobre. Nell’edi-
toriale la direzione avvisava i lettori che per sopravvenute difficoltà 
di bilancio, «Avanguardia» sospendeva temporaneamente le pubbli-
cazioni. Soggiungeva: «La Redazione non dà l’Addio, ma un augurale 
Arrivederci.». In effetti non ci fu mai la ripresa a causa, secondo noi, 
della precarietà organizzativa ed economica in cui si dibatteva la 
stessa editrice Paladino, nonostante le pubblicazioni di libri allineati 
all’ideologia fascista e pertanto idonei a ricevere sovvenzioni dal Pnf 
o addirittura dal Governo.

Intervista al prof. Orlando Paladino

Il prof. dr. comm. Orlando Paladino, nato a Mantova il 6 ottobre 
1928 e residente in Roma via del Velodromo, n. 8, ha conseguito 
la laurea in giurisprudenza all’università La Sapienza di Roma, l’abi-
litazione all’esercizio della professione forense presso la Corte d’Ap-
pello di Roma, l’abilitazione alla docenza di materie giuridiche ed 
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economiche presso il Ministero della Pubblica Istruzione, il diploma 
di tecnico di relazioni pubbliche presso l’Istituto Superiore Interna-
zionale per le Relazioni Pubbliche di Roma. Dopo aver espletato vari 
incarichi in qualità di segretario generale, funzionario direttivo, diret-
tore generale presso le amministrazioni provinciali di alcune città 
italiane, ora occupa importanti ruoli presso l’Unione Italiana Ciechi 
(segretario generale), l’Irifor (Istituto per la Ricerca, la Formazione 
e la Riabilitazione: segretario generale), la Fand (Federazione tra le 
Associazioni Nazionali dei Disabili: coordinatore segreteria tecnica).

Siccome ha vissuto a Mantova il periodo del fascismo, della 
guerra e del dopoguerra e ha avuto come padre il commendatore 
Franco Paladino, gerente in quegli anni della casa editrice manto-
vana denominata «Mussolina» per una collana, in seguito «Paladino» 
per un’altra, gli abbiamo chiesto un’intervista principalmente volta a 
costruire la storia delle attività editoriali di suo padre. Il 9 dicembre 
2004 il prof. Paladino ha concesso al prof. Carlo Benfatti dell’Istituto 
Mantovano di Storia Contemporanea di registrare nel suo ufficio di 
Roma la seguente conversazione.

D. = Come mai suo padre nativo della Sicilia intorno agli anni 
Venti capitò a Mantova?

Non avendo una particolare propensione per gli studi, ma piut-
tosto per l’iniziativa pratica, mio padre ancora studente si arruolò 
volontario per la guerra di Libia nel 1911. Finita questa guerra, come 
soldato semplice si trovò a combattere nella prima guerra mondiale, 
1915-18, da cui uscì capitano di fanteria, grado con cui militerà poi 
nel 1935 durante la guerra d’Abissinia. Durante la permanenza sul 
fronte orientale conobbe, fece amicizia con Arnaldo Mussolini, fra-
tello di Benito, il quale per conto del fratello curava la parte ammini-
strativa dell’attività editoriale de «Il Popolo d’Italia». Finita la guerra, 
congedatosi mio padre, Arnaldo gli propose di svolgere per conto 
del giornale un’attività di raccolta di fondi che lui doveva eseguire in 
giro, per tutta l’Italia del nord, a Torino, Milano, Bologna, insomma 
in molte città. Stranamente, si dice comunemente Merlus cacat sibi 
mortem, gran parte dei finanziatori del fascismo furono proprio 
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finanzieri, imprenditori israeliti, i quali si misero a finanziare quel 
movimento che poi avrebbe portato alla loro rovina. 

In questo viaggiare per il nord incontrò mia madre che era 
di Castellucchio, figlia del farmacista del paese, più famoso forse 
per la mostarda mantovana che andavano ad acquistare da lui, fin 
dai paesi vicini, che per le medicine. Insomma più famoso per la 
mostarda, da tutti molto apprezzata, che lui faceva con una ricetta 
segreta. Mia mamma si chiamava Santa, il padre Oreste, la loro fami-
glia Sacchi. Come predecessore avevano il noto Achille Sacchi, il cui 
busto ho visto con piacere qui al Gianicolo con i miei compagni 
di scuola. Non credevano che fosse un mio prozio, uno zio di mia 
madre; in realtà era proprio un parente stretto di lei. Il Sacchi, come 
è risaputo, non fu tra i condannati a morte, ma venne graziato dal-
l’imperatore Francesco Giuseppe.

Allora si sono sposati e quindi si sono trasferiti a Mantova, 
dove anche mio nonno trasferì la sua farmacia, in via Cavour, dove 
siamo andati ad abitare, all’angolo della via che porta al parco virgi-
liano, che allora era molto bello; non so adesso. Il trasferimento a 
Mantova avvenne nel 1922. Dopo essersi appoggiato su varie tipo-
grafie della città, mio padre con i non pochi mezzi che aveva gua-
dagnato raccogliendo i finanziamenti per il «Popolo d’Italia» – pare 
che fosse molto abile, era particolarmente versato per le pubbliche 
relazioni – con quei soldi, dico, rilevò la Tipografia Aldo Manuzio 
del conte Magnaguti, che si trovava in via Corridoni. Dopo vari 
anni si spostò in un’altra tipografia, in via Accademia, mi pare al 
n. 24, e qui rimase fino alla fine della guerra. Questa tipografia è 
rimasta immutata praticamente fino a una decina d’anni fa, almeno 
così m’hanno detto. L’ho rivista negli anni Ottanta e devo dire che 
c’erano ancora alcuni nostri mobili: c’era ancora la scrivania che 
usava mio padre. C’è da aggiungere che quella tipografia era molto 
ampia: aveva due o tre vetrate che davano sulla via.

D.= Quando comincia l’attività?

L’attività comincia con un’intuizione: che il fascismo avrebbe 
finito per avere una posizione dominante in Italia. Ricordo che 
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quando ero bambino mio padre raccontava che pur non essendoci 
molti fascisti, tuttavia la moltitudine era per questo regime perché 
garantiva tranquillità, ordine, sicurezza, mentre invece le sinistre 
non davano certezze, e questo giustificava i lauti finanziamenti che 
riusciva a ottenere da imprenditori, finanzieri, eccetera israeliti, i 
quali invece volevano garantirsi un’attività imprenditoriale sicura. E 
così rilevò la tipografia cominciando ad avviare le edizioni «Musso-
lina». Ricordo che durante una presentazione vidi la fotografia di 
mio padre con scritto su: Franco Paladino, il primo editore fascista. 
Editore fascista non perché fascista di idee o perché avesse pubbli-
cato dei libri fascisti, ma perché editore esclusivamente fascista. E 
quindi lo fu fino agli anni Trenta. Fino al Trenta la sua attività fu 
dedicata esclusivamente al fascismo, basata soprattutto sulla figura di 
Mussolini. Cominciò le pubblicazioni intanto con un libro di Benito 
Mussolini, dal titolo Roma antica sul mare. Aveva chiesto anche ad 
Arnaldo di scrivere qualcosa, ma lui non scriveva mai niente. Mi 
ricordo che mio padre diceva – non so però fino a che punto sia 
vero – che l’unica cosa che Arnaldo Mussolini aveva scritto in vita 
sua era stato L’elogio del pane, cioè una lode in onore del pane, tipo: 
«Il pane sudore della fronte». Pare che l’unica cosa che ha scritto sia 
stato proprio questo elogio, peraltro presente in tutte le antologie 
scolastiche di quel tempo. Compariva naturalmente insieme al Semi-
natore di D’Annunzio.

D.= Si ricorda l’argomento di quel libro di Mussolini?

In questo libro il duce prefigurava il destino di Roma sul mare. 
Roma è la regina del Mediterraneo, pertanto noi Italiani dobbiamo 
allargare la nostra egemonia su tutte le nazioni che s’affacciano su 
questo mare. Era un po’ il programma politico del duce. A questa 
prima pubblicazione mio padre aggiunse altri libri, tutti inneggianti 
all’opera del duce: del ministro Giuseppe Bottai, di Renato Ricci e di 
altri di cui adesso non ricordo il nome. Mi viene in mente un altro 
titolo: Mussolini e la folla, però non so se sia del medesimo Bottai 
o di un altro. Alla fine tutti questi libretti furono messi insieme in 
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un unico volume, notevole, spessore 10-11 centimetri, rilegato, mi 
ricordo, in marocchino rosso e s’intitolava Tutto Mussolini.

Comunque la fortuna delle edizioni di mio padre non fu tanto 
l’impostazione – allora tutti erano fascisti – quanto l’organizzazione 
delle vendite. Egli non distribuiva i suoi libri attraverso le librerie, 
lui li vendeva direttamente, per corrispondenza. Li mandava con 
pacco postale da pagare in contrassegno, naturalmente questo era 
preceduto da una lettera dove dava ogni spiegazione. Queste lettere 
venivano inviate ai podestà dei Comuni, ai rettori delle Province, 
ai segretari di federazione del fascio, alle corporazioni. Dicevano 
pressapoco: «Gentile signor ..., abbiamo trasmesso in contrassegno il 
volume di Benito Mussolini, o di Giuseppe Bottai, oppure di Renato 
Ricci, dal titolo eccetera eccetera. Ci siamo permessi di inviarlo tra-
mite contrassegno certi che voi non vorrete perdere questa occa-
sione, eccetera eccetera. Nel caso non lo desideraste, lo potrete 
restituire tranquillamente.». Ecco questo era il tenore della missiva.

D.= Andava sempre tutto bene oppure avvenivano delle rese?

I libri di Mussolini credo non avessero delle rese, ma di altri 
come Bottai ce ne furono. A proposito di un libro dello stesso Bottai 
dal titolo Mussolini costruttore d’impero, un segretario comunale 
o forse un economo, comunque un impiegato comunale piuttosto 
coraggioso, nel restituirlo cancellò la parola d’impero nella scritta 
«contiene una copia del libro Mussolini costruttore d’impero» sosti-
tuendola con di merda. Mi ricordo che mio padre si fece molte 
risate, disse anche: «Ve’, c’è ancora qualcuno che il coraggio sa dove 
sta di casa!». Però in generale i libri venivano trattenuti. In questo 
modo i suoi volumi avevano una diffusione rapidissima, pensi che 
per ogni libro c’era una tiratura di 10-15 mila copie. Non c’è da 
stupirsi perché si dovevano inviare a 7-8 mila Comuni, ad altrettanti 
sezioni e federazioni del fascio, infine a un centinaio di Province. 
Man mano che stampava, lui spediva, se poi c’erano delle rese, tro-
vava il modo di rinviarle ad altre destinazioni. Alla fine restavano in 
magazzino sì e no 250-300 copie.
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A me pare che sia stato il primo editore a vendere grosse quan-
tità di libri solo attraverso la posta, senza l’intermediazione delle 
cartolerie, librerie, edicole e altri punti di vendita. Aggiungo che lui 
alle librerie li mandava solo se richiesti espressamente. Devo dire 
che brani dei suoi volumi si trovavano in tutte le antologie, tanto è 
vero che io da studente le ottenevo tutte gratis perché mio padre 
scriveva: «essendo io stampatore del libro di cui io vi ho dato l’au-
torizzazione a pubblicare un certo brano, vi chiederei di avere una 
copia della vostra antologia».

D.= Lei ha riferito che suo padre era in relazione con Arnaldo 
Mussolini e alcuni gerarchi del regime, ma con il duce in che rap-
porti era?

Mio padre con Benito Mussolini aveva un rapporto così così, 
non di grandissima stima, né di amicizia. Lo considerava un po’ 
un pallone gonfiato, però ne apprezzava la capacità di comunica-
zione. Diceva che un uomo di comunicazione come lui ce n’erano 
pochissimi. In effetti Mussolini è stato il primo a capire per esem-
pio l’importanza del cinema. Ricordo solo un particolare. Quando 
mio padre venne a Roma per l’inaugurazione di Cinecittà, gli rimase 
impressa oltre che la lettera in grande «M» di Mussolini, anche la 
scritta «la cinematografia è l’arma più forte». Insomma aveva capito 
la grande importanza di questo mezzo.

D.= Può spiegare il motivo per cui le edizioni di suo padre sono 
chiamate in un certo periodo «della Mussolina» o «Mussolina» e in un 
altro «Paladino»?

Fino agli anni ’30 le edizioni si chiamavano «Della Mussolina», 
tutti libri come abbiamo visto di carattere eminentemente fascista ed 
esaltanti la figura e l’opera del duce. A questo proposito devo ricor-
dare un fatto raccontatomi sempre da mio padre e legato a un libro 
di questa collana ove si paragonava Mussolini al Veltro dantesco 
facendo allusioni alle sue umili origini fra i monti della Romagna. Se 
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non vado errato l’autore doveva essere un professore mantovano. 
Prima che uscisse questo libro, il questore di Mantova informò mio 
padre che il federale della città, credo l’Arrivabene ma non ci giure-
rei, gli aveva proposto di mandare al confino l’editore, Franco Pala-
dino, in quanto pubblicava libri non in linea con l’etica fascista. Il 
questore, che con mio padre aveva ottimi rapporti (del resto come 
con tutte le autorità mantovane, stranamente meno con quelle del 
partito che con le istituzioni vere e proprie), in confidenza gli aveva 
proprio comunicato questo. Allora mio padre gli portò subito la 
bozza del manoscritto. Il questore la lesse e poi vi scrisse sopra: 
«Molto bene: nihil obstat quominus imprimatur», firmato: Mussolini. 
E questo mise a tacere l’insinuazione ai danni di mio padre.

Dopo gli anni Trenta, con la pubblicazione di libri dei più 
svariati argomenti, mio padre cominciò a editare sotto altri nomi: 
«Tipografia Paladino», «Tipografia Editrice Paladino», «Stamperia Edi-
trice Paladino», eccetera. Però c’è da aggiungere che la collana «Della 
Mussolina», pur essendo terminata, manteneva tuttavia il nome a 
indicare per quali tipi era uscito un certo libro. Francamente non 
so se queste trasformazioni «Edizioni Mussolina», «Edizioni Paladino» 
venissero registrate o meno. Certo è che mio padre era piuttosto 
disinvolto sulle faccende burocratiche; non ci badava molto, anche 
perché quando riceveva multe, si rivolgeva a Ricci o Bottai che 
prontamente gliele levavano.

D.= Scorrendo il catalogo delle edizioni Paladino si notano 
parecchi libretti di leggi, regolamenti, normative varie riferiti ai più 
disparati enti: come mai?

Accanto alle edizioni «Mussolina» o «Paladino», mio padre 
cominciò a stampare quelli che oggi con parola moderna chiamiamo 
instant books. Per esempio, uscivano le leggi sull’urbanesimo per 
evitare lo spopolamento delle campagne, ecco allora che mio padre 
acquisiva il testo, lo stampava e immediatamente lo faceva pervenire 
agli enti interessati. Sempre in anticipo su tutti. Mi ricordo molto 
bene il testo unico della finanza del 17 settembre 1935. Appena 
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glielo passarono, lui lo fece rapidissimamente comporre a mano – 
aveva allora un bravissimo compositore di nome Siro o Ciro Recu-
sani, un piccoletto molto bravo che abitava a Borgo Angeli –, poi 
dopo averlo stampato lo inviò in contrassegno a tutti i Comuni. I 
prezzi non erano altissimi rispetto a quello della normale editoria, 
però mio padre non spendeva niente di distribuzione poiché evitava 
il 30% da riservare ai librai. Insomma ne vendeva parecchi di questi 
libretti od opuscoli che si dica, in più avevano il vantaggio di essere 
inviati rapidissimamente. Il guadagno era pertanto notevole. Come 
dicevo prima, erano libri che raccoglievano le leggi sull’urbanesimo, 
sull’agricoltura, sulle cooperative, sulle corporazioni, ma soprattutto 
sulle bonifiche. Proprio quelli sulle bonifiche andarono incontro a 
un grande successo. È superfluo ricordare che la bonifica è nata col 
fascismo ed è stata forse l’opera più riuscita del fascismo. Oggi pos-
siamo ammirare l’Agro Pontino che è ancora una meraviglia. Dopo 
Paolo V nessuno aveva affrontato seriamente la bonifica qui in Italia. 
Pensi che a tutt’oggi continuano a funzionare i consorzi di bonifica, 
anche se ormai si dedicano a tutt’altre cose.

D.= La vostra attività editoriale fino a quando è durata?

È andata avanti fino agli anni Quaranta. Con la guerra cessò, 
però nel frattempo mio padre continuava l’attività di semplice tipo-
grafo che praticamente l’aveva accompagnato dalla fine degli anni 
Venti. Lui concorreva, partecipava alle gare per aggiudicarsi gli stam-
pati dei Comuni, consorzi agrari e vari altri enti. C’erano dei peri-
odi che le macchine andavano giorno e notte per tener testa alla 
mole di commesse: avevano istituito addirittura tre turni di operai. 
Dopo venti giorni, a lavoro finito, qualcuno che abitava nel nostro 
condominio disse: «Signor Paladino, ma sa che non riesco più a dor-
mire adesso che non si sente più il vum vum vum delle macchine?». 
Mio padre stampava di tutto, perfino dei manifesti, a tal punto che 
dovette aprire un ufficio a Verona, nel cortile della casa di Giulietta 
e Romeo.

In piena guerra l’attività di mio padre nell’ambito di una tipo-
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grafia-cartoleria si rivolse anche alla vendita dell’inchiostro e del 
materiale di cancelleria. Negli anni 1943-45, precisamente nel ’44, 
la sua tipografia venne requisita dalla repubblica di Salò. Fu una 
manna perché gli davano una notevole cifra: non so se erano 10 
mila lire al mese, che allora non erano poche. I repubblichini paga-
vano tutto: l’affitto, gli operai, in più gli davano la somma che ho 
detto. Lui però non c’era in laboratorio, al suo posto avevano messo 
un giovane tenente, non so se dell’esercito o della milizia. Ogni 
tanto la tipografia stampava manifesti, proclami, qualche stampato 
per le truppe, ma roba da poco. Lavorava a ritmo ridotto. In quel 
tempo c’era sempre come compositore quel tale Recusani dall’eterna 
sigaretta in bocca, il quale era costretto a rifugiarsi in bagno perché 
c’era il divieto assoluto di fumare nel locale. Il tenente si lamentava 
con mio padre credendo addirittura che l’uomo soffrisse di dissen-
teria. Al che gli venne risposto: «Scusi, se lei ha proibito di fumare là 
dentro, se toglie la sigaretta a Recusani, lui andrà sempre in bagno, 
non c’è niente da fare. O lo lascia fumare, oppure si rassegna a 
non averlo.». Non so come sia finita; conoscendo i militari, temo che 
Recusani abbia continuato ad andare al gabinetto.

D.= E il rapporto con i Tedeschi in quella Mantova occupata?

Fu buono, nel senso che non ci fu niente di particolare; non 
nel senso politico ma in quello del lavoro: mio padre era un loro 
buon fornitore. Quando avevano bisogno di stampati, di cancelleria, 
mio padre glieli forniva di corsa, anche se non erano in grado di 
pagare subito, come spesso accadeva. Ma poi in realtà pagavano 
e anche troppo. Una volta capitò un ufficiale tedesco che doveva 
pagare dei sacchi. Allora non c’erano più sacchi di juta, cosicché 
cominciammo a confezionare quelli di carta. Li facevamo fare presso 
la legatoria di Sogliani dove c’era una signora molto brava di cui 
non ricordo il nome. Lei era in grado di fare questi sacchi di carta 
robusta, che essendo molto richiesti venivano venduti in gran quan-
tità. Tornando a questo Tedesco, questi paga con un assegno di 5 
mila lire, quando in realtà doveva saldare una fattura di soli 1500 
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lire. Allora la commessa disse: «Devo darvi il resto.». Al che l’uffi-
ciale: «No, tenga, il resto me lo darete.». La commessa: «Lasciate stare, 
pagherete un’altra volta.». Capitò che il giorno dopo quel Tedesco 
dovette andarsene perché ormai la guerra stava finendo. A mio 
padre non dispiacque di aver perso le 1500 lire, perché i Tedeschi 
in fin dei conti erano sempre stati degli ottimi pagatori. Tanto paga-
vano coi soldi nostri.

Devo aggiungere che di solito i Tedeschi pagavano con ban-
conote, anche se in quei tempi giravano molto gli assegni. La Rsi, 
merito del ministro-economista Polverelli, una specie di Tremonti 
della nostra epoca, capì che il denaro se in banconote produce infla-
zione, se in titoli sostitutivi come per esempio gli assegni, non ne 
produce. Dovendo stampare soldi da dare ai Tedeschi, pensarono 
bene di ricorrere agli assegni per calmierare l’inflazione.

D.= Arriviamo al 25 aprile 1945: cosa succede a suo padre?

In quei giorni mio padre venne arrestato. In quel momento io 
stesso mi trovavo a Mantova. Mia madre non era eccessivamente 
spaventata: era un po’ di razza mantovana, contadina, mantovana 
carbonara, una di quelle donne che ne hanno passato di tutti i 
colori. Era una che non si scoraggiava mai, era solita dire anche nei 
momenti più drammatici: «Ma da far! Cosa stai lì a preoccuparti? Per 
che cosa poi?». Sembrava incarnare, per dirla con Gramsci, l’ottimi-
smo della volontà e il pessimismo dell’intelligenza. Come dicevo, 
mio padre fu tratto in arresto e rinchiuso nel carcere di via Poma 
subito dopo il 25 aprile. Allora noi abitavamo presso la signora 
Rocca, che abitava in fondo a via P. F. Calvi, la quale era la sorella 
di un ex procuratore della Repubblica. Avendo una grande casa 
era in grado di ospitare anche noi. Siccome non ci permettevano 
di andare a trovare mio padre in carcere, siamo ricorsi al parroco 
di San Barnaba che aveva le finestre che confinavano col giardino 
del carcere. Col suo aiuto io e mia madre potevamo affacciarci e 
parlare direttamente a mio padre che nel frattempo, lui specialista 
di relazioni pubbliche, aveva convinto i carcerieri a lasciarlo uscire 
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per giungere sino a poca distanza da noi. Insomma gli parlavamo 
senza nemmeno le sbarre o altro impedimento. È stato in carcere 
un paio di mesi, solo lui della famiglia in quel momento. Però c’è 
da dire che nei mesi precedenti, ancora in piena guerra, sono stati 
in carcere pure i miei fratelli Antonino e Ruggero, denunciati da un 
tenente della Milizia perché ascoltavano Radio Londra. In seguito 
furono assolti, perché venne dimostrato che nel giorno dell’infra-
zione dichiarato dal tenente i miei fratelli non avevano affatto ascol-
tato la radio: insomma avevano un alibi ineccepibile. Pensi che mio 
fratello Ruggero fu anche preso dalle Brigate Nere e picchiato seve-
ramente, non ricordo per quale motivo. Mio padre poi riuscì a farlo 
liberare. Ma sa, egli non godeva molte simpatie presso i fascisti o 
repubblichini mantovani; aveva più amicizie a Roma, in giro per 
l’Italia, che non a Mantova. Sa com’è: i personaggi di spicco a volte 
possono far ombra. Tra l’altro non era nemmeno iscritto al partito.

D. = Cosa aveva fatto suo fratello Ruggero per essere arrestato 
nientemeno che dalla Brigata Nera?

Non so, perché in quel periodo io e mia madre eravamo sfollati 
a Montichiari. Come ho detto, fu preso, recluso per due o tre giorni 
poi nostro padre intervenne a liberarlo.

D.= Ci fu un processo a carico di suo padre?

No, dopo due mesi fu prosciolto in istruttoria perché su di lui 
non c’era nessuna pendenza grave, e poi perché era interceduto in 
suo favore un capo partigiano di nome Franco Pupillo, fra l’altro 
amico di mio fratello Antonino, il maggiore dei tre figli. Una volta 
liberato, si riprese la tipografia di via Accademia e dopo un po’ di 
tempo la mise in vendita. Fu acquistata prima da un signore che 
veniva dalla campagna intenzionato a cambiar mestiere. Ma dato 
che non ci si poteva improvvisare tipografi da un giorno all’altro, 
credette bene di rivenderla quasi subito alla Curia. Una volta ceduta 
la tipografia, aprì un negozio di cartoleria-cartotecnica dove si ven-
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deva principalmente carta. In quel periodo ebbe anche un’aggres-
sione per strada. Siamo nel 1946 e un giorno una persona gli si 
avvicina chiedendo: «Lei è il commendatore Paladino?». Lui risponde: 
«Sì, sono io.». E quello lo colpisce con un tirapugni un paio di volte 
in faccia. Ricordo che è venuto a casa sanguinante. Noi abitavamo 
sempre in via Calvi. Probabilmente è stato colpito per motivi anche 
politici, perché nel frattempo aveva fondato un periodico dal titolo 
«Il Giornale di Mantova». 

D.= Potrebbe soffermarsi su questo giornale?

Mi ricordo che uscì per qualche mese: era composto a mano, 
aveva quattro facciate e l’impostazione era monarchico-qualunqui-
sta; aveva una tiratura di alcune migliaia di copie. Non va dimenti-
cato che in quel tempo erano diffusi «L’Uomo qualunque» di Gian-
nini, «Il Merlo giallo» poi «Il Becco giallo», tutti giornali portavoce 
degli scontenti, dei delusi, insomma di tutti quelli che mal sopporta-
vano la situazione del momento. Mentre si pubblicava questo gior-
nale, anch’io facevo la mia parte. Ero in seconda liceo e alla sera 
facevo il menabò apportando a volte qualche innovazione nei titoli 
per destare l’interesse dei lettori.

Ma con l’andar del tempo, non giungendo i finanziamenti pro-
messi, si dovette smettere e pensare ad altro. Certo quel giornale 
s’era creato un suo pubblico e quindi poteva benissimo continuare. 
Nel frattempo mio padre aveva cominciato a collaborare con «Il 
Mattino d’Italia», un giornale che usciva a Milano con impostazione 
monarchica. Lui scriveva dei pamphlet, degli stelloncini piuttosto 
cattivi dato che è sempre stato un polemista. Molti si chiedevano 
chi fosse quello sconosciuto che firmandosi soltanto con la sigla 
F.D.P. denigrava a tutto spiano la città di Mantova, le sue istituzioni, 
i Gonzaga e quant’altro. 

Proprio sull’onda di questi interventi sulla stampa monarchica, 
a un certo punto chiesero a mio fratello Antonino di presentarsi 
nella lista de L’Uomo Qualunque per le elezioni comunali, mi pare 
del 1946. Lui acconsentì e, sebbene non avesse fatto propaganda, 
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ottenne un certo numero di voti senza però essere incluso fra gli 
eletti. Ebbe tutti quei voti probabilmente per il nome Paladino, per 
la fama della tipografia. Poi arrivò il 1947, l’anno in cui siamo venuti 
tutti a Roma.

D.= A quale attività si dedicò suo padre nella capitale?

A Roma mio padre pensò di trasferire la vendita per corrispon-
denza in altro genere, cioè maglie, capi di vestiario, costumi da 
bagno, forse anche la biancheria. Aveva compilato una specie di 
catalogo che mandava in giro. Le richieste erano parecchie, senon-
ché i pacchi durante il viaggio sparivano e quindi gli assegni non 
giungevano al mittente. Non arrivavano a destinazione i pacchi e 
così fu una rovina. Dopo riuscì a ottenere la concessione per effet-
tuare fotografie ai turisti presso alcuni importanti monumenti della 
città. A Roma questi fotografi li chiamavano scattini, mi sembra che 
anche a Mantova ce ne fossero. Usavano la Leica, facevano fotogra-
fie agli sposi in luna di miele, a intere famiglie, ai turisti come dicevo 
prima, poi si facevano pagare alla consegna delle foto sviluppate 
(erano gli anni Sessanta, in pieno boom turistico). Mio padre aveva 
ottenuto tre concessioni, una a Castel Sant’Angelo, una al Colosseo 
e l’ultima al Vittoriano, e il suo compito era di organizzare i gruppi 
di scattini che erano alle sue dipendenze. C’è da dire che con quel 
nuovo lavoro riuscì a guadagnare parecchio e a farsi una buona 
posizione economica. Purtroppo morì in piena attività, il 24 luglio 
1963. Era riuscito perfino ad avere uno studio fotografico proprio. 
Attenzione: come al solito lui di tecniche di produzione non ne 
sapeva nulla, meno che mai di fotografia, tuttavia aveva l’istinto, 
l’idea dell’imprenditorialità, sapeva in una parola organizzare il 
lavoro e soprattutto curare le relazioni pubbliche. Certo che anche 
in quest’ultima attività gli tornava preziosa la collaborazione di mia 
madre che attendeva, come di consueto, alla contabilità.
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1 I dati provengono dall’Archivio Storico Comunale di Mantova, Ana-
grafe antica.

2 Ivi, Cat. IX, cl. 9, Pg. 2613/1929.
3 Ivi, Cat. XIV, cl. 7, Pg. 2103/1944.
4 Intervista del 4 ottobre 2003.
5 Intervista del 25 settembre 2003.
6 E. FERRI, Il Fascismo in Italia e l’opera di Benito Mussolini, Mantova, 

1927, p. 16.
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MARIAROSA PALVARINI GOBIO CASALI

GUERRA, PRIGIONIA E RESISTENZA

NELLE MEMORIE SCRITTE DA AUTORI MANTOVANI

Ho conosciuto il professor Cesare Mozzarelli in occasione di 
una ricerca, durante la quale, incuriosito dalle mie letture, mi ha 
invitato a riassumere e schedare i libri di alcuni autori mantovani che 
avevano parlato della loro esperienza di guerra e di prigionia, un 
argomento che per memorie familiari mi ha sempre interessato e mi 
ha indotto a studiare la lingua tedesca e a laurearmi su una poetessa 
ebrea espressionista, Else Lasker Schueler. Non ho fatto in tempo a 
esaudire il suo desiderio; mi trovo ora a scrivere con grande tristezza 
in sua memoria, secondo le indicazioni che mi aveva lasciato. Spero 
almeno che ciò serva a chi è più giovane, per non dimenticare.

ITALO BASSANI (Torino 1934 - Mantova 1996)

Nato a Torino da famiglia ebraica, il piccolo Italo viene a Man-
tova in occasione delle leggi razziali, quando il padre si ricongiunge 
ai parenti e guida con alcuni di loro la drammatica fuga verso la sal-
vezza narrata nelle sue memorie dall’autore. Dopo la parentesi della 
guerra, Bassani si stabilisce a Mantova e si impiega in diverse società 
di assicurazione, fino a che apre un’agenzia dell’Unipol, compagnia 
del movimento operaio, che egli dirige con impegno ed onestà. Per 
tredici anni è presidente della locale comunità ebraica e come tale 
nel 1977 conferisce una onoreficenza a quei cittadini mantovani che 
si sono prodigati, magari segretamente, per la salvezza di alcuni 
sopravvissuti. Colpito da un ictus, vive per dieci anni su di una 
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carrozzella sino alla morte, circondato dalle affettuose cure della 
moglie e dei figli, come narra in un diario dal titolo Zicronot, cioè 
«ricordi di un uomo ebreo».

Nel suo primo libro di memorie, Tanzbah’. Ricordi di un 
ragazzo ebreo (Mantova, Istituto Provinciale per la Storia del Movi-
mento di Liberazione nel Mantovano, 1989; la seconda edizione, 
postuma, è del 1997), l’autore narra le traversie che tra il 1938 ed il 
1945 condussero lui e la sua famiglia a scampare alla morte, come 
dichiara il titolo ebraico che significa «sia la loro anima cinta con 
un legame di vita, amen». Lo scopo di Bassani è dunque di scrivere 
«perché i giovani e in particolar modo i giovani del mio popolo, 
attraverso la storia della mia fanciullezza, possano conoscere per 
quali amare e sconfinate esperienze di vita sia dovuto passare un 
ragazzo ebreo durante gli anni della persecuzione nazista in Italia». 
Egli si rivolge ai suoi figli e ai giovani, e il punto di vista della nar-
razione, come sottolinea nella sua prefazione Gilberto Cavicchioli, 
resta quello di un bambino, alla cui ingenuità e purezza la persecu-
zione razziale, l’emarginazione dalla società civile, la paura, i peri-
coli che via via deve conoscere ed affrontare, appaiono ancora più 
crudeli e inspiegabili. Non per questo perde valore la testimonianza, 
che anzi il punto di vista infantile permette una fresca lettura degli 
avvenimenti e acuti giudizi nei confronti dei congiunti, degli amici e 
dei nemici. A suo tempo quell’ingenuità aveva dato luogo a vicende 
paradossali, come quella che vede il piccolo Italo condurre a casa 
con sé un Tedesco piangente che gli ha confessato di non sapere 
dove passare il Natale, costringendo la famiglia a pregare davanti ad 
un improvvisato presepe di figurine di carta.

Se la scrittura risponde ad una funzione liberatoria, è la memo-
ria che opera scelte precise: cancella il brutto, come gli anni della 
scuola elementare durante i quali i compagni rincorrono Bassani 
chiamandolo “porco ebreo”; ingigantisce le figure dei protettori, i 
contadini di Stradella e di Mirandola che ospitano i fuggiaschi e 
i partigiani che vegliano sul loro rifugio nelle valli bergamasche; 
trasforma in una scoperta avventurosa la percezione della natura 
intorno alla villa torinese del nonno e nei boschi che circondano 
l’ultimo ricovero prima della tappa conclusiva verso Roma.
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Non una parola di astio o di minaccia esce dalla bocca del 
bambino di fronte a tante sciagure, quali la perdita del lavoro del 
padre, funzionario a Torino, la fuga a Mantova presso i parenti, la 
scomparsa di persone care, tra cui la nonna e le zie. Sembra quasi 
che il lieto fine della vicenda vissuta dal gruppo familiare abbia il 
dono di cancellare il ricordo dei morsi della fame passata, di allon-
tanare i fantasmi della povertà, di far dimenticare alcune colpe dei 
malvagi e dei delatori. Per la semplice lezione civile che il libro 
offre, per la scrittura piana e chiara, per la vena di ingenua bonarietà 
che lo percorre, si rivela particolarmente adatto a essere letto dai 
giovani, come voleva appunto l’autore.

PIERO CALEFFI (Suzzara 1901-1978 )

A ventiquattro anni Piero Caleffi è segretario della federazione 
provinciale socialista di Mantova e mantiene l’incarico fino alle leggi 
eccezionali del 1926. Nel 1922 è condannato a quattro mesi di car-
cere per reato politico; nel 1923 è di nuovo condannato a un anno 
di reclusione dalla Corte di Assise di Mantova per un articolo contro 
la fascistizzazione dell’esercito. Non riuscendo a compiere gli studi, 
durante il regime fascista si impiega in compagnie di assicurazioni 
a Milano, Roma e Genova. Nel 1930 è arrestato a Milano per cospi-
razione contro lo Stato, ma è assolto in istruttoria. Nel 1936 è arre-
stato senza motivazione e rilasciato dopo due mesi a Genova, dove 
nell’ultima fase della guerra fa parte della giunta esecutiva del Par-
tito d’Azione. Nel settembre 1943 entra nella missione Law, diretta 
da Mino Steiner; nel 1944 viene catturato dalla polizia e successiva-
mente inviato al campo di Mauthausen. Dopo la terribile esperienza 
dell’attività cospirativa, che egli vive accanto a molti amici e colla-
boratori – tra i quali quel Vincenzo Pappalettera a cui dobbiamo 
un altro libro su Mauthausen, Tu passerai per il camino – riesce a 
tornare e a riprendere il suo lavoro.

Con l’aiuto della moglie Mary, anch’essa sopravvissuta alla pri-
gionia nel campo di Ravensbrük, stende le sue drammatiche memo-
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rie, pubblicate in un libro dal titolo Si fa presto a dire fame (Milano-
Roma, Avanti!, 1954), che ottiene il Premio Venezia della Resistenza 
1954-1955 per «la ricchezza di esperienze […] il largo senso di uma-
nità […] e la virile e cristiana pietà delle miserie morali che sono l’al-
tra faccia del tempo eroico». Dopo la pubblicazione nel 1954 improv-
visamente Mary muore tra le sue braccia, e l’autore chiude con 
queste parole l’edizione del 1958: «Nessun uomo, da quel momento, 
fu più solo di me.».

Il racconto di Caleffi inizia il 25 luglio 1943, quando viene data 
la notizia del colpo di Stato e del conferimento dei poteri di governo 
a Badoglio, sebbene la guerra continui ancora più duramente dopo 
l’8 settembre con l’occupazione tedesca dell’Italia. Da quel momento 
si intensifica il lavoro politico a sostegno della organizzazione della 
Resistenza, e Caleffi aiuta il formarsi dei primi gruppi partigiani, 
funge da informatore e guida numerose azioni per aiutare, soccor-
rere, sabotare. Scoperta la sua attività cospirativa nell’ambito di Giu-
stizia e Libertà, viene arrestato e subisce terribili interrogatori nel 
carcere di Marassi finché nel settembre 1944 viene inviato al campo 
di Bolzano e da lì a Mauthausen. Viene rinchiuso insieme a molti 
altri «politici» che egli descrive con grande efficacia: ne traccia un 
ritratto vivissimo, fatto di comprensione affettuosa per le vicende 
umane, gli eroismi, le debolezze, la sorte di ciascuno.

Di fronte a tante miserie, dolori, privazioni, crudeltà e perfidie, 
lo tormenta l’idea che il «sistema» inventato ed organizzato da folli 
geniali con tanta diabolica perfezione possa riuscire a distruggere 
la persona umana. Era un martirio che iniziava dal momento dell’in-
gresso nel campo 

con la spoliazione e la grottesca rasatura e la vestizione 
con orridi stracci, e proseguiva gettando l’individuo indifeso 
fra il povero bestiame di ogni nazionalità, senza possibilità di 
linguaggio comune, se non quella istintiva di poter esistere 
ancora un giorno […] Terminato il «trattamento», il bestiame 
umano veniva avviato al lavoro, a un lavoro durissimo, dal 
quale erano esonerati soli gli inabili che venivano «scienti-
ficamente» soppressi. Nessuna pietà per i deboli. Nessuna 
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meraviglia che tutti gli istinti malvagi e turpi dell’uomo, sopiti 
e dimenticati nella convivenza normale, prendessero qui il 
sopravvento e cancellassero ogni traccia di pietà e di carità e 
di freno e perfino di pensiero.

Sebbene l’autore non imprechi, non maledica, non urli, dietro 
la sua descrizione nuda e semplice della vita nel Lager intendiamo 
gli abissi di bestialità umana che essa nasconde. Il senso di umanità 
del prigioniero Caleffi «lo induce a comprendere anche i suoi aguz-
zini e lo trattiene dal condannare gli uomini». «Colpevoli i regimi 
– aggiunge –, che scatenano a loro difesa la ferocia cieca, stritola-
trice dei corpi e – colpa ancor più grave – delle anime. La tortura 
peggiore di quelle bolge maledette, nelle quali dalle vittime stesse 
son tratti i torturatori dei compagni, ancor più della fame e del 
tormento fisico, è il naufragio angoscioso della personalità, il pro-
gressivo oscuramento della coscienza.» Questo soprattutto tormenta 
l’autore, come acutamente sottolinea Ferruccio Parri nella sua prefa-
zione al libro.

Molti episodi costellano il circostanziato racconto della prigio-
nia, dalla persecuzione per gli Italiani «traditori», alle botte ed ai 
castighi inferti per umiliare, annientare, ed eliminare i più deboli, 
ai brucianti ricordi riservati ai cari amici scomparsi, alle vittime più 
innocenti, ai macabri segnali di morte: l’ospedale, il gas, il fumo 
del crematorio. Eppure, mentre sta per cedere alla morte, l’autore 
si salva proprio per il cenno d’aiuto di altri, per una breve pausa 
allo sfiancante lavoro che determina lo stato di degrado fisico, per 
la sorte che lo sottrae alla spietata selezione toccata agli Ebrei ed ai 
Russi sterminati nella profonda cava di pietra che ingoiava i perse-
guitati al limite del campo. Finalmente arrivano i liberatori ed inizia 
il faticoso cammino di ritorno, con il timore di dimenticare, di cre-
dere che si sia trattato di un incredibile, lugubre sogno, non di una 
violenza reale che ha provocato morti e ucciso tanta parte della vita 
dei sopravvissuti. 

È per questo che al termine del libro l’autore riporta i loro dia-
loghi sul tema della fame, pensando ai delitti «che la fame ha com-
piuto là dentro». Essa «non solo ha ammazzato dei corpi, ha ucciso 
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pensiero, religione, pietà, bontà, tutto», poiché «l’uomo è libero 
quando la fame non lo degrada e non lo esaspera, non gli impe-
disce di pensare e di volere». «L’uomo è libero – conclude Caleffi 
con amaro realismo – quando può decidere il proprio destino, sere-
namente, senza paura; quando non è schiavo dei suoi istinti peg-
giori, quando i suoi migliori impulsi sono incoraggiati e guidati dalla 
ragione e dall’amore degli altri uomini e per gli altri uomini.» 

GIUSEPPE MARCHESI (Quistello, 1920)

Giuseppe Marchesi compie il ciclo scolastico a Mantova, dove 
si diploma in ragioneria. Ancora studente scrive sul giornale locale e 
vince i «ludi giovanili» provinciali per la cultura; a 19 anni viene chia-
mato a collaborare al quotidiano «La Voce di Mantova» ove svolge, in 
crescente carenza di redattori chiamati alle armi, un intenso lavoro 
quale cronista. Il 2 agosto 1942 deve vestire il grigio-verde inter-
rompendo così l’attività giornalistica e gli studi universitari. Ultimato 
brillantemente il corso presso la scuola allievi ufficiali di artiglieria a 
Nocera Inferiore, presta servizio quale sottotenente a Trento dove, 
l’8 settembre 1943, viene catturato dai Tedeschi e deportato nei 
Lager nazisti in Polonia ed in Germania; vi resterà ininterrottamente 
per due lunghi, durissimi anni. Rimpatriato dopo la fine della guerra, 
abbandona la primitiva attività e, compiuto un breve periodo di 
lavoro presso la Camera di Commercio, l’1 febbraio 1947 è assunto 
all’Associazione Industriali della Provincia di Mantova, della quale 
sarà successivamente direttore per ben quarant’anni. Promuove ini-
ziative nel campo dell’istruzione professionale; collabora con gior-
nali e riviste coltivando vari interessi artistico-culturali senza trascu-
rare gli hobby per la fotografia e il cinema amatoriale, per i quali 
consegue numerosi riconoscimenti in mostre e concorsi.

Nel suo libro Quei due anni (Suzzara, Bottazzi, 1997) l’autore 
narra le sue vicende di deportato sopravvissuto ai Lager dove peri-
rono per fame, patimenti e vessazioni ben 40.000 prigionieri ita-
liani.
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Infatti in Germania, Austria e nella Polonia occupata – scrive 
Rinaldo Salvadori nella presentazione del libro – erano ammassati 
nei Lager e nei luoghi di lavoro coatto più di 600.000 militari ita-
liani; in vario modo furono considerati dalle autorità tedesche «bado-
gliani», oppure «traditori» dell’alleanza fra Germania nazista e Italia 
fascista, oppure massa di lavoro da sfruttare sino all’esaurimento. 
In ogni modo si trattava di militari dei quali i Tedeschi non si pote-
vano fidare; di conseguenza questi prigionieri erano contemporane-
amente ex alleati da blandire e sospetti nemici politici. Così i qua-
rantamila morti furono le vittime più sfortunate di uno scontro fra la 
Germania nazista ed una parte consistente di Italiani che non voleva 
più continuare la guerra e che, comunque, non intendeva accettare 
l’inquadramento nelle forze armate naziste o in quelle della repub-
blica di Salò.

Tra le varie pubblicazioni di carattere storico relative al Man-
tovano, e tra studi, testimonianze e memorie sull’internamento in 
Germania, il libro di Marchesi vuole essere «il racconto di un cronista 
quale ero», sfrondato, riveduto e corretto a distanza di molti anni 
e perciò filtrato attraverso la memoria, eppure steso di getto nel 
giro di un mese, come se tutto fosse rimasto intatto nella memoria, 
in gestazione fino al momento di consegnarsi ai posteri. Il diario 
ripercorre le tappe dell’internamento e del lungo viaggio dall’Italia 
all’Austria (campo di Woergl), alla Polonia (Deblin-Irena), all’Olanda 
(Oberlangen), alla Germania (Hardthoehe presso Duisdorf, Hemer, 
Wietzendorf), sino al ritorno in patria dopo un’attesa di mesi a 
Bergen, vicino al campo di sterminio di Belsen. Nulla sfugge all’oc-
chio acuto dell’autore, alla sua tenace memoria per i luoghi, i nomi, 
le situazioni. Il racconto ci lascia il senso della fame, del freddo, 
delle sofferenze, delle umiliazioni patite, delle minacce insistenti e 
delle promesse fatte per fiaccare la coscienza di uomini che avevano 
scelto per coerenza di resistere all’odiato regime nazista. 

La narrazione inizia dai cruenti avvenimenti militari successivi 
all’8 settembre; seguono la cattura, l’incontro fortuito con altri Man-
tovani o con amici fatti prigionieri, come Rodolfo Stranieri, il dram-
matico colloquio con il fratello ritrovato in uno degli spostamenti, 
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poiché questi ha scelto il lavoro coatto per sopravvivere. Tutto si 
svolge sullo sfondo di paesaggi nevosi e gelati, al ritmo di crudeli 
adunate per l’appello e di penose marce forzate, senza che si affacci 
una ragione di tante privazioni. L’autore narra ogni vicenda in modo 
che emergano insieme ai fatti anche gli stati d’animo, nell’intento di 
chiarirsi i motivi di tante pene, dallo sforzo di sopportare con dignità 
le durissime condizioni di vita nei campi sino all’ansiosa attesa del 
ritorno più volte rimandato. Ciò è vissuto come ulteriore umilia-
zione di fronte al tempestivo rimpatrio dei prigionieri d’altre nazioni. 
Nel ricordo s’intrecciano sentimenti diversi: la disperazione per il 
rancio sfumato a causa del rovesciarsi del pentolone, la struggente 
malinconia che minaccia la ferma volontà di non lasciarsi andare, la 
rabbia per il lavoro da schiavi, le sevizie e le morti inflitte dal capric-
cio dei torturatori, l’avvilimento per le giuste ed inascoltate prote-
ste, la lotta per ingannare il tempo intagliando e costruendo piccoli 
oggetti, la delusione per i progetti mancati, la fede che induce a 
pregare, lo stupore per la magrezza dei sopravvissuti da Belsen e 
per l’ordinata, serena vita al di là del filo spinato. Nelle parole finali 
del libro sta il senso del ritorno da un tale calvario: «Abbiamo potuto 
tenere assieme anima e corpo.».

CESARE RIMINI (Mantova 1932)

L’autore è assai conosciuto per la sua carriera di avvocato 
matrimonialista di grande successo a Milano, ma è nato e ha tra-
scorso la sua giovinezza a Mantova, dove ha studiato presso il liceo 
«Virgilio». Da alcuni anni ha scoperto una sua vena garbata di scrit-
tore di storie per i nipoti, con risultati più che mai teneri, divertiti 
e divertenti, in sintonia con il carattere dell’autore. La sua capacità 
di rendere positive situazioni anche difficili è una qualità rivelata 
chiaramente dal suo libro di memorie Una carta in più, pubblicato 
negli Oscar Mondadori nel 1997.

La narrazione inizia dal momento in cui la famiglia dell’autore, 
composta dal padre discendente da un’antica stirpe ebraica di mer-
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canti, dalla madre cattolica e dai figli non battezzati (lo saranno poi 
ad opera di un coraggioso sacerdote), incappa nelle leggi razziali, 
rischiando di essere sterminata. Occorrono allora documenti falsi – 
da Rimini diverranno Ruini – e un rifugio dove attendere nascosti 
la fine della guerra: due problemi affrontati dal padre dell’autore 
con saggezza, equilibrio ed acume tali che costituiscono per il figlio 
un motivo di ammirazione che percorre tutto il libro, insieme all’af-
fettuosa rappresentazione della forza della madre e insieme delle 
sue debolezze: il fumo (che accende una subitanea simpatia con 
la padrona di casa ospitante) e la paura dell’acqua (che impedisce 
la fuga in barca verso il Meridione). Le vicende drammatiche della 
guerra affiorano nei brevi episodi in cui è in gioco la salvezza della 
famiglia e i cui protagonisti sono tratteggiati con delicata, tacita e 
sorridente riconoscenza. Sono innanzitutto il segretario comunale 
che fornisce le carte di identità (le famose «carte in più»), ucciso da 
ignoti alla fine della guerra, perché accusato di «collaborazionismo»; 
il sarto che, dopo le vacanze al mare a Cattolica trasformatesi in 
fuga, indirizza la famiglia presso suoi conoscenti fidati in un paese 
dell’entroterra; la severa quanto preziosa custode dei beni della casa, 
la cameriera Irma, passata al servizio del capitano tedesco Otto, 
nonché tutta la gente semplice che accoglie con amicizia e solida-
rietà il piccolo nucleo, a differenza degli spietati agenti nazisti che a 
Bolzano imprigionano ed inviano ad Auschwitz i cugini Carpi, la cui 
fine l’autore ricostruisce attraverso valide testimonianze al termine 
del libro. Per merito di costoro, e persino delle innocenti bestie – 
un’oca e un bue di razza chianina – fortunosamente macellati per 
la sopravvivenza degli adulti, il bambino Cesare si salva, ma altri 
elementi concorrono al lieto fine: la fortuna – che compare nel libro 
come invisibile artefice delle vicende toccate agli zii fuggiti oltreo-
ceano – unita alla capacità di sfruttare ogni occasione per lavorare 
e commerciare. È questa una virtù incarnata dal padre, così tenero 
da non sgridare nemmeno il piccolo Cesare che dimentica su di 
un paracarro il sacchetto dell’oro, unico patrimonio familiare: «Mio 
padre mi mise una mano sulla testa, e così imparai che i figli bisogna 
prenderli come sono.».
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PIETRO SISSA (Castellucchio 1915 - Milano 1989)

Dopo aver frequentato a Mantova il liceo «Virgilio», Pietro Sissa 
si trasferì con la famiglia prima a Parma e poi a Milano dove, laurea-
tosi in giurisprudenza ed entrato a far parte della categoria dei ban-
cari, trascorse il resto dell’esistenza, dividendosi tra l’attività profes-
sionale, la vita familiare e il lavoro di scrittore. Alla terra mantovana, 
alle sue tradizioni, rimase sempre legato da un amore disincantato 
ed attento verso la gente della campagna, alla varia umanità che 
anima i luoghi della sua infanzia, raccontati e deformati con fantasia. 
S’impose all’attenzione della critica come figura originale nel pano-
rama letterario italiano del dopoguerra con scritti dove affrontò i 
temi della condanna al nazismo, alla guerra e a ogni forma di intol-
leranza e di paura, in nome della ragione e della coscienza. Il fine 
umorismo di queste prove gli valse la palma d’argento al premio 
Bordighera. 

Oltre al romanzo La banda di Doehren (edito da Einaudi come 
terzo volume della collana «I gettoni» diretta da Elio Vittorini), che 
vinse nel 1951 il premio Viareggio Opera Prima, ed è ora tradotto 
anche in tedesco, Sissa narrò la sua drammatica vicenda di inter-
nato in Sapore di mele (Milano, Vangelisti, 1981), dove ricorda gli 
amici, i drammi, i sentimenti, le situazioni condivise con gli altri 
prigionieri italiani che rifiutarono di collaborare con il regime nazi-
sta, pagando la loro dignitosa resistenza al prezzo di umiliazioni, 
patimenti durissimi e talvolta con la morte. Dopo aver guadagnato 
nel 1956 il premio Marzotto di letteratura per l’infanzia con Bertina, 
storia di una scimmia (Torino, Einaudi, 1972), illustrato da Cristina 
Lastrego e Francesco Testa), Sissa proseguì su questa strada otte-
nendo ambiti riconoscimenti con i suoi libri per ragazzi Mostarda e 
Profumo alla fiera di Gonzaga (Torino, Einaudi, 1976, illustrazioni 
di Ivo Sedazzari) e Quando un gatto diventa re (Milano, Mondadori, 
1988, illustrazioni di Adelchi Galloni), con il quale nel 1989 ottenne 
il premio Andersen di letteratura per ragazzi. Passò al tema ecolo-
gico in Questo nostro paradiso (Novara, Istituto Geografico De Ago-
stini, 1982), una serie di racconti derivati da esperienze personali e 
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ideati per la scuola, corredati di domande e questionari per i ragazzi. 
Nel suo quarto libro, La grande paura (Milano, Parenti, 1960), egli 
ritrova la felicità inventiva, il gusto del quadro e del ritratto coloristi-
camente spigliato, le movenze picaresche già proprie della Banda 
di Doehren, ma approfondisce drammaticamente la sua polemica 
contro l’intolleranza, il fanatismo, la guerra. In questi tre racconti 
(Il pesce sole, I soldi del Paradiso, La voce che insegue) Sissa ferma 
infatti la sua attenzione su un mondo scarsamente rappresentato, 
quello dei paesani, dei contadini dell’Italia settentrionale, Lombardia 
ed Emilia, cogliendo le intorpidite coscienze delle sue creature nel 
momento della paura, scaturita da una religiosità fatta soltanto di 
credula superstizione, dominata dalla sventura, dalla «malora» che 
tanta fortuna ha avuto nella narrativa italiana. Nella sua visione 
entrano comprensione ed umana pietà nei confronti degli emargi-
nati, degli infelici, degli incolpevoli e «stralunati» protagonisti delle 
storie da lui narrate, senza che ciò implichi alcuna traccia dell’orato-
ria o del patetismo spesso insiti in questo genere di narrazioni. La 
grande paura è un libro nato sotto il duplice, contemporaneo segno 
dell’impegno civile e della libertà fantastica: e in questo appunto 
risiede la miglior misura della maturità espressiva che lo scrittore 
mantovano ha qui raggiunto.

La banda di Doehren narra le vicende a cui Sissa va incontro 
dopo aver combattuto tra gli alpini nel secondo conflitto mondiale, 
allorché viene internato l’8 settembre 1943 in un Lager tedesco 
presso Hannover. Il libro dà conto in realtà non delle personali vicis-
situdini dell’autore ma delle disavventure del gruppo di deportati 
cui egli apparteneva, che a partire dal momento della liberazione ci 
viene rappresentato immerso in un’atmosfera sospesa, in un Limbo 
tra l’Inferno della prigionia ed il Paradiso sperato alla fine della 
guerra ma ancor non raggiunto. Si tratta di una vera banda che, in 
attesa di venire rimpatriata, vive in due stanze d’un grande edificio 
detto la «Colombaia», nel sobborgo di Doehren alle porte di Han-
nover, come dominata dagli istinti primordiali della sopravvivenza, 
della fame di cibo e di sesso. I protagonisti, indicati con nomi pitto-
reschi (Paternoster, il Pulcino, Bel Ami, Asso di Bastoni), sono ritratti 
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con umorismo sottile mentre lottano per sfamarsi con gli altri depor-
tati francesi, russi, polacchi, e si oppongono agli occupanti inglesi e 
americani che tutelano i diritti dei vinti tedeschi. In assenza di pre-
cisi riferimenti di luogo e di tempo – salvo qualche accenno alla pri-
mavera o a un lago dove si nuota – le diverse vicende sono narrate 
con una ironia sottile ed indulgente che riscatta dalla reale miseria e 
non permette che rimpianti, ricordi, rimorsi, turbino la coscienza dei 
protagonisti o che i sentimenti feriscano uno stato d’animo «conva-
lescente». Nella narrazione dei furti di bestiame, di vacche, galline e 
anatre sottratte ai Tedeschi quasi a compenso dei patimenti subiti, 
affiora la pena per i poveri animali sacrificati più che per i loro pro-
prietari; così nella storia del furto di farina da un mulino che con-
sentirà una scorpacciata di gnocchi, sulla gioia del banchetto finisce 
per prevalere il rammarico per le botte che prenderà la mugnaia dal 
marito violento quando questi si accorgerà del furto. E per qualcuno 
sono in agguato anche le pene d’amore – la gelosia, il rifiuto, la 
perdita – dietro alle relazioni che si voleva restassero fuggevoli e 
banali.

La qualità rara della narrazione consiste nella capacità di offrire 
un’immagine veritiera dell’esistenza precaria e difficile dei deportati, 
condannati a imbrogliare il prossimo e ad adattarsi alle situazioni 
più incresciose pur di sbarcare il lunario, trasformata dalla gioia di 
vivere, dalla «allegria dei naufraghi» che meditano sul pelago che 
hanno traversato, dalla fede in una pace al di là degli egoismi e dei 
conflitti che generano diffidenze e guerre.

RODOLFO STRANIERI (Mantova, 1915 - 1988)

Non si può prescindere, per questo autore, dalla sua attività 
professionale di medico e da quella artistica, che egli coltivò in vari 
settori, dalla pittura alla grafica, dalla fotografia al cinema; fu memo-
rialista per i familiari. Così ne traccia la biografia in un suo Ricordo 
di Rodolfo uomo e artista l’amico Giuseppe Marchesi, che con lui 
condivise almeno una parte delle vicende di guerra: 
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Rodolfo Stranieri iniziò ancora molto giovane ad 
interessarsi all’arte in tutte le sue espressioni; prediligeva 
quelle figurative nelle quali dimostrò ben presto il suo estro 
creativo e la raffinata eleganza di un gusto estetico rigoroso 
quanto sobrio e meditato. Conseguita la laurea in medicina e 
chirurgia presso l’ateneo di Bologna, si specializzò in radio-
logia, iniziando l’attività professionale prima presso gli ospe-
dali di Roncoferraro e Mantova e, successivamente, nel suo 
ambulatorio di via Fernelli. La guerra lo colse già alle armi, 
ufficiale medico degli alpini in servizio di prima nomina; e in 
quel funesto 8 settembre 1943 fu fatto prigioniero dai Tede-
schi a Chiusa d’Isarco con tutto il suo reparto. 

I due amici condividevano la passione della fotografia, che 
Stranieri iniziò a praticare nel 1937 e che gli servì per la sua tesi di 
laurea in medicina sulle malattie discinetiche, corredata da fotografie 
e da lungometraggio. Nel 1939 aveva ottenuto il primo premio per il 
cinema ai Littoriali di Trieste, guadagnandosi l’incoraggiamento del 
critico Chiarini a continuare a filmare. Dopo la guerra esercitò la 
professione di radiologo e dal 1956 tornò a dedicarsi alle arti figu-
rative, alla pittura, alla scultura, agli studi ed alle sperimentazioni 
fotografiche, che lo avvicinano ai grandi maestri – Cartier-Bresson e 
Man Ray – per l’ispirazione surreale e metafisica, e che gli fruttarono 
consensi e un’infinità di premi. Nella città natale divenne animatore 
di sodalizi artistici e di gallerie d’arte, sempre fecondo di proposte 
e di iniziative culturali, come la fondazione del Fotocineclub nel 
1958. Viene descritto come «un signore garbato, pacato ma volitivo, 
competente ed informato» e quanto all’aspetto «tutto pallido e lungo, 
compunto come una figura di monaco gotico». Allo specchio si vede 
«curioso, mutevole, vivo»: «Ho bisogno di provare tutto. Passo attra-
verso un’idea, la spremo e la brucio tutta, e poi vado a prenderne 
un’altra diversa.». Ricerca e cattura la realtà nei volti, nelle cose che 
aiutano l’uomo a vivere, attraverso foto di studio e di strada: «Se la 
tecnica indubbiamente è la strada maestra per ottenere i massimi 
risultati, è altrettanto chiaro che essa scompare nel risultato finale, 
l’immagine fotografica. La quale trova il suo valore in sé, nella sua 
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forza espressiva, nella potenza di rappresentare un’emozione, una 
vibrazione estetica.». E poi stampa accuratamente, suona l’organo 
elettronico e nella musica trova affinità con le arti figurative.

Dalla memoria della vita militare nasce il volume Da Mantova 
ad Amburgo. Ricordi di prigionia (dedicato ai familiari e corredato 
da disegni dell’autore e dall’intenso ritratto d’un prigioniero), che 
ripercorre con indelebile chiarezza i sentimenti provati durante la 
guerra e la prigionia: 

Ritornando indietro col pensiero direi che ho vissuto 
tutti quei momenti con un’estrema serenità, senza sentirmi 
né eroe né vittima, ma soltanto con l’atteggiamento del-
l’uomo caduto nell’ineluttabilità di un periodo da vivere senza 
lasciarsi prendere né dalla commozione né dalla paura. Tro-
vandomi spesso in situazioni tragiche o drammatiche non 
ebbi mai a reagire come protagonista. Mantenni sempre l’at-
teggiamento dello spettatore ed è per questo che desidererei 
raccontare ciò che ho vissuto senza senso di rivolta o di vit-
timismo.

Nella presentazione del libro, tracciata da Gilberto Cavicchioli, 
Stranieri appare ben più di un testimone, evidenziando «un solido 
impianto di narratore che non può certo fare agio solo su una fortu-
nata occasionalità». A Cavicchioli lasciamo la parola per un’efficace 
caratterizzazione del volume:

Par di vivere con lui l’incredibile svolgersi di una tra-
gica avventura che tuttavia fin dai primi momenti, che sono, 
nella loro novità, i più impressionanti, viene vista coll’olim-
pico distacco di chi partecipa delle cose senza rimanerne vit-
tima.

Si respira in ogni «quadro» del libro, ché di tanto si 
tratta: una serie di episodi di cui l’attenta sensibilità del pit-
tore sa cogliere ogni sfumatura che la rigorosa essenzialità 
del fotografo di razza sa tradurre in immagine, una sottile aria 
di ineluttabilità, di affermazione di un avverso destino, che 
tuttavia non riesce a piegare e men che meno umiliare l’ada-
mantina forza della ragione e dell’intelligenza. Una sottile ma 
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solida testimonianza di dignitoso rigore morale, di ineffabile 
saldezza accompagna la lotta dell’uomo contro la violenza, 
contro la prevaricazione.

Alcuni tagli sono addirittura magistrali così come dove, 
con poche parole, ed è questa la meraviglia, attanaglia con 
la stanza dei morti atei o la fila dei prigionieri-bambini al 
rancio. Oppure ci trascina nella festosa visione della banda di 
suonatori russi che, senza strumenti, accompagnano la par-
tita di pallone. Oppure ancora ci fa partecipi della suddivi-
sione micronica del cibo dato agli internati dove la assurda 
ritualità quotidiana diventa prologo-esito dell’ottundimento 
della dignità di un essere umano sottoposto a scientifica e 
sistematica mortificazione.

Ma dove Stranieri, e non è casuale, mostra la tempra 
del vero scrittore è nella descrizione essenziale, quasi fugace, 
di scorci di paesaggio o di ritratti umani. Con poche parole 
riesce a trasmettere l’intimo turbamento, l’emozione, direi 
l’amore con il quale guarda attorno a sé un’umanità che 
sembra aver perso la propria connotazione ma che la sua 
insopprimibile devozione all’uomo ed alla scienza riesce 
sempre a recuperare con rispetto, al più, con burbera indul-
genza. Magistrale in tale ottica è il racconto del priore così 
come quello della cena in casa Frank.

È un vero peccato che Stranieri non ci abbia potuto 
lasciare nessun’altra testimonianza della sua capacità narra-
tiva: quello che oggi ci appare splendido nella sua unicità, 
avrebbe di certo trovato supporto e riprova nella continuità.

Non a caso infatti, e ben lo sa chi si misura nello scri-
vere, il suo libro si chiude con quelle parole scarne eppur 
così magistrali, con le quali descrive l’incontro con il vecchio 
padre malato al ritorno dal suo inferno.
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RINALDO SALVADORI

L’ORDINE PUBBLICO NEL BIENNIO 1943-1945

Introduzione

Quando Mussolini ed Hitler erano già morti, il 6 maggio del 
1945 il generale Alexander, comandante delle forze alleate in Italia, 
annunciò, con un ordine del giorno straordinario, che «i resti di 
quello che fu un orgoglioso esercito, quasi un milione di uomini, 
con i loro armamenti, equipaggiamenti e accessori, hanno conse-
gnato le armi […]. Questo è il primo esempio di capitolazione incon-
dizionata di un intero esercito tedesco. Essa è dovuta al convergere 
di due elementi di rottura di ogni possibile resistenza: l’insurrezione 
di un popolo intero, organizzata dagli organi militari e politici del 
Comitato di Liberazione Nazionale e l’assalto trionfale delle Armate 
Alleate». Questo ordine del giorno di Alexander ha resistito a tutti i 
controlli storici degli ultimi sessant’anni. Comunque qualche preci-
sazione può essere utile.

La fine della guerra fu preceduta dalla lunga agonia della 
repubblica di Salò, che era iniziata nel giugno del 1944 con la presa 
di Roma da parte degli Alleati. Risultò allora evidente la perdita della 
guerra, dato che contemporaneamente era avvenuto lo sbarco in 
Normandia. Così incominciò una lunga e penosa attesa della fine 
della guerra, continuamente rimandata. La spiegazione deve essere 
ricercata nella strategia militare sia dei Tedeschi che degli Alleati. 
Dalle memorie lasciate da A. Kesselring, comandante dalle forze 
tedesche in Italia, risulta la volontà di sfruttare in modo ossessivo 
le caratteristiche geografiche dell’Italia, con una resistenza ostinata, 
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accompagnata da rastrellamenti di uomini per il lavoro coatto, dalla 
asportazione di strutture industriali e dalla distruzione di tutto quanto 
si doveva abbandonare. Per esempio, la Linea Gotica collocata sugli 
Appennini venne tenuta da parte dei Tedeschi dall’agosto del 1944 
sino alla fine della guerra, pur essendo le forze alleate arrivate alle 
porte di Bologna. Furono sette mesi di guerra che permisero sette 
mesi di occupazione e di sfruttamento di tutta l’Italia del Nord. In 
realtà Kesselring aveva anche una visione più ampia dei problemi 
strategici; riteneva che un ripiegamento tedesco sulla linea delle 
Alpi sarebbe stato meno costoso in vite umane, ma temeva che gli 
Anglo-Americani, in Val Padana, avrebbero potuto accentuare la loro 
guerra aerea contro le Germania, avrebbero aperto la strada verso le 
Francia del Sud e riconquistato i Balcani. Così bisognava mantenere 
una posizione avanzata per impegnare il più alto numero di forze 
alleate. La posizione può essere comprensibile, solo che il prezzo 
più alto venne pagato dalla popolazione e dal territorio italiani. 
Alla fine della guerra anche gli Alleati vantarono un loro successo: 
impiego minimo di forze in una deliberata politica di logoramento. 
Infatti le forze tedesche furono sempre prevalenti per numero di 
divisioni (26 contro 20). Così gli Alleati pensavano di aver sottratto 
forze al nord della Francia. Gli Alleati constatarono poi che la vit-
toria finale era dalla loro parte. Ma i Balcani vengono liberati dai 
Russi, ciò che spaventa Churchill. Come ha scritto Alexander, alla 
fine della guerra erano presenti nell’Italia del Nord quasi un milione 
di Tedeschi, poi arresisi, dei quali in qualche modo ci si doveva 
liberare. Ma fortunatamente prima le forze partigiane e in seguito 
gli Alleati fecero defluire le forze meno pericolose. In una tendopoli 
vicina a Modena furono riuniti i Tedeschi sospettati di crimini di 
guerra. Anche a Coltano venne realizzato un grande campo, dal 
quale gli internati uscirono alcuni mesi dopo.

Per Mantova si può ricordare che quando si stavano avvici-
nando gli Alleati, Tedeschi e fascisti abbandonarono la città, aspor-
tando archivi e altro materiale. Risultarono anche inutili gli impo-
nenti lavori difensivi costruiti dai Tedeschi a nord del Po. Fra l’au-
tunno del 1944 e i primi mesi dell’anno successivo vennero impie-
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gati 240 mila lavoratori coatti. Il Po doveva rappresentare una linea 
difensiva forte, ma uguali lavori furono condotti anche dietro l’Adige. 
Nella nostra provincia furono costruite 1.800 piazzole a cielo aperto, 
prelevando il materiale dagli argini; furono costruite 484 gallerie, 
sempre utilizzando gli argini. A liberazione avvenuta una delle prime 
preoccupazioni fu quindi di controllare e riparare gli argini. La città 
di Mantova, fortunatamente, non godeva più il privilegio militare 
del passato. Il suo ruolo di città-fortezza era già scomparso quando 
i confini dell’Italia furono portati sulle Alpi. Ora aveva solo molte 
caserme. Napoleone aveva affermato che chi avrebbe posseduto 
Mantova, avrebbe posseduto l’Italia; si riferiva a Mantova città-for-
tezza, difesa non solo dalle mura, ma anche dalle acque e dalla 
malaria. Ma nella seconda guerra mondiale Mantova venne conside-
rata di importanza secondaria. Come si è detto erano più importanti 
il Po, l’Adige e la città di Verona. Così quest’ultima subì, nell’ultima 
fase della guerra, la distruzione di tutti i dieci ponti sull’Adige. A 
Mantova si ebbe la distruzione del ponte di S. Giorgio, che costituiva 
comunque una perdita molto grave. Anche per la città di Mantova 
può esserci stata qualche tentazione da parte tedesca: infatti ven-
nero fatte saltare le paratoie dello sbarramento del Lago Superiore 
nel Vaso di Porto, che abitualmente viene chiamato Vasarone. Si 
dimostra così che la storia non fu completamente ignorata. Ma il 
danno degli allagamenti effettuati non fu rilevante.

Per capire la crescente paura delle popolazioni delle campa-
gne e della città di Mantova bisogna ricordare le vicende belliche 
più vicine nel tempo, come l’avvicinamento del fronte di guerra, da 
Ravenna al Po, ad iniziare dal 1° aprile del 1945. Durante l’avanzata 
degli Alleati i Tedeschi approfittarono nella loro lenta ritirata di ogni 
fiumiciattolo o torrente dell’Emilia-Romagna: il Lamone, il Reno, il 
Santerno, il Sillaro, il Senio. Ognuno di questi corsi d’acqua, con i 
suoi argini, fu occasione di battaglie singole, diverse una dall’altra. 
Ma l’ostacolo fondamentale venne dalle Valli di Comacchio e da 
un’area contigua allagata, al cui centro era Argenta, area uguale a 
quella delle stesse Valli di Comacchio. I Tedeschi avevano distrutto 
gli argini del Senio, provocando l’arresto dell’avanzata dal 13 al 21 
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aprile. Argenta venne occupata il 17 aprile, ma vi furono contrat-
tacchi tedeschi per riconquistarla. A questo proposito è necessario 
ricordare che l’80% del territorio mantovano era regolato da impo-
nenti opere di bonifica che ancora durano. Per questo il precedente 
di Argenta doveva preoccupare. Alla fine i Tedeschi avranno valu-
tato con favore la situazione difensiva a nord del Po, senza l’osta-
colo di acque straripanti. Nell’ultimo periodo gli avvenimenti ebbero 
una accelerazione; il 21 aprile si ebbe la liberazione di Bologna. Il 
23 e il 24 venne attraversato il Po. Il 27 e il 28 venne superato anche 
l’Adige. Solo allora (29 aprile) avvenne la resa di buona parte delle 
forze tedesche nell’Italia del Nord. Bisogna comunque attendere il 2 
maggio per la firma della resa definitiva di tutte le forze tedesche in 
Italia. Come è noto l’8 maggio si avrà la resa incondizionata generale 
della Germania. L’ordine tedesco di ritirare le forze dal sud al nord 
del Po venne impartito troppo tardi, quando era ormai impossibile 
da realizzare: solo il 20 aprile venne dato quest’ordine ma già dal 
luglio del 1944 quasi tutti i ponti erano stati distrutti dagli attacchi 
aerei alleati. Anche le linee ferroviarie, sia da oriente ad occidente e 
da nord a sud, erano state in gran parte interrotte. Pertanto la ritirata 
attraverso la Val d’Adige a mezzo della ferrovia del Brennero si pre-
sentava impossibile per un milione di Tedeschi. Per la popolazione 
a sud del Po la fine della guerra fu drammatica, ma per quella a 
nord dal fiume fu una fortuna. Fu anche un vantaggio per le forze 
partigiane che si erano preparate per intervenire a nord del Po. Si 
limitarono allora a catturare i fascisti più pericolosi e a imprigionarli 
in edifici pubblici; in seguito iniziò nei comuni un processo di epu-
razione che si concluse con il trasporto a Mantova dei più compro-
messi. 

La battaglia decisiva ebbe un suo sviluppo veloce e definitivo. 
Quando l’esercito tedesco si trovò schiacciato contro il fiume, con 
l’impossibilità di ritirarsi, incominciò la disgregazione delle varie 
unità. Ogni reparto, ogni soldato cercò di salvarsi, ma spesso tro-
vava la morte nelle acque dal fiume. Gli Alleati ormai superiori per 
forze disponibili, per mezzi bellici in grande quantità, diedero il 
colpo di grazia all’esercito tedesco. Gli storici ci ricordano che gli 



363

Alleati, arrivati nelle vicinanze del fiume, operarono conversioni ad 
angolo retto, sia a destra che a sinistra ed annientarono in modo 
definitivo le forze nemiche. Nelle ultime fasi della guerra le forze 
dei reparti fascisti si volatilizzarono; una parte notevole dell’eser-
cito tedesco si arrese alle forze partigiane e ben presto agli Alleati. 
Ma si verificarono parecchie situazioni pericolose. Vi furono forze 
tedesche senza ordini superiori che cercarono di marciare verso il 
nord, verso la Val d’Adige e verso la Germania. Attaccavano le forze 
partigiane, catturavano ostaggi e spesso li uccidevano; procedevano 
anche a distruzioni ed eccidi. L’ultima parte del lavoro di Vanna 
Mignoli segue attentamente questi casi (V. MIGNOLI, La resistenza 
mantovana. 1919-1945, Mantova, 1981). I fascisti ed i neo-fascisti 
mantovani vennero quindi imprigionati e controllati; di questi più 
di 600 vennero denunciati per possibili crimini di guerra e vennero 
internati e trattenuti per essere processati. I loro nomi figurano sul 
giornale «Mantova Libera» ad iniziare dal 15 maggio del 1945. Anche 
nel Mantovano si seguirono le direttive generali degli Alleati e del 
Cln. Prima di tutto i giovani di leva dovevano essere liberati subito, 
tranne gli ufficiali e i sottoufficiali. Erano i componenti delle Bri-
gate Nere e della Guardia Nazionale Repubblicana, della X Mas e 
di altri corpi speciali, che dovevano essere internati, unitamente a 
squadristi e gerarchi fascisti. Comunque le forze armate mantovane 
e i responsabili fascisti preferirono arrendersi docilmente, sperando 
di venire trattati da prigionieri di guerra; il loro timore maggiore era 
costituito da possibili rappresaglie e vendette. Dalle forze antifasci-
ste temevano di essere sottoposti ai temibili tribunali del popolo. 
Così l’arrivo degli Alleati fu per costoro un sollievo e allora si pre-
sentarono molto numerosi per essere internati nella caserma del 
Gradaro. Da parte del Cln mantovano fu esplicito l’ordine di non 
attuare rappresaglie contro i fascisti. Ma qualche episodio grave e 
parecchi straripamenti minori devono essersi verificati. In seguito si 
realizzò un mutuo accordo nel proclamare che nel Mantovano non 
si era verificato nulla di grave. Dopo qualche mese la caserma del 
Gradaro si svuotò; si ebbero alcuni processi con cinque condanne a 
morte, che non vennero mai eseguite.



364

Nella sua storia millenaria e in quella degli ultimi secoli la 
terra mantovana era spesso stata una zona di guerra. Le domina-
zioni si sono succedute parecchie volte. Questa fu l’ultima guerra 
subita, non una guerra minore ma una delle più terribili. Come si 
è accennato la conquista della penisola da parte degli Alleati fu 
lunga, insidiosa, cruenta e logorante. Sempre Alexander dichiarò 
che gli Anglo-Americani persero 312 mila uomini; i Tedeschi, pur 
trovandosi nella favorevole posizione difensiva, sacrificarono ben 
536 mila uomini. Pertanto le perdite furono enormi, anche senza 
contare quelle italiane, che furono 210 mila comprendendo militari, 
dispersi e civili.

Nota bibliografica

Nel 2001 la casa editrice Einaudi ha pubblicato, in due corposi 
volumi, un Dizionario dalla Resistenza, curato da Enzo Collotti e 
da due storici mantovani, Renato Sandri e Frediano Sessi. Così, a 
disposizione degli studiosi si trova uno strumento aggiornato che ci 
esonera da molti riferimenti bibliografici. Comunque ci sono ancora 
studi che non è lecito ignorare. Ho tenuto in evidenza gli studi che 
ancora conservano una utilità, da quelli di Franco Catalano, Enzo 
Collotti, Leo Valiani, Giorgio Bocca, F. W. Deakin (importante), G.P. 
Pansa, Claudio Pavone, L. Klinkhammer. Da questi ho tratto anche 
i dati numerici utilizzati. L’ultimo studio rilevante è quello di LUIGI 
GANAPINI, La repubblica delle camicie nere (Milano, 2002), che uti-
lizza una buona quantità di materiale d’archivio e, nella bibliografia, 
non dimentica gli studi più importanti prodotti dagli Istituti di Storia 
dalla Resistenza. Naturalmente mi sono servito di studi mantovani 
come quelli di Luigi Cavazzoli, Vanna Mignoli e Aronne Verona. Per 
i Notiziari ed altra documentazione mi sono servito proprio di un 
volume di LUIGI CAVAZZOLI, che è importante anche per la ricostruzione 
storica: Guerra e Resistenza. Mantova 1940-45 (Gazoldo degli Ippo-
liti, 1995). Mi è stato molto utile il volume di L. GALLI, La Wehrma-
cht a Brescia (Montichiari, 1984), che presenta anche una notevole 
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quantità di materiale su Mantova; malgrado le critiche subite, questo 
volume per la nostra provincia integra l’importante studio di E. 
COLLOTTI, L’amministrazione tedesca nell’Italia occupata, 1943-1945 
(Milano, 1963). Ad altri faccio riferimento nelle premesse ai vari 
brani. L’ultima fase della Rsi è trattata ampiamente in tutte le storie 
generali della resistenza. È da ricordare però l’ultima parte del 
volume di W. Deakin, Storia della repubblica di Salò (Torino, 1963), 
pp. 739-796. Per quanto riguarda la consistenza e la fine di varie 
forze armate sono importanti alcuni saggi: A. SCALPELLI, La forma-
zione delle forze armate di Salò attraverso i documenti dello Stato 
maggiore della R.S.I., «Il Movimento di Liberazione in Italia», n. 72 
(luglio-settembre 1963), pp. 19-70, I parte; ivi, n. 73 (ottobre-dicem-
bre 1963), pp. 38-78, II parte; E. COLLOTTI, Dati sulle forze di polizia 
fasciste e tedesche nell’Italia settentrionale nell’aprile del 1945, «Il 
Movimento di Liberazione in Italia», n. 71 (aprile-giugno 1963), pp. 
51-73; G. ROCHAT, Forze armate della Resistenza, «Italia Contempora-
nea», n. 220-221 (settembre-dicembre 2000), pp. 523-531.

Nella stesura di questo lavoro e per la documentazione ripro-
dotta mi sono largamente servito di un volume che, da quanto 
mi risulta, non è presente nelle maggiori biblioteche. Si tratta del 
seguente: STATO MAGGIORE GENERALE. UFFICIO INFORMAZIONE, Situazione 
dell’Italia occupata (febbraio 1945). Si tratta della copia n. 11/ 
segreto. Nel corso di questo studio verrà indicato semplicemente 
con Italia occupata. L’oggetto dal volume è la repubblica di Salò 
nei suoi aspetti militari, politici ed economici. Rivelatore di molte 
situazioni è l’insieme di elenchi pubblicati su «Mantova Libera» a par-
tire dal 15 maggio 1945, elenchi dei denunciati per presunti crimini 
di guerra; ai tratta di più di 600 nominativi. Ma gli epurandi erano 
certamente molti di più e non di secondo piano.

Note e documenti

1. I giovani della leva 1923, 1924, 1925
 Lo storico Leo Valiani ha precisato che almeno il 40% delle 
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forze partigiane italiane veniva dalla diserzione dalle forze armate 
della repubblica di Salò. Si deve ritenere che i giovani disertori che 
fuggirono in montagna fossero giovani di leva. I Tedeschi stima-
vano che il 20% dei soldati italiani, appena dopo l’addestramento 
in Germania, abbia immediatamente disertato; nello stesso tempo 
essi esportavano armi, equipaggiamento, eccetera. Eppure da una 
ricerca d’archivio condotta da Luigi Cavazzoli risulta che il 90% di 
giovani richiamato alle armi si presentò regolarmente. In questa 
decisione iniziale influiva parecchio il consiglio della famiglia e l’in-
veterata abitudine dell’obbligo militare per ogni giovane. Da quanto 
detto nasce l’esigenza di studiare la Resistenza non nel suo aspetto 
monumentale, ma immersa in una realtà molto variegata (L. VALIANI, 
Scritti di storia, Milano 1963, p. 453). Dai dati demografici sulla pro-
vincia di Mantova di quel periodo risulta che ogni classe di leva 
era costituita da circa 3 mila unità. Dato che per l’anno 1925 venne 
chiamato alla leva solo il primo quadrimestre, dovrebbe essere facile 
dedurre che in tutto i giovani di leva furono 7 mila; ma con le varie 
esenzioni si può calcolare un contingente di 5 mila unità. Sempre 
Cavazzoli in quella ricerca indica i giovani presentatisi nel numero 
di 4.779. Ma altri si presentarono in seguito a minaccia di fucilazione 
e a promessa di amnistie varie. Sicché si arriva sempre alle 5.000 
unità, che intendiamo seguire nella loro odissea militare (L. CAVAZ-
ZOLI, Guerra e Resistenza. Mantova 1940-1945, p. 217).

La prima fase di queste vicende si può seguire anche sulla rac-
colta de «La Voce di Mantova», dove vengono pubblicati i testi dei 
manifesti (dal 20 ottobre) e delle ordinanze militari. Per esempio 
avvenne che parecchi giovani presentatisi fossero rimandati tem-
poraneamente a casa per la mancanza di divise e di materiale di 
casermaggio. Così apparve anche un manifesto che prometteva una 
ricompensa in denaro a chi consegnava indumenti o gavette e bor-
racce militari. Ben presto avvenne un primo inquadramento ed 
addestramento nelle caserme mantovane. Il secondo momento si 
verificava a Vercelli, dove i militari venivano inquadrati in grandi 
unità, cioè divisioni di 14/15 mila uomini. Furono affidati ad uffi-
ciali e sottufficiali che erano usciti dai campi di concentramento in 



367

Germania e che sin dall’inizio godevano ben poco credito presso i 
soldati. Si costituirono così le quattro divisioni Monterosa, Littorio, 
S. Marco e Italia; cioè circa 50 mila uomini destinati ad un addestra-
mento intensivo in Germania per poi tornare in Italia come unità 
combattenti. In definitiva il nuovo esercito della repubblica di Salò 
era questo. Nella documentazione seguiremo questa fase, dato che 
il rientro in Italia e il nuovo impiego delle divisioni viene ampia-
mente narrato in ogni storia di quegli anni. Anche coloro, ben rari, 
che pensavano ad un dignitoso impiego militare contro il nemico 
rimarranno delusi, dato che furono quasi integralmente impiegati 
nei rastrellamenti delle bande partigiane. Alla vigilia della fine dalla 
guerra e precisamente il 12 di aprile il Cln di Milano emanò un 
decreto che al primo punto dichiarava che i «militari dell’esercito 
[di Salò] devono essere messi in libertà»; si elencavano poi gli irri-
ducibili che dovevano essere combattuti sino alla fine. Questa deci-
sione era un implicito riconoscimento che questi giovani, che ave-
vano dovuto seguire una strada obbligata, non si erano comportati 
in modo disonorevole e pertanto dovevano, subito, essere messi in 
libertà. Quanto precisato non valeva però per ufficiali e sottufficiali, 
che dovevano essere controllati per eventuali crimini commessi; 
pertanto dovevano essere internati. Parecchi finirono a Coltano, ma 
dopo alcuni mesi furono quasi tutti liberati. Dopo la liberazione 
questi giovani di leva, ancora in grigio verde, abbandonati a se stessi 
e frastornati, si impegnarono in ogni modo per raggiungere le loro 
case; ma si sapeva che erano inoffensivi (F. CATALANO, Storia del 
C.L.N.A.I., Bari, 1956, pp. 403-404). Nella primavera del 1944 il duce 
visitò un campo di addestramento per soldati italiani nella Baviera 
del Nord. L’accoglienza fu e doveva essere trionfale. Ma nel ritorno 
il duce ed il suo seguito si imbatterono in un grosso distaccamento 
della divisione S. Marco. Racconta E. Dolmann, che accompagnava 
il duce: «La strada venne tagliata da una barriera di corpi umani 
agitati e nervosi ... fra abeti e pozze d’acqua, da centinaia di vecchi 
e di giovani mal nutriti e mal armati. Il grido era Italia, Italia! … 
Avevano patito fame e freddo, e i più giovani erano stati rastrellati 
in patria e nei loro nascondigli ... Ma Italia, Italia echeggiò a lungo 
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nei boschi». (E. DOLMANN, Roma nazista, Milano, 1998, p. 203).
Nei documenti che seguono ci siamo soffermati sui particolari 

meno noti: la formula del giuramento pronunciato a Vercelli, l’indi-
cazione geografica dei quattro campi di addestramento in Germania, 
il trattamento alimentare.

«Formula del giuramento, bandiera, uniformi e distintivi 
Il Governo repubblicano ha adottato la seguente for-

mula di giuramento per i componenti delle FF. AA.: “Giuro 
di servire e difendere la Repubblica Sociale Italiana nelle sue 
istituzioni, nelle sue leggi, nel suo onore ed il suo territorio in 
pace ed in guerra, fino al sacrificio supremo. Lo giuro dinanzi 
a Dio ed ai Caduti per l’unità, l’indipendenza e l’avvenire 
della Patria”. […]

Campi di addestramento in Germania
Il periodo di addestramento in Germania, avente una 

durata media di 3-4 mesi, è stato svolto presso campi divisio-
nali (läger), di cui sono noti i seguenti:

- Grafenwöhr (60 km. nord-est Norimberga);
- Heuberg (circa 75 km. sud Stoccarda); 
- Senneläger (circa 75 km. est sud-est Munster);
- Muensingen (45 km. sud-est Stoccarda).

Trattamento alimentare ed economico
a) Vitto: la razione giornaliera consisteva in gr. 700 di 

pane nero, 3 sigarette e nelle seguenti distribuzioni:
- mattino: un tazzino di surrogato;
- 1° rancio: zuppa di orzo, alcune patate lessate ed una 

fettina di carne; 
- 2° rancio: zuppa di patate con carote (oppure viveri 

a secco), gr. 25 di margarina, 90 di formaggio (o gr. 70 di 
salame) ed un cucchiaio di marmellata.

Vino e pasta asciutta venivano distribuiti soltanto nelle 
ricorrenze più importanti.

Ai giovani inferiori ai 21 anni veniva corrisposto un 
supplemento settimanale di gr. 700 di pane e gr. 100 di 
salame. […]» (Italia occupata, pp. 7, 19, 21)
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2. Il partito fascista e le Brigate Nere
Nell’estate del 1944 il partito neo-fascista mantovano tenne il 

suo primo congresso nella sede del gruppo rionale di corso Garibaldi. 
Nel resoconto pubblicato vennero rese note avare notizie da parte del 
segretario Stefano Motta; ma ugualmente si possono dedurre alcune 
considerazioni politiche e quantitative. A quella data gli iscritti al par-
tito risultavano circa 8 mila; si dichiarava che tale risultato era molto 
positivo ed era stato raggiunto con notevole impegno. Secondo Motta 
di questi 8 mila la metà erano sotto le armi e gli altri si trovavano 
nelle varie sezioni fasciste, collocate non solo nei centri comunali ma 
anche in frazioni; a questi andavano aggiunti molti pubblici dipen-
denti che erano stati costretti alla tessera, che, come noto, veniva 
chiamata «tessera del pane». Nelle sezioni erano riuniti i rappresen-
tanti della vecchia guardia composta da squadristi, gerarchi e altri 
volontari. Si deve anche rilevare che parecchi ex fascisti del «venten-
nio» cercarono di defilarsi per varie ragioni politiche, di età, di rifiuto 
anti-tedesco, ecc. («La Voce di Mantova», 1 luglio 1944). Quando 
vennero costituite le Brigate Nere, sempre nell’estate del 1944, nel 
Mantovano furono reclutati solo 500 uomini, benché tutto il partito 
si fosse trasformato in un organismo militare con l’obbligo di entrare 
nel servizio militare per tutti gli iscritti dai 18 ai 60 anni. Certamente 
molti erano anziani, ma altri cercarono di evitare questo improvviso 
arruolamento. Non furono pochi però i giovani volontari, attratti dal 
senso di avventura, dalla buona paga, dalla sicurezza di non dover 
andare in Germania. Le Brigate Nere mantovane avevano parecchie 
sedi in provincia, ma nella città di Mantova erano accasermati in 
via Giulio Romano. Si può così concludere che i 4 mila indicati da 
Motta sotto le armi dovevano essere prevalentemente della Guardia 
Nazionale Repubblicana, sulla quale ci soffermeremo nel prossimo 
paragrafo.

Il nuovo partito neo-fascista, già dalla sua costituzione, subito 
dopo l’8 settembre, aveva formato corpi armati per ragioni difensive. 
Queste organizzazioni si chiamavano «compagnie della morte», ma 
erano formate da giovanissimi senza esperienza militare. Eppure si 
partì da organismi di questo tipo per arrivare alle Brigate Nere. A 
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dettare la trasformazione fu prevalentemente la paura. Infatti a metà 
dell’estate gli iscritti al partito si sentivano personalmente in peri-
colo: dopo la liberazione di Roma un migliaio o due di fascisti erano 
stati linciati. Per questo motivo gli iscritti al partito chiedevano armi 
per difendersi e per condurre un’azione più spietata contro gli anti-
fascisti; da ciò deriva le decisione del duce di trasformare il partito in 
un corpo armato. Di fronte a questo nuovo corpo militare di fedelis-
simi, i Tedeschi, che non concedevano armi a nessuno, furono pro-
dighi, dotando il nuovo corpo con armi efficaci come il parabellum, 
che viene chiamiato abitualmente mitra. Un corpo di Brigate Nere 
sorgerà in tutte le città della repubblica di Salò. Anche la Brigata 
Nera mantovana risultava costituita da un miscuglio di giovanissimi 
(molto pericolosi) e di gerarchi ormai maturi. Il corpo si specializzò, 
in unione costante coi Tedeschi, nell’arresto di prigionieri, di parti-
giani o di sbandati, nella tortura sistematica, nelle fucilazioni. Uno 
dei ritornelli preferiti era: «Le donne non ci vogliono più bene, 
perché portiamo la camicia nera». Ma non si trattava solo di camicia: 
i principali misfatti avvenuti nel Mantovano sono dovuti a loro. Il 
loro comandante, non moderato, Stefano Motta, dopo la liberazione 
venne condannato a morte, ma poi venne liberato per amnistia.

Un’accusa rivolta a Motta fu quella di aver partecipato a rastrel-
lamenti in Piemonte unitamente ai suoi militi. Gustosa la descrizione 
di questa impresa in una recente pubblicazione di Luigi Ganapini; 
questo storico riprende il diario storico militare della XIII Bn «Mar-
cello Turchetti» di Mantova. Le annotazioni sono deprimenti: «I nostri 
uomini erano male equipaggiati e peggio calzati. Fra essi molti erano 
gli anziani privi di istruzione e di allenamento. La marcia veniva 
compiuta a fianco delle truppe germaniche, fresche, giovani e par-
ticolarmente addestrate». Poi la situazione andò sempre più peggio-
rando per i militi, «sprovvisti di giacca e copricapo» in un clima 
«freddo e piovoso». Dopo qualche settimana la Brigata Nera rientra 
in sede dato che «la temperatura era discesa di alcuni gradi recando 
disagio agli squadristi provvisti solo di equipaggiamento estivo» (L. 
GANAPINI, La repubblica delle camicie nere, pp. 55-56). 

Alla fine della guerra le Bn erano composte da più di 22 mila 
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individui; sembravano disposte a resistere sino alla fine, magari in 
Valtellina, ma si dispersero subito e cercarono di raggiungere le loro 
case. Anche nella città dì Mantova arrivarono piccoli gruppi di gio-
vanissimi che ormai non intimorivano più nessuno. I più indiziati 
furono incarcerati; spesso si arresero nella speranza di essere trat-
tati come prigionieri di guerra. Nel citato elenco dei 600 più indi-
ziati di crimini di guerra, si trovano molti della Brigata Nera di Man-
tova. Sono circa una trentina coloro che non raggiungevano l’età di 
vent’anni; i più giovani ne avevano 16; molto numerosi i diciottenni. 
A Gradaro finirono anche molti brigatisti sbandati, provenienti da 
ogni città italiana: Milano, Roma, Genova, eccetera.

Di seguito riportiamo un documento relativo alla Compagnia 
della Morte e una cronistoria della formazione delle Brigate Nere.

«Compagnie della Morte
Nei primi mesi del 1944, quando ancora la riorganiz-

zazione dell’Esercito repubblicano era nella fase iniziale, da 
parte delle Federazioni del PFR vennero costituite, con ele-
menti generalmente molto giovani e di provata fede fascista, 
alcune unità volontarie, che avrebbero dovuto subito affian-
carsi ai reparti combattenti germanici. Queste unità, che 
s’ispiravano alle tradizioni dello arditismo e dello squadrismo 
fascista, vennero denominate “Compagnie della Morte”; parte 
di esse venne successivamente incorporata nelle formazioni 
legionarie dell’Esercito. Le cp. della Morte sono costituite da 
80-100 uomini; i militi delle formazioni legionarie dell’Eser-
cito portavano un teschio sul copricapo ed il gladio con 
fronde di alloro sul bavero della giubba.» (Italia occupata, p. 
80)

«Brigate Nere
La mobilitazione militare del P. F. R. è stata realizzata 

il 25 luglio 1944 con la costituzione delle “brigate nere”. Il 
provvedimento, che presenta qualche analogia con quanto 
venne attuato in Germania dopo l’attentato del 20 luglio, 
rispondeva alla necessità di disporre di elementi fidati per 
la tutela dell’ordine e la salvaguardia delle istituzioni del 
Regime, da affiancare alle forze di polizia, rivelatesi insuffi-
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cienti, ed alle altre FF. AA., il cui comportamento nella lotta 
antipartigiana non ispirava fiducia. Comandante del Corpo 
delle Brigate Nere è il segretario del P. F. R., Pavolini, capo 
di S. M. il col. Edoardo Pastorella, ispettore generale il col. 
Giovanni Riggio.

In quasi tutte le principali città è stata costituita una 
“brigata nera”. Nella maggior parte dei casi le “brigate nere” 
sono comandate dai segretari federali e sono composte di 
due gruppi, uno destinato ad operare in città, l’altro mobile, 
per impiego in operazioni militari di polizia in unione alle 
forze di polizia repubblicane e germaniche. Hanno forza e 
costituzione variabili: la brigata nera “A. Capelli”» (comand. 
col. Pealdi) nell’agosto 1944 raggiungeva i 6053 uomini; 
altre brigate, invece, sono costituite da poche centinaia di 
uomini.

Le brigate nere sono largamente dotate di armi auto-
matiche; sembra che ultimamente il Ministero delle FF. AA. 
si sia accordato con il Comando germanico per potenziarne 
l’armamento, in vista dell’impiego di queste unità in azioni di 
retroguardia, o della costituzione di nuclei di franchi tiratori 
da lasciare nelle zone che verranno occupate dagli alleati.

I militi portano la camicia nera con divise di varie 
foggie, grigioverdi o kaki; sul copricapo, che è generalmente 
il berretto basco, portano un teschio.» (Italia occupata, pp. 
78-80)

3) La Guardia Nazionale Repubblicana 
Nelle statistiche relative alla repubblica di Salò i dati sono 

sempre incerti. I comandanti e i responsabili spesso si ingannavano 
a vicenda per accrescere il loro prestigio e il loro potere. Comunque 
è un’opinione diffusa che le forze armate complessive della repub-
blica abbiano raggiunto la cifra non disprezzabile di 250 mila unità. 
Secondo Graziani l’esercito (unitamente alla marina quasi inesistente 
e alla aviazione) raggiunse le 120 mila unità. La seconda organizza-
zione per importanza numerica fu la Guardia Nazionale Repubbli-
cana che arrivò ad inquadrare 120 mila uomini, ma in vari momenti 
si aggirò sulle 100 mila unità. Si sa poi che il movimento neo-fascista 
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nel Mantovano fu rappresentato più dalla Gnr che dalle sezioni del 
partito. Ma, come si è notato, le parti più convinte confluirono nella 
brigata nera. Mantova, «città fascistissima» (ma lo era come le altre) 
ebbe due legioni, di cui la prima collocata in città in via Solferino e 
la seconda a Suzzara. La Gnr nacque nel dicembre del 1943 al posto 
della Mvsn. Ma la cifra cospicua di 100 mila uomini fu raggiunta con 
varie aggregazioni. Confluirono nella guardia circa 25 mila giovani 
di leva; si calcola che di ugual misura fossero i volontari. Alla fine 
furono aggregati i carabinieri, che all’inizio della repubblica erano 
circa 42 mila. Tutta questa varietà era presente anche nel Manto-
vano; uguali furono la tensioni interne che si svilupparono fra le 
varie componenti. Per esempio, i giovani di leva erano attratti dalla 
diserzione. Ma il nucleo fondamentale mantovano era dato certa-
mente dai 4 mila iscritti al partito di cui parlava il federale Motta.

Il compito nuovo e fondamentale delle Gnr fu il controllo del 
territorio allo scopo di mantenere l’ordine pubblico, e la funzione 
di polizia militare contro renitenti e sbandati. Per assolvere a questi 
compiti la parte fascista della Gnr si era sovrapposta alla preesi-
stente organizzazione dei carabinieri che in provincia di Mantova 
erano insediati in ben 40 stazioni. Si sperava in un amalgama fra 
gli ex squadristi e i carabinieri; ma nessuno dei due elementi era 
favorevole a fondersi con l’altro. In un primo tempo la professiona-
lità dell’elemento dei carabinieri ebbe una naturale prevalenza, ma 
in seguito i carabinieri furono prima emarginati e poi espulsi dalla 
Guardia Nazionale Repubblicana. Dal 1° settembre del 1944 i cara-
binieri dovevano uscire dalla Gnr e tornare ai loro distretti. Anche 
i Tedeschi si trovavano a disagio con i carabinieri, dei quali non 
si fidavano; si fidavano invece dei militi della Gnr pur consideran-
doli corrotti e svogliati. Va rilevata l’importanza del reclutamento 
volontario, che veniva portato avanti dalla federazione del partito. 
Questo volontariato prosperava per la buona paga, per la vicinanza 
a casa, per il non dover andare in Germania: le solite ragioni di 
tutte le organizzazioni della repubblica di Salò. Oltre alle due legioni 
ci furono nella Guardia i carabinieri di via Chiassi, che ospitavano 
anche il temibile ufficio di polizia investigativa. Quando furono 
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allontanati i carabinieri la Gnr entrò in una crisi profonda, che era 
contemporanea a quella della stessa repubblica di Salò. Così gli 
uomini della Gnr si ritirarono sulla difensiva, nei posti maggiormente 
difendibili. Il vuoto venne subito colmato dalle bande partigiane, 
che gradualmente occuparono, specialmente di notte, il territorio. 
Eppure alla fine dalla guerra le forze della Gnr vennero valutate in 
72 mila uomini. Anch’esse sognarono la Valtellina, ma si erano lique-
fatte: i militi erano solo smaniosi di essere considerati prigionieri 
di guerra da parte degli Alleati. Ma gli Alleati allora volevano solo 
internarli e sapere, minuziosamente, ciò che avevano fatto non solo 
negli ultimi due anni ma anche nel ventennio precedente. La scheda 
di epurazione degli Alleati era costituita da almeno 50 domande. 
Nell’elenco mantovano dei denunciati per crimini di guerra la mag-
gior parte apparteneva alla Gnr.

4) Le ausiliarie
La vicenda delle ausiliarie della repubblica di Salò non ha 

riscosso nessun interesse storico nel Mantovano; eppure forte fu 
la curiosità su questa vicenda e sui fatti di cronaca dell’immediato 
dopoguerra. Inizialmente erano una ventina quelle di città; ma suc-
cessivamente erano certamente più numerose. Le donne fasciste 
prima della caduta del regime superavano il milione; in ragione pro-
porzionale anche nel Mantovano dovevano essere alcune migliaia. 

In un notiziario della Gnr mantovana del 24 gennaio 1944 viene 
avanzata una osservazione interessante. Si ricorda infatti che alla fine 
del periodo badogliano (dopo 8 settembre del 1943) «l’elemento fem-
minile si scagliò contro i fascisti e contro i Tedeschi», obbedendo in 
tal modo ad un «impulso umanitario verso i nostri soldati internati»; 
ma quando il partito si è ricostituito «parecchie donne tornarono ad 
iscriversi». Evidentemente un conto era l’iscrizione di impiegate per 
avere la «tessera del pane» ed un’altra questione era entrare nel corpo 
di volontarie armate, delle ausiliarie. Dall’opinione pubblica furono 
sempre considerate troppo numerose negli uffici civili e militari; per 
questo circolavano critiche di natura morale (Notiziario del 14 set-
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tembre 1944). In un documento tedesco si parla di donne negli uffici. 
Si afferma che la donne possono sostituire negli uffici i soldati, ma 
per ogni uomo ci vogliono 3 e anche 4 donne.

Il corpo dei servizi ausiliari femminili è stato costituito nell’aprile 
del 1944 con personale volontario fra i 18 e i 45 anni. Dopo l’adde-
stramento il corpo figurava negli organici delle forze armate. Le ausi-
liarie dipendevano da una delegazione provinciale costituita presso 
la sezione femminile del partito. A sua volta questa delegazione 
dipendeva da una organizzazione ausiliaria dell’esercito. Comunque 
un corpo come questo non poteva passare inosservato per il carat-
tere provocatorio, ostentato, spavaldo. Alla fine della guerra circa 200 
ausiliarie hanno perso la vita. Dopo la liberazione di Parigi si importò 
in Italia il rito crudele del taglio dei capelli. Recentemente vi sono 
state polemiche giornalistiche a proposito della pubblicazione di una 
biografia elogiativa di Piera Gatteschi Fondelli, già animatrice di tutta 
la vicenda del «Servizio Ausiliario Femminile». Ciò che ha sorpreso 
è che lo scritto sia apparso su una pubblicazione della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, precisamente Italiane (Roma, 2004, vol. II, 
pp. 76-77). Ma gli studi su questo argomento sono veramente rari 
e spesso di carattere solo locale. Nelle biografie storiche si possono 
cercare questi nomi: S. D’Alessandro, M. Fraddosio, D. Gagliani e 
specialmente L. Garibaldi.

Nell’elenco dei 660 mantovani passibili di processo per pre-
sunti crimini di guerra sono presenti una trentina di donne, delle 
quali una decina della città. Un’accusa grave era quella di spia, cioè 
di avere presentato denuncia contro renitenti, partigiani o Ebrei. 
Ma quelle di città furono semplicemente impiegate nel distretto e 
nella federazione fascista. Naturalmente erano presenti alcune delle 
più fanatizzate. Se si tiene presente che la voce «Ausiliarie» non c’è 
nella voluminosa Enciclopedia dell’antifascismo e della resistenza, 
sarà certamente utile il documento sintetico ma completo che ripro-
duciamo di seguito.

«Corpo dei servizi ausiliari femminili
È stato istituito nell’aprile c. a. con personale volonta-

rio, tra i 18 ed i 46 anni, reclutato, addestrato ed ammini-
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strato, sino al momento dell’immissione nelle FF. AA., a cura 
di un’Organizzazione Centrale dei Servizi Ausiliari e di Dele-
gazioni Provinciali istituite dalla Sezione Femminile del P. F. 
R.. Al termine del periodo di addestramento le volontarie 
prestano giuramento secondo la formula stabilita per le FF. 
AA. e quindi vengono assegnate a comandi delle FF. AA. o 
della G. N. R., che provvedono a disciplinarne l’impiego e ad 
amministrarle; sono considerate militarizzate e beneficiano 
dei provvedimenti emessi a favore dei volontari alle armi.

Il Corpo Ausiliario Femminile, che ultimamente sarebbe 
stato denominato “Corpo Nazionale Giovinezza”, comprende 
le seguenti specialità:

- servizio territoriale (da svolgersi negli uffici di 
Comandi, depositi, distretti, caserme);

- servizio sanitario (assistenza ospedaliera);
- servizio contraereo (aerofoniste, telegrafiste, marconi-

ste); 
- servizio ai posti di ristoro.
Comandante del Corpo è la signora Piera Gazzetti-Fon-

delli.
Secondo notizia della radio fascista, entro la prima 

quindicina del novembre 1.237 volontarie, sulle 6.000 previ-
ste, prestavano già servizio presso le FF. AA.; le rimanenti 
stavano ultimando i corsi di addestramento. Le volontarie 
portano sull’uniforme o sull’abito civile apposito bracciale; 
l’uniforme prevista è costituita da berretto con visiera, giubba 
e gonna-pantaloni grigio-verdi; i distintivi di grado sono ana-
loghi a quelli previsti per le FF. AA..» (Italia occupata,  pp. 
65 -66)

5) L’Om di Suzzara e l’organizzazione RUK
Nella provincia di Mantova la popolazione lavoratrice per l’80% 

era occupata nell’agricoltura. Alcuni anni fa ho pubblicato un saggio 
dal titolo Una provincia sotto il fascismo (1930-1945) dedicato tutto 
all’economia agricola della provincia di Mantova, quindi non vale 
la pena di ripetere questo argomento: si trova alle pp. 319-342 del 
volume Mantova e il suo territorio (Milano, 1999).
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La concentrazione industriale più importante della provincia si 
trovava all’Om di Suzzara, che arrivò ad avere più di 600 dipendenti. 
L’Om si trova quindi nel Basso Mantovano, dove si sono avute le 
maggiori manifestazioni di antifascismo e di resistenza partigiana. 
Ma in questa zona erano anche presenti le maggiori forze di repres-
sione e di controllo: come si è accennato una legione della Gnr 
era insediata a Suzzara; le stazioni dei carabinieri erano e sono più 
numerose nel Basso Mantovano che in altre parti; numerosi nuclei 
di Brigata Nera imperversavano unitamente ai Tedeschi con arresti, 
torture e fucilazioni; presidi armati non erano solo presenti nelle 
frazioni ma anche in parecchie corti o cascine. Le ragioni di tale 
controllo non vanno solo ricondotte alla presenza di forze di resi-
stenza, ma anche alla vicinanza del Po, dove i Tedeschi ritenevano 
di dover fermare gli Alleati che avanzavano.

In questo ambiente si trovava l’Om. Ma come riuscirono i 
Tedeschi ad ottenere che l’attività di questa fabbrica continuasse a 
funzionare sino alla fine della guerra, cioè senza scioperi, sabotaggi 
e rallentamento della produzione? Da Italia occupata riportiamo 
quanto riguarda le direttive tedesche a proposito del lavoro indu-
striale. In sintesi: se non si produrrà al massimo delle potenzialità, 
operai e macchinario verranno trasferiti in Germania.

Quando i Tedeschi occuparono l’Italia avevano già consolidato 
un’esperienza in tutta Europa con strutture di sfruttamento econo-
mico e di lavoro coatto. La documentazione che riguarda l’Italia 
impressiona per l’impianto organizzativo che essi si portarono dietro 
e che dava l’impressione che volessero rimanere in Italia per secoli.

Con il documento sulla organizzazione RUK che riportiamo si 
vuole esemplificare il modo usato di sovrapporsi, controllare e gui-
dare l’Om di Suzzara. Si deve ricordare che oltre ai 1500 specialisti 
che si erano insediati a Milano, uguale struttura operava a Firenze 
e a Roma, prima della loro liberazione. Come si può constatare la 
Ruk, in caso di obbligata ritirata dai territori occupati, predisponeva 
la distruzione di quanto non era trasportabile. Anche il futuro esito 
distruttivo dell’Om di Suzzara deve esser stato preventivato, dato 
che ciò è avvenuto a Torino, Genova e Milano. Può darsi che fortu-
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natamente anche l’Om di Suzzara sia rientrata nella trattativa conclu-
siva. È nota questa vicenda. Ecco il compromesso concordato e in 
gran parte attuato: i comandi tedeschi si arrenderanno e otterranno 
il trattamento di prigionieri di guerra di ogni reparto; in cambio, 
i Tedeschi non distruggeranno alcun impianto industriale. È una 
vicenda presente in tutte le storie dalla Resistenza.

Dalle pagine relative alla organizzazione RUK dal volume Italia 
occupata riportiamo i passi fondamentali (pp. 276-278).

«Organizzazione R. U. K.
Fonte ritenuta attendibile ha fornito le seguenti notizie 

circa l’organizzazione centrale e periferica del R.U.K. (Reich-
ministerium fuer Ruestung und Kriegsproduktion - Ministero 
del Reich per l’armamento e la produzione bellica) quale 
risultava nel mese di maggio u. s. [1944].

Il R.U.K., retto dal ministro Speer, ha il controllo di 
tutte le industrie e delle materie prime della Germania e dei 
paesi occupati, con il compito di coordinare la produzione 
nel quadro dello sforzo bellico.

Esso è diviso in vari settori, corrispondenti alle diverse 
industrie ed un incaricato che controlla le industrie similari 
nei paesi occupati.

L’organizzazione del R.U.K. all’estero non varia da 
Paese a Paese; tra i suoi compiti vi è anche quello di for-
nire notizie sulle attrezzature industriali delle nazioni occu-
pate all’Ufficio Informazioni Industriali del R.U.K. centrale, 
che completano le analoghe notizie fornite dalle ditte tede-
sche che esportano macchinario o che costruiscono nuovi 
impianti all’estero. Nelle diverse nazioni che sono state suc-
cessivamente occupate dalle armate tedesche il R.U.K. ha 
iniziato a funzionare immediatamente inviando personale 
militare e civile specializzato, che trovava valida collabora-
zione nelle rappresentanze commerciali sul luogo delle ditte 
tedesche.

In tali nazioni l’organizzazione R.U.K. agisce attraverso 
gli uffici regionali (uno per regione o per gruppi di regioni) 
retti da ufficiali germanici coadiuvati, per le varie specializza-
zioni, dagli specialisti prelevati dall’industria tedesca. Questi 
ultimi generalmente vestono abiti civili […].
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Il R.U.K. iniziò il suo funzionamento in Italia il 27 set-
tembre 1943 con la seguente organizzazione:

- Quartier Generale, retto dal Maggiore Generale Leyers, 
con sede a Milano, Foro Bonaparte 16; riceve le istruzioni 
direttamente da Berlino e traccia a grandissime linee i com-
piti dei vari incaricati;

- R.U.K. Milano, con sede nel Palazzo Edison (Milano 
- Foro Bonaparte) controlla tutta l’industria dell’Italia Setten-
trionale.

Ogni ramo dell’industria (Siderurgia, Meccanica, Chi-
mica, Tessile, Carta e Cellulosa, Olearia, ecc.) fa capo a un 
Beauftragter (incaricato) il quale è munito di pieni poteri e 
dispone di uffici adeguati all’importanza dell’industria con-
trollata.

Il personale tedesco impiegato negli Uffici di Palazzo 
Edison raggiunge le 1500 unità.

Il Ministro Speer aveva disposto che la produzione 
delle industrie dell’Italia Settentrionale fosse spinta al mas-
simo secondo la necessità dello sforzo bellico germanico.

In relazione al problema dei trasferimenti di impianti 
in Germania e di asportazioni di macchinari, le disposizioni 
adottate dalla R.U.K. troverebbero concreta realizzazione 
nelle seguenti disposizioni diramate dal Generale Alto Pleni-
potenziario per le FF. AA. germaniche in Italia e contenute in 
un documento portante la data del 12 settembre u. s.:

- I materiali da asportare sono divisi in due categorie:
 - la prima comprende:
 a) materie prime;
 b) semilavorati industriali;
 c) macchine utensili;
 con il seguente ordine di precedenza:
 - 1°) ferro e metalli;
 - 2°) gomma;
 - 3°) prodotti chimici;

 - 4°) materie prime dell’industria tessile;
 - 5°) macchine e strumenti;
 - 6°) tabacco greggio;
 - 7°) tutte le rimanenti materie prime indu-

striali non comprese nell’elenco sopra riportato;
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- la seconda comprende:
 - 1°) pellami;
 - 2°) pelli non tinte;
 - 3°) prodotti tessili;
 - 4°) tabacco lavorato.
Per le disposizioni circa la distruzione di impianti e 

materiali non asportabili, il comando si riservava di dare tem-
pestive istruzioni.»

6) I Tedeschi fuori servizio
Abbiamo visto con la documentazione relativa alla Ruk quali 

formidabili strutture di occupazione i Tedeschi sapevano mettere in 
opera con grande celerità. Quasi sempre si trattava non di esecutori 
generici, ma di personale specializzato e sperimentato. Del resto gli 
stessi Tedeschi si consideravano molto più moderni degli Italiani 
nel campo della tecnica, della previdenza, della produzione. L’Italia 
occupata dai Tedeschi, pur con adattamenti importanti, fu sempre 
divisa in zone di operazione militari ed in semplici territori occupati. 
Per tutto il corso di questa vicenda la provincia di Mantova fu col-
locata nel territorio occupato. Ciò significava che il nostro territorio 
era soggetto certamente ad un controllo militare, ma non eravamo 
coinvolti (salvo nell’ultimissima fase) in operazioni di guerra. Per ora 
ai Tedeschi interessava maggiormente lo sfruttamento economico ed 
il reclutamento coatto di lavoratori.

Nella nostra provincia i Tedeschi erano ovunque e controlla-
vano tutto, anche le fabbriche di bottoni e di spazzole. Fra la prime 
decisioni prese dai Tedeschi vi fu la nomina del prefetto, del que-
store e del podestà di Mantova. Vennero sempre giudicati al di 
sotto delle loro funzioni. Ognuno di questi aveva vicino un angelo 
custode tedesco, spesso in borghese. Attraverso il prefetto i Tede-
schi controllavano tutte le autorità locali, i municipi, la Camera di 
Commercio, le scuole, gli ospedali, il settore alimentare, eccetera. 
Per mezzo del questore controllavano la polizia, i carabinieri, i vigili 
urbani, i pompieri, le guardie carcerarie. Secondo la norme interna-
zionali già fissate nelle convenzioni dell’Aja la potenza occupante 
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doveva garantire alle popolazioni occupate il rispetto della proprietà 
privata, della religione, della libertà di pensiero; per esempio nes-
suno doveva essere costretto a prestare giuramenti vari. Nessuno poi 
poteva essere imputato per colpe collettive, ma solo per quelle indi-
viduali. Visti questi punti fermi è evidente che l’occupazione nazi-
sta rappresentò un imbarbarimento; nessuno di questi diritti venne 
rispettato: ci furono la persecuzione degli ebrei, il lavoro coatto, la 
diffusione della tortura e l’uccisione abituale di ostaggi. Alla fine 
della guerra questi furono definiti crimini di guerra. Nella provincia 
di Mantova tutti questi crimini ebbero una loro pratica. Va osservato 
che in altri tempi il regime di occupazione durava di solito pochi 
mesi. Nell’ultima guerra arrivò anche ad un quinquennio. Fortunata-
mente non vi furono stragi nel Mantovano, di solito messe in opera 
da reparti speciali delle Ss nelle retrovie del fronte sugli Appennini; 
ma se il fronte si fosse stabilizzato nella difensiva sul Po, questo 
pericolo sarebbe potuto diventare reale. Già i rastrellamenti che si 
verificarono anche nella nostra provincia rientravano in tale filosofia. 
Naturalmente esistevano anche lunghi periodi di immobilità dovuti 
sia all’inverno che alla distanza dal fronte. Perciò erano periodi di 
inattività anche delle forze tedesche stanziate nel Mantovano. In film 
e in romanzi sulla seconda guerra mondiale si vedono spesso uffi-
ciali tedeschi insediati in castelli e in ville prestigiose, che allietavano 
la loro presenza con musica, lampadari accesi, donne eleganti, spu-
mante, eccetera. A Mantova il comando tedesco si trovava in corso 
Vittorio Emanuele II, nel palazzo del presidio, ma una buona con-
centrazione di ufficiali si era insediata nella sontuosa villa Rossini di 
viale Piave, diventata poi proprietà di Tazio Nuvolari. Facevano da 
contorno alcune ville occupate nelle vicinanze.

Sono molto numerose le testimonianze di coloro che ebbero 
rapporti con i Tedeschi, quando non erano in servizio o in opera-
zioni di guerra. Immancabilmente affiorano apprezzamenti per la 
correttezza del comportamento, la cortesia, lo spirito cavalleresco, 
eccetera. Non fa eccezione la testimonianza di una ragazza allora 
ventenne, che dalla sua finestra ha potuto osservare per mesi quanto 
avveniva nella villa Rossini e nelle ville vicine.
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«Viale Piave è oggi uno dei viali più belli della periferia 
di Mantova con ville, giardini, condomini, negozi, bar. Ma nel 
1943 nel viale c’erano solo le due case dei ferrovieri (che esi-
stono ancora oggi), la bella villa Rossini (poi sede della Croce 
Rossa) e alcune villette. Qualche mese dopo l’8 settembre 
i Tedeschi sequestrarono la villa Rossini e le villette costrin-
gendo gli abitanti a cercare rifugio presso parenti ed amici. 
Nella villa Rossini installarono il comando tedesco, nelle vil-
lette vennero ospitati ufficiali minori e militari. In una villetta 
venne sistemata un’infermeria.

Io abitavo in un appartamento delle case dei ferrovieri, 
e posso dire che i Tedeschi di viale Piave non ci hanno mai 
dato fastidio. Anzi se qualcuno si feriva o aveva bisogno 
di cure in infermeria, i medici tedeschi si prestavano gentil-
mente. Una sera Pippo, l’apparecchio che appariva improv-
visamente verso sera, sganciò una bomba vicino a casa. 
Lo spostamento d’aria mi fece cadere e mi ferii al viso. La 
mamma mi portò nell’infermeria tedesca dove venni visitata, 
disinfettata e incerottata con cura. 

Dietro le case dei ferrovieri c’era un canale con acqua 
corrente e pulita. Spesso i soldati tedeschi si mettevano il 
costume e andavano a fare il bagno nel canale.

Nella villa Rossini, dove alloggiavano gli ufficiali mag-
giori, si organizzavano delle feste. Si sentiva suonare e si 
vedevano donne eleganti che entravano e uscivano.

Gli abitanti delle case dei ferrovieri temevano soltanto 
le incursioni aeree. Se gli alleati avessero saputo che lo stato 
maggiore tedesco era sul nostro viale avrebbero potuto bom-
bardare anche le nostre case. Quando suonava l’allarme, tutti 
noi correvamo nei rifugi che i nostri papà avevano ricavato 
negli scantinati. Solo allora i Tedeschi delle villette chiede-
vano gentilmente ospitalità. Si ritiravano in un angolo del 
rifugio e stavano fra loro e parlavano solo fra loro. Una sera 
un soldato (forse il cuoco) ci offrì dei dolcetti.

Quando finì la guerra i Tedeschi se ne andarono e gli 
abitanti delle villette poterono tornare finalmente ad occu-
pare le loro case.      Alice».
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7) La vita quotidiana nel Mantovano 
Il miglior studio sulla vita quotidiana a Mantova, al tempo 

della repubblica di Salò, è il volume di MARIA BACCHI Cercando Luisa 
(Milano, 2000). È un saggio ricco, intelligente e di lettura gradevole, 
sul quale non ci è possibile soffermarci. Un altro lavoro importante 
è lo studio inedito di LUIGI GUALTIERI, collocato nell’archivio dell’Isti-
tuto Mantovano di Storia Contemporanea, Il buco nella nebbia. Par-
tigiani e fascisti in una comunità della Padania (Moglia, 1996, dat-
tiloscritto). Se si vuol sapere che cosa è successo in una comunità di 
7 mila abitanti, questo lavoro presenta una caratteristica esemplare, 
perché esamina la rinascita di un robusto neo-fascismo, l’organizza-
zione clandestina, la liberazione, l’epurazione, l’elenco degli sfrutta-
tori. Importanti gli elenchi nominativi e gli elementi statistici che se 
ne possono trarre.

I decreti tedeschi che regolavano l’avvio delle occupazioni in 
Europa contenevano tutti un articolo di questo tenore, che fu appli-
cato anche in Italia: «La legislazione [del paese occupato] finora in 
vigore rimarrà tale, in quanto compatibile con il regime di occupa-
zione». Dovevano quindi durare gli ordinamenti civili, penali, ammi-
nistrativi. Ciò serviva anche a costringere il paese occupato a man-
tenere l’ordine pubblico e a far funzionare servizi ed attività econo-
miche. Pertanto dovevano funzionare tribunali, prefetture, municipi, 
banche, ospedali, scuole. La vita quotidiana doveva acquistare una 
sua particolarissima normalità, premessa della tranquillità relativa di 
una popolazione occupata; quando la vita scorreva normale il van-
taggio per i Tedeschi era evidente. La scuola e gli ospedali furono, 
a loro modo, aiutati: maestri e medici, internati in Germania, a loro 
richiesta poterono tornare. Anche il Cln esortava ad amministrare 
saggiamente gli enti locali per procurare un po’ di sollievo alle 
popolazioni e per attenuare le angherie tedesche. Secondo gli ultimi 
difensori della repubblica di Salò, questa assicurò la «continuità dallo 
Stato» (Gennaro Malgeri). Ma non si può negare che coloro che ope-
ravano per il bene dei servizi (ospedali, scuole, municipi, eccetera) 
a loro modo portavano avanti una loro opposizione ai Tedeschi. 
Comunque anche in Italia occupata (p. 94) nel febbraio del 1945 
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si osservava: «Sorprende come l’ossatura dello Stato sopravviva [...] 
e come i pubblici servizi riescano ancora ad esplicare una qualche 
funzione. Ciò va senza dubbio attribuito alla solidità dell’organizza-
zione dello Stato italiana, il cui scheletro, lentamente formatosi attra-
verso i vari decenni dell’unità italiana, continua a resistere agli eventi 
e alle forze che tendono a disgregarlo. Ciò dipende in gran parte 
dal senso di civismo della burocrazia, preoccupata per il futuro». Ma 
non era solo la burocrazia.

Quanto detto sopra risponde alla esigenza di una informazione 
generale. Ma per esemplificare in modo più concreto ci serviamo 
di un articolo di «Mantova libera» (19 maggio 1945); è in realtà un 
rendiconto dell’ultimo anno di guerra nella scuola elementare del 
Mantovano.

«[…]
Ricostruire

 Difficile è ricostruire, ma è pure un lieto lavoro anche 
se c’è molto da pensare e da faticare: l’anno passato è stato 
un anno massimamente ingrato, e nessuno s’è dichiarato 
contento di lavorare meno del solito. Troppi disagi e preoc-
cupazioni riempivano infatti la vita degli insegnanti e degli 
alunni: da un giorno all’altro un edificio scolastico doveva 
venire sgombrato con tutti i suoi attrezzi per lasciar posto 
alle brande dei Tedeschi o dei militi repubblicani, ed ecco 
grandi e piccini pigiarsi in una scuola che non era la loro e 
che immediatamente risultava troppo piccola; in certi locali 
di altre scuole venivano collocati da autorità grossi depositi 
di benzina o di munizioni ed ecco l’oculato direttore cer-
care immediatamente una sede meno infiammabile per i suoi 
alunni, e di qui i soliti guai, la mancanza di spazio, la poca 
adattabilità dei nuovi locali spesse volte sinistrati alle esi-
genze dell’insegnamento.

Le disposizioni dall’alto ordinavano peraltro che i corsi 
dovevano continuare regolarmente come se niente fosse, 
come se non esistesse la guerra né il freddo né il pericolo 
aereo. Bisognava dare ai cittadini l’impressione che tutto fun-
zionava benissimo e chiuder le scuole sarebbe stato grave 
sintomo di debolezza e di pessimismo: quindi avanti con 
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l’orario normale e lo svolgimento completo dei programmi, 
con severe raccomandazioni ai maestri. Ma ai primi di dicem-
bre si rese necessario un cambiamento; il freddo diveniva 
intollerabile e gli alunni finivano col non far niente o con lo 
stare a casa addirittura. Allora si decise di far scuola soltanto 
ad orari ridottissimi.

Le scuole torneranno scuole
Tutti sappiamo cosa fu l’insegnamento elementare l’in-

verno scorso: i bimbi, che le madri cercavano di vestire come 
piccoli esquimesi, percorrevano di corsa i grandi corridoi 
senza più un vetro ed arrivavano nell’aula gelata, dove, con 
sciarpa, cappello e pastrano, li attendeva il maestro. Pure 
imbacuccati gli scolari si sedevano nei banchi, ed impara-
vano a scrivere coi guanti di lana, con quale vantaggio per la 
bella calligrafia lo si può immaginare. I più previdenti si por-
tavano dietro le bottiglie dell’acqua calda rivestite di felpa, 
e se le tenevano in grembo, carezzandole spesso e prestan-
dole al loro vicino. Ma qualcuno non poteva tenere in mano 
la penna, perché aveva le dita piene di geloni, e qualche 
mattina si dovette abolire il componimento perché era gelato 
l’inchiostro nel calamaio e al suo posto c’era una palla nera 
e fuligginosa che spuntava i pennini. Si provavano allora le 
lezioni, ma sul più bello (“L’Italia è una splendida penisola, 
bagnata per tre lati dal mare, favorita da clima temperato …”) 
l’aula si alzava di scatto: «L’allarme! L’allarme!» e, incolonnati 
per due, maestro in testa, battendo i piedi, gli alunni segui-
vano le nere frecce sui muri per andare a stabilirsi in rifugio. 
Ogni classe aveva lì la sua stanzetta irta di travi di legno, 
sprovvista di banchi: c’erano però molte panchine di legno 
lungo i muri, qualche lavagna accanto all’uscita di soccorso, 
e laggiù, a detta di tutti, faceva più caldo. Ma i motivi di 
distrazione erano infiniti; più della lavagna attirava infatti l’at-
tenzione quella rastrelliera carica di attrezzi (vanga, ascia, 
piccone), le piccole orecchie si tendevano per sentire se lì 
sopra ronzavano gli aeroplani o per riconoscere la voce della 
sorella minore nella classe vicina.

Impossibile andare avanti così, dicevano di comune 
accordo i maestri e i parenti degli alunni, pur meraviglian-
dosi che in tale ambiente ansioso e movimentato quei bravi 
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ragazzetti riuscissero persino a far progressi in aritmetica o 
in geografia; poi venne il giorno che le scuole si chiusero e 
questo voleva dire che l’ansia ed il pericolo stavano per finire 
per sempre.

Ormai tutto questo pare lontano e dimenticato e, auspici 
la tranquillità e la disciplina, si deve ricominciare daccapo. 
Ora le scuole torneranno scuole, luoghi dove í giovani stu-
diano ed imparano, e nessun maestro dovrà più dividere i 
due scolari che, in tempo di ricreazione, si picchiavano di 
santa ragione giocando all’italiano e al tedesco».

8) Il Sid a Volta Mantovana
Anche per le informazioni sul Sid (Servizio Informazione Difesa 

della repubblica di Salò) Italia occupata è venuta in nostro aiuto. 
Come è noto il comando era allora collocato a Volta Mantovana. 
All’inizio del 1944 venne nominato a capo del Sid il ten. colonnello 
Candeloro De Leo. Con il decreto del 25 agosto dello stesso anno 
venne sciolta l’arma dei carabinieri, i quali venivano collocati in 
congedo e rispediti ai rispettivi distretti militari. Però i carabinieri 
che si trovavano in servizio presso il Sid vi rimasero sino alla fine 
della guerra. Da una cronaca partigiana è possibile ricordare la fine 
del Sid. Ottorino Momoli ha raccontato che il 24 aprile si presentò 
insieme al sindaco di Volta Mantovana alla villa Venier e intimò la 
resa al comando del Sid, cioè «al controspionaggio dell’esercito di 
Graziani». IL comandante rispose: «Ma vi rendete conto che potrei 
farvi fucilare all’istante?»; ma si convinse subito che era meglio arren-
dersi assieme al centinaio di armati che sostavano in cortile (La Resi-
stenza Mantovana. 19I9-1945, Mantova, 1968, p. 67).

Il tesoro del Sid venne portato nella questura di Mantova, dove 
già fungeva da questore Aronne Verona. Ma dopo qualche giorno ci 
si chiese che fare di tutto quel danaro. Infatti i beni di questa natura 
dovevano essere subito consegnati agli Alleati; siccome ciò non 
era avvenuto, Verona fu costretto a dimettersi da questore (Aronne 
Verona.Testimonianze, scritti e vent’anni di vita dell’Istituto a cura 
di N. Azzi e G. Barozzi, Mantova, 1999, p. 104 e sgg.).
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L’interesse maggiore della documentazione che riproduciamo 
è dato dalla complessità dei servizi che si erano accentrati a Volta 
Mantovana, insediati nel suo castello e nelle sue ville. Queste erano 
numerose e prestigiose, perché da sempre Volta veniva considerata 
zona di villeggiatura per i Mantovani.

 «Servizio informazioni difesa (S.I.D.)
Il servizio informazioni dipende direttamente dal Mini-

stero FF. AA.. Organi del S. I. D. sono distaccati presso gli 
Stati Maggiori delle tre forze armate. 

A capo del S. I. D., costituitosi il l° ottobre 1943, venne 
chiamato il dott. Vittorio Foschini, che nel gennaio 1944 
sarebbe stato sostituito dal ten. col. dei CC. RR. Candeloro 
De Leo. 

In conseguenza della deficienza dei mezzi, della scarsa 
partecipazione delle forze repubblicane alla guerra e proba-
bilmente della diffidenza nutrita dalle autorità germaniche, 
l’attività del S. I. D. è stata limitata nel campo operativo e 
prevalentemente orientata al controspionaggio; attività che 
venne estesa al campo politico ed alla lotta contro il traffico 
clandestino.

La costituzione del S. I. D. alla data del l° gennaio 1944 
è riportata negli allegati 3-a, 3-b e 3-c. Successivamente sono 
state apportate notevoli modifiche; sembra che nel settembre 
1944 esistessero i seguenti organi:

- Segreteria Generale: cap. di corv. De Germanis;
- Servizio E (esercito): col. Malvini;
- Servizio M (marina): cap. vasc. Del Monte;
- Servizio A (aeronautica): tenente col. Camilletti (poi 

col. Ceccotti);
- Sezione intercettazione e crittografia (col. Cosma-

cini);
- Sezione «Delta» (controspionaggio);
- Ufficio «K» (collegamenti);
- Ufficio «Tau» (tecnico);
- Ufficio «A. I.» (non note le funzioni);
- Ufficio personale (console Scognamillo);
- Ufficio amministrativo (seniore Satta Boero).
Nel novembre 1943 era stato costituito presso il S. I. 
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D. un ufficio di collegamento germanico (magg. von Grie-
sheim). A sua volta, il S. I. D. aveva distaccato:

- una sezione presso il Ministero FF. AA. (col. Ghi-
glione);

- una sezione (S) presso lo Stato Maggiore Esercito;
- una sezione presso il Sottosegretariato Marina;
- probabilmente un’altra sezione presso il Sottosegreta-

riato Aeronautica;
- un ufficiale di collegamento presso il Ministero 

Esteri.
Nell’aprile 1944 centri «C. S.» del S. I. D. erano segna-

lati nelle seguenti località: Torino (magg. CC. RR. Saracco 
Ettore), Genova (capitano CC. RR. Ricciardi); Milano (magg. 
CC. RR. Dragone Giuseppe), Bergamo (magg. CC. RR. Onnis 
Anacleto), Brescia (cap. CC. RR. Perrotta Luigi) e Padova 
(ten. col. CC. RR. Schiano Emilio).

La centrale del S. I. D. risiede attualmente a Volta Man-
tovana.» (Italia occupata, pp. 34-35; 188-191).
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